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PREFAZIONE

Il codice, notissimo agli studiosi di antiche rime,

che oggi finalmente per le nostre cure vede la luce

in edizione diplomatica, doveva essere publicato quasi

una ventina d' anni fa massimamente per 1' opera di

Enrico Molteni, giovane cui la morte immatura non

permise di produrre tutto quello che gli studi lette-

rari da lui attendevano. Il Molteni, allora scolaro del

Monaci che da vari anni aveva cominciato a copiare

il manoscritto, propose al maestro di continuare più

eh' egli non potesse speditamente la copia per publi-

carla insieme, come stavano facendo del codice Chi-

giano L. Vili. 305 ; e in brevissimo temj)0 la condusse

a termine : ma la morte del Molteni impedi la pro-

messa edizione, perché la copia passò allora in pos-

sesso di persona che preferi di farla restare inedita ''\

|i) Questa notizia fu data primamente dal Monaci stesso nel 1884 pu-

blicando il suo scritto Da Bologna a Palermo nella Nuova Antologia, voi.

LXXVI, p. 606, n. 2. Cfr. poi G. Navone, Le Rime di Folgore da San Ge-

mignano ecc., p. XLI, n. 1. — La persona che rimase in possesso della

copia del Molteni credo fosse la madre, la quale non molti anni dopo

tutti i manoscritti del figlio donò alla biblioteca Ambrosiana, ove tuttora

si trovano. Cfr. V. de Bartholomaeis, Hime antiche senesi trovate da E.

Molteni; in Roma, presso la Società filologica romana, 1902; neir-;li>j3e«-

dice, pp. 37-8.
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Ricominciò la fatica un altro scolaro del Monaci, il

dott. L. Castellani, ma anch' esso mori innanzi di

aver condotto l' impresa a compimento
; e il lavoro,

lasciato da lui interrotto, fu continuato da un suo

antico compagno di studi, il dott. N. Angeletti ^'\ il

quale poi non si è indotto mai a compierlo, malgrado

le incitazioni e le minaccio anche degli amici (^).

Un' altra edizione, non di tutto il codice questa

volta ("^ si deve pur troppo registrare, promessa e

troncata del pari disgraziatamente dalla morte :

vogliam dire quella delle poesie dei rimatori veneti

contenute nel nostro manoscritto, che s' era assunto

(1) Queste nuove notizie furono aggiunto dal Monaci neUa seconda

edizione dello scritto su citato, inserita nella Antolotjin della nostra critica

letteraria modertia del Morandi (4." ediz ), e di questa noi citiamo sempre

e l'estratto: Città di Castello, Lapi, 1889; p. 5, n. 2.

(2) Le minacele, minacele letterarie e quindi da biirla, son di Mario
Menghini, il quale, nella recensione di Rime antiche italiane secondo la

lezione del cod. Vat. 3314 e del Casanatense d. V. 5 publicate dal Pelaez,

cosi diceva: « Sul barberiniano [XLV-47] pare che sovrasti la maledizione,

> perchè, copiato due o tre volte in questi ultimi anni, è sempre nascosto

> alla vista degli studiosi, e lo sarà chi sa per quanto altro tempo, dato il

> caso che io non mi decida lina buona volta a seguitare la copia che anni
» fa ne intrapresi per mio uso, e terminatala, a darla alle stampe. Non so

» come prenderà la cosa il mio carissimo amico prof. N. Angeletti, il quale

» molti anni fa trasse copia del codice, sottentrando al povero Castellani,

» e da tempo ha promesso d' intraprenderne la stampa: se questa mia dif-

> fida varrà a si^ronarlo, sarò il primo io ad esserne lieto; in caso contra-

» rio egli comprenderà che un testo cosi importante non deve rimanere

> inesplorato, nascosto com' è in una biblioteca per sua natura cosi poco

» accessibile. » (Vedi: Rassegna bibliografica della letteratura italiana, III

(1895), pp. 173-4).

(3) 11 Casini nelle Rime dei poeti bolognesi, p. Vllf, n. 1, asseriva che

« di tutte le rime del barberiniano sta preparando l'edizione un valente

» allievo del prof. Monaci, il dott. A. Zenatti. » Quattro anni dopo il

Lamma nel Propugnatore, XVIII, (1885) parte I, p. 94, riferiva pure la

notizia, ma, pare, riportandosi all' autorità del Casini. Noi abbiam qui

ragione di credere a un equivoco del Casini, e che mai il prof. \. Zenatti

pensasse a publicare il codice barberino, perchè nel citato scritto di Er-

nesto Monaci, che vide la luce tre anni dopo che il volume del Casini,

non è notizia dell'edizione di questo suo allievo, e perchè lo Zenatti non
ebbe mai a confermare la cosa, anche quando gli si sarebbe prasentata

facile occasione di farlo.
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V incarico di publicare Oddone Zenatti ^'', il quale

nel 1887 diede un saggio del suo lavoro stampando

per nozze sei sonetti del veneziano Nicolò Quirini, e

un anno dopo recensendo alcuni opuscoli che rime di

veneti contenevano o della loro vita trattavano ^'\

Come si vede, pare che la maledizione, come

ebbe a dire il Menghini, abijia perseguitato in modo
particolare il nostro codice, impedendo che venisse

alla luce nella forma che più lo renda accessibile e

giovevole agli studiosi; e certo per nessun altro testo

della nostra antica letteratura si potrebbero annove-

rare altrettante promesse di edizioni (^^ e tanto desi-

derio che fosse fatto conoscere e pubblicato ^''^

; onde

noi, per soddisfare a questo desiderio e per giovare

in qualche modo alla conoscenza de' problemi che il

diffondersi dell' antica lingua e poesia italiana riguar-

dano, ci siamo assunti il carico della publicazione.

(>) Il Biadene nella Rass. bibl. d. leti, it., V (1897), p. 193, credette che

Oddone Zenatti intendesse di publicare tutto il manoscritto, mentre, che

egli non si fosse proposta che 1' edizione delle poesie di rimatori veneti

contenute nel codice barberino, attesta lo stesso Zenatti in VI Sonetti di

riesser Niccolò Quiriti/, (1886) ji. 13. Cfr. anche: Marchesan, L' Università di

Treviso ecc., (18^2) pp. 145-6.

(•^) Cfr. Rivista critica della letteratura^ italiana, V (1888), coli. 79-86.

(3) Oltre quella minacciata del Menghini, di cui si Teda alla p. vi,

n. 2, un' altra più recente dobbiamo registrare, quella che il prof. De
Bartholomaeis si proponeva di fare sulla copia del Molteni e che più volte

propose alla Società filologica romana. Quantunque tale edizione sia stata

dalla Società per diverse ragioni sospesa (cfr. Bullettino della Soc. fil. rom.,

II, p. 8; III, p. 8; V, p. 9), tuttavia noi non avremmo con la nostra edi-

zione impedito il desiderio del De Bartholomaeis, se avessimo potuto veder

prima dell' autunno del passato anno 1904 il citato bullettino di quella

società. In quel tempo noi avevamo già da parecchi mesi tratto copia del

codice barberino, e la copia era stata nel maggio presentata al prof. Car-

ducci per la stampa nella Collezione di opere inedite o rare, e da lui accettata

e retribuita per conto della Commissione pe' testi di lingua: non potevamo
quindi più sottrarci all' impegno assunto. Tanto valga a nostra scusa.

(*) Cfr. MussAFiA, Una canzone ecc., in Riv. di fil. rom., voi. II, p. 65.

Menghini, op. cit. ; Biadeke in Rass. bibl- d. lett. it., V, 193, n. 1; Barbi,

Studi di manoscritti e testi inediti, Bologna, Zanichelli, 1900; p. 1, n. 4: e

in Giornale storico d. lett. it., XXXVI, p. 47.
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eguali siano stato le vicende del manoscritto e

clii i proprietari di esso durante 1' ultima metà del

trecento e tutti interi i secoli decimoquinto e decimo-

sesto, noi non possiamo né dire con certezza né argo-

mentare per via di supposizioni e d' induzioni, perché

esso non lasciò alcuna traccia di sé ne' molti codici

elle in questo tempo su altri più antichi si compila-

rono (') e né pure nelle raccolte di antiche rime che

nel cinquecento s' incominciarono a stampare. Bisogna

discendere sino alla metà del secolo decimosettimo

per trovarne fatta menzione, perché solo da questo

tempo esso incominciò a portare il suo contributo

alla storia dell' antica poesia volgare. Il conte Fede-

rigo Ubaldini ^'\ publicando in Roma nel 1640 i

(') Né pure i codd. che contengono canzoni di Nicolò do' Rossi deri-

vano dal nostro, perché esse vi sono sempre attribuite a Gino da Pistoia.

Ma nel Marciano ci. IX. 191, il Mezzabarba, che fu il trascrittore del

codice stesso, pose alla canzone « La somma virtù d' amore a cui piacque »

la nota seguente: « Questa canzone ho ritrovato essere di M. Nicolo di

» rosso.... in uno antiquo libbro,.... come una ne trovai in questo libbro

» sanza nome di auttore dinanzi quelle di M. Guido Cavalcanti con quatro
» sonetti >. Questo « antiquo libbro » non può essere il nostro codice,

perchè la canzone « sanza nome di auttore dinanzi quelle di M. Guido
> Cavalcanti con quatro sonetti » è jioi trascritta dallo stesso Mezzabarba
alla e. 102. a, ed è precisamente « Io non discnuo in altra guisa amore >,

che nel ms. barberino non è adespota, e non precede, ma segue 1' unica
canzone del Cavalcanti che qui si trova ; e i * quatro sonetti > non solo

in qviesto ma in nessun altro codice si incontrano: eccone i capoversi:

(e. 101. b) < Messer lo chonte guido a mio parere », « Voler uggiate di servir

altrui », «^ Senno chonuien a noi Signor ualente », < Voi hauete da noi tanta

potenza ».

La stessa canzone poi di Nic. de' Rossi si trova alla e. 30. a del cod.

Magi. VII, 8, 1187, preceduta da questa didascalia : « C'anzon vj di 31. Cina

o di Mosso Doctore di leggic ». Nel luogo ove sono i puntini

il codice magliabechiano presenta una rottura mal riparata moderna-
mente, e questa rottura forse ci à portatj via le parole « di M. Nicolò ».

Ma il cod. magliabechiano come io credo, e corae mi conferma in tale

opinione l' amico mio dott. A. F. Massèra, proviene direttamente dal

marciano.

(2) Il Monaci , nello scritto citato Da Bologna a Palermo, a p. 4,

n. 3 dell' estratto, indica Celso Cittadini come il primo che si valesse del

nostro ms. con L' espositione del 3I.ro Egidio Colonna Romano degli Eremi-

tani. Sopra la Canzone d'Amore di Gvido Cavalcanti Fiorentino. Sienu, Mar-



Documenti d'Amore di M. Francesco Barherino, edizione

celebre non solo per i bellissimi rami che l' adornano,

ma anche per 1' apparato di dottrina e di critica no-

tevole a quel tempo ^^\ aggiungeva dopo le poesie e

i frammenti di poesie trovati per entro il manoscritto

dei Documenti un « Sonetto di Mis. France^ico da Bar-

berino. Trouato in m' altro Ms. ». Esso incomincia :

« Testo d' vn' erba eh' a nom zentilina », e fu tolto

certamente dal nostro codice, il quale non solo è

l' unico che ce lo conservi, ma presenta la stessa

lezione, anche nei venetismi, e persino la stessa dispo-

sizione dei versi che la stampa. Alla voce sonetto

poi, nella Tavola per la quale 1' Ubaldini illustrò la

sua edizione, si legge : « Questo vnico sonetto habbiamo

» ritrouato del nostro M. Francesco, in vn MS. anti-

» chissimo, donato alla libreria Barberina dall' Abbate

» D. Ferdinando Vghelli Fiorentino ;
scritto, come si

» vede dalla maniera, nelle parti di Lombardia, e da

chetti, 1602. È facile persuadersi che l'illustre professore qui s'inganna:

basta vedere le indicazioni che il Cittadini dà del suo ms. e del suo testo

nella dedicatoria al sig. Belisario Bolgarini, Nobile ed Accademico Sanese

(pp. 3-4) : « Ritrovandomi pochi anni sono in Roma, e andando io, secondo

» che solito sono in ogni luogo rintracciando l'antiche scritture d^Ua nostra

* Lingua, mi capitò alle naani per opera, e cortesia del Sig. Gabbriello

» Berretta nobil giouano Romano, e letterato, vn' antica sì, ma assai male

» scritta copia della esposition, che già fece il Maestro Egidio Romano degli

> Heremitani alla nobil Canzone d'Amore del famoso Guido Caualcauti, ..

» e volendola mandare io alla stampa... accioche ella non se n' esca fuore

» con quegli errori di scrittura, che vi sono; emmi paruto d'aggiognerui doppo

essa alcune mie breui Annotationi ed Emendationi in que'hioghi, che

potuto vi ho conoscer' esserne bisogneuoli >. Quanto al codice barberino

noi possiamo dire che è antico si ma assai bene scritto, e quanto al testo

rimandiamo alla nota dell'Allacci, alla p. 85 di questa edizione. Il Cit-

tadini dunque non conobbe il nostro codice, perché allora esso, come si

vedrà, non era ancora in Roma ; tant' è vero che non se ne servi né pure

per la sua raccolta manoscritta di rimatori senesi, messa insieme nel 1597.

(') Dottrina e critica notevoli, malgrado le innocue calunnie di un

suo moderno e oscuro detrattore, il Gerunzi, in Pieiro de' Faytinelli detto

Mutinone e il moto di Uguccione della Faggiola in Toscana; Propugnatore,

XVII (18-4) parte II, p. 335.
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» noi pubblicato come egli proprio si vede ». Ferdi-

nando Ughelli, nato nel 1595, non appena entrò gio-

vinetto neir ordine dei Cistercensi, fu mandato a

Roma per istruirsi sotto la guida di dotti gesuiti (');

par dun(|ue da escludere che egli allora giovane e

oscuro potesse donare il manoscritto. Andò quindi

emigrando per vari monasteri dell' Italia superiore,

finché la sua massima fatica, F Italia mera, lo riso-

spinse in Roma. Per poter degnamente condurre a

termine in quel tempo un' opera che richiedeva tanta

vastità di ricerca e di indagine storica, egli aveva

dovuto procacciarsi 1' amicizia e 1' aiuto di molti dotti,

fra i quali il dottissimo Allacci, che gli acquistò la

benevola protezione del cardinal Barberini: sarà stato

dunque poco dopo l'ottobre del 1634, quando l' Ughelli

per consiglio dell' Allacci fece ritorno in Roma, che

egli avrà donato per riconoscenza al cardinale il

manoscritto da lui forse trovato nelle sue peregrina-

zioni per l' Italia settentrionale ^'>

.

(1) Cfr. le scarse notizie biograficlie ohe il Lucentio prepose alla

seconda edizione dell'Italia Sacra (ITOi), ristampate anche in principio

della terza: Venezia, Coleti, 1717.

(2) Rimangono fortunatamente le lettere che l'Allacci diresse in

questo tempo all' Ughelli : esse vanno dal 1631 al '34, e furono ultima-

mente illustrate da Giuseppe Manacorda, L'Allacci e l'Italia Sacra del-

l' Ughelli, negli Studi storici del Crivellucci, voi. XII (1903) fase. IV,

pp. 453-166.

Il Navone, in Rime di Folgore ecc. p. XIV, fece notare come nell' av-

vertenza ai lettori dall' Occulto Academico della fucina premessa all' edi-

zione dei Poeti antichi, si legga essere stato Carlo Strozzi il donatore del

codice, ma ciò non è che un errore dell'Occulto stesso. Infatti egli dice

(p. 74) che « in Cecco Angiolieri — le rime del quale quasi tutte tolse

» l'Allacci dal manoscritto barberino — osserva, che i primi tre sonetti

» sono puri toscani, dotic tutti gli altri seguenti lombardeggiano à più

> potere: il che se sia vizio del Codice che fu del Sig. Carlo Strozzi, ed oggi

» è dell' Em. Barberino aueriamo molto à caro sapere : perche raolti fram-

» menti, che n' adduce Mons. Vbaldino nella Tauola del suo Barberino,

» tutti sono alla foggia de' tre primi: ond' è bello il sapere, se il miglio-

» ramento è farina dell' Vbaldino, ò de' suoi Codici >. L' Occulto lesse

avanti la Tavola dei Documenti la « nota degli autori citati, e de primi
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Dopo l' Ubaldini, che oltre ad averne tratto in

luce il sonetto n," 191 si servì molto spesso del nostro

testo per compilai:e la sua Tacola ai Documenti ^'\

ricorderemo 1' altro grande e benemerito erudito del

seicento, già nominato, monsignor Leone Allacci, che

> possessori de libri da loro composti trounmìosi di presenti' hi mafif/ior

» parte di MSS. citati nella biblioteca barberina », credette l' Ubaldini e l'Al-

lacci si fossero valsi per i sonetti di Cecco dello stesso testo, che l'Ubal-

dini in quella sua « nota degli autori > dichiarava essere il ms. Strozzi

(Chig. L. Vili. 3(^), e di qui trasse la sua notizia. Questo equivoco trova

la conferma nel fatto che poche righe avanti, a proposito del sonetto di

Francesco da Barberino, 1' Occulto riferisco la testimonianza dell' ITbaldini

sulla donazione dell' Ughelli e non si accorge della contraddizione. —
Alcune notizie per la storia dell' edizione dei Poeti Antichi si possono

vedere in G. Manacorda, Dalla corrispondenza tra Leone Allacci ed Angelico

Aprosio; Spezia, Francesco Zappa, 1901 E quanto all'Occulto, sotto il

qual nome academico si nasconde Giovanni Ventimiglia, de' Conti di

Ventimiglia, eriidito messinese, si veda : G. Nigido Dionisi, L' Accndemia

della Fucina (1639-167h) ne' suoi rapporti con la storia della cultura in Sicilia;

Catania, Giannetta, 1903. Quivi, alle pagine 109-14 e 250-1 si dice anche

della parte che 1' Occulto ebbe nell' edizione allacciana, esagerandone

però il merito, perchè di esso si giunge a dire che < appalesa tanta dotta

» pratica intorno la pubblicazione degli antichi testi, quanta possono

» averne i nostri moderni editori ».

(') Ecco 1' elenco dei versi citati dal testo barberino (fra parentesi,

in maiuscoletto, è la voce della Tavola sotto la quale i versi sono ripor-

tati). Guido Novello da Polenta: (dvnqva) n." 100, vv. 9-10. — Fra Guit-

tone: (adasio e dia) n.° 37, vv. 43-4 e 20-22. — Meuzzo Tolomei: (doplo)

n." 68, V. 11. — Mugnone lucchese: (comandorno) n.° 116, vv. .5-8, e inoltre

citò il son. 113 alla voce tira. — Nicolò de' Rossi : (aviloppa) n." 35,

vv. 64-5; (perda) n." 12, vv. 35-6; (piagere) n." 1, v. 16. — Nicolò da Siena

detto il Muscia: (dozi) n.° 97, vv. 1-5. — Piovano da Caquirino: (plance)

n." 36, V. 46. — Citò ancora l' Ubaldini il nostro testo sotto: casone, irato

e PLv, oltre che alla voce sonetto, come si è visto. Nella « nota degli

autori » che precede la Tavola dice 1' Ubaldini che anche per Cene della

Chitarra citò dal ms. barberino; ma nel fatto egli alla voce dra riporta

il verso « Fuor d' vn corto piacer ti di-anno posa >, che non s' incontra in

nessuno dei sonetti dell'Aretino; e alla voce pono i vv. 2-3 del sonetto:

«t Alla brigata avara senza arnesi », che manca al nostro testo e trovasi

invece nel Chig. L. IV. 131 ; Folgore da S. Gemignano invece non compare

nella suddetta nota, e quindi 1' Ubaldini non dice di qual testo si servi per

esso; ma il v. 12 del son. 140 (krvtta) non può essere tratto che dal bar-

berino; invece i vv. 9 del -50 (bigokdare) e 4-8 del n." 56 (stazonb) sono,

come si può argomentare dalla lezione, del ms. Chigiano; alla voce poi

APPREKALLA sono dati a Folgore due versi {Or pensa dunque in quel che il

tempo spendi II corpo tuo di carne vana hauello) che non si trovano in nes-

suno dei sonetti conosciuti di quel rimatore.
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di poesie tratte dal codice e publicate senza muta-

mento alcuno d' ortografia o di lezione, quasi j)recor-

rendo le moderne edizioni diplomatiche ('^, arricchì

per circa un buon terzo il suo volume dei Poeti

Antichi^ apparso in Napoli per i tipi di Sebastiano

d' Alecci nel 1661 ("^
. Ed anche nella raccolta di

rimatori antichi senesi, messa insieme dallo stesso

Allacci sempre nel 1661 e rimasta poi manoscritta,

entrarono parecchie delle poesie contenute nel codice

barberino: e cioè quelle di Bindo Bonichi, Cecco

Angiolieri, Meuzzo ed il Granfione de' Tolomei, il

Muscia da Siena ("^
. Di questa compilazione, perchè

manoscritta, non sarebbe stato necessario dar partico-

lare notizia, se non fosse che di essa, e precisamente

dell'autografo allacciano (^), e non dell'archetipo

(') Cfr. a p. 70 dell' avvertenza premessa all' edizione dei Poeti antichi.

(2) Queste sono le rime che l'Allacci tolse dal nostro barberino (i

numeri fra parentesi rimandano alle pagine dei Poeti antichi). Abate di

Napoli 82,83 (1-2), Albertino Cirologo 149 (3). Bartolomeo da S. Angelo
ttO (71). Bindo Bonichi 2 (101); 33 (lOB). Butto Messo 180-2 (190-2). Cecco An-
giolieri 75-7 (197-9); 79 (200); 119 (201); 121 (202); 127 (203); 129 (204); 128 (205);

131 (206); 155 (207); 165-6 (208-9); 196-202 (210-216). Cene da la Chitarra

59-70 (246-257). Gino da Pistoia 5 (262); 6 (2(>1) ; 8 (268); 84 (274); 105 (275);

125 (276) ; 124 (277) ; 153 (278) ; 158 (279) ; 185-6 (280-1) ; 194 (282) ; 204 (2^3) ; 4 (377).

Zontino Lanfredi 108 (289); 111 (290). Dante Alighieri 78 (291); 157 (292).

Fabruzzo da Perugia 81 (295). Fino Benincasa 89 (310). Fo'gore da S. Ge-

mignano 13 (314) : 41 (31.5) ; 44-58 (316-330) ; 86 (331) ; 137-144 (332-.39) ; 174-5 (340-1).

Giovanni di Bonandrea 9 (360). Granfione Tolomei 98(368). Gualpertino da
Coderta 145 (369). Guerzo da Monte Santi 1.50-1 (370-1). Guezzolo avvocato

da Taranto 189 (372). Guglielmotto d'Otranto 40 (373). Guido Cavalcanti

92 (374); 103 (375); 193 (376). Guido Novello da Polenta 100 (382). Guittone

37 (385); 80 (388); 90 (389); 120 (390). Onesto da Bologna 87 (393); 91 (394);

106 (395); 173 (396). Iacopo da Lentino 96 (398). Iacopo Mostacci 94 (399).

Lapo Gianni 123 (401). Pier delle Vigne 95 (iS03). Stefano Protonotaro 14 (516).

(3) Del Bonichi, dell' Angiolieri e di Granfione le stesse rime che nei

Poeti antichi; di più un sonetto dell' Angiolieri, il 195; il n." 88 di Meuzzo
e il 97 del Muscia.

(*) E 1' antico Chigiano n." 400, ora M. VI. 127, di cui sono copie il

C. IV. 16 della Comunale di Siena, il Casanatense 3211 (già x. IV. 42) e

il 117 (già 7) della biblioteca Bonconipagni di Roma (cfr. E. Narducci,

Catalogo di niss. ora posseduti da don B. Boncompagni ; Roma, 1^92; pp. 73

e segg.).
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barberino, si servì (t. M. Crescimbeni per trarre alcuni

saggi poetici di autori dei secoli XIII e XIV, da lui

publicati nei Comentari all'Istoria della volgar poesia ('\

Stabilito pertanto il tempo in cui il nostro codice

cominciò ad essere conosciuto a' letterati, non parrà

qui del tutto inopportuno se noi, a maggiore illustra-

zione di esso, diamo 1' elenco di tutti gli estratti che

nei vari tempi ne furono tolti; tanto più che ciò

renderà a noi più semplice durante il seguito di

queste pagine la citazione delle opere che qui sotto

si descrivono ^^\

I. F. Ubaldixi, Documenti d'Amore di M. Francesco Bar-

berino \ Roma, Mascardi, 1640; in -4.

II. L. Allacci, Poeti antichi; Napoli, Sebastiano d' Alecci,

1661; in -8.

III. [L. Valekiani e U. Lampredi], Poeti del jjrmo secolo

della lingua italiana in due volumi raccolti-^ Firenze,

1816; in -8 «.

(•) Che non vedesse il codice nostro il Crescimbeni lo afferma chia-

ramente alla p. 97 de' suoi Comentari, voi. II, (Roma, 1710), ove a propo-

sito di Meuzzo Tolomei dice: < L' Ugurgieri {Pompe Sanesi I, 517] dice, che

» nella Libreria Barberina si truova un testo a penna de' suoi Sonetti, i

> quali noi non abbiamo veduti >; 1' Ugurgieri poi alla sua volta citava

dall' L'baldini.

(2) Le quali opere saranno citate col numero progressivo che anno in

questo elenco seguito da quello della pagina cui si rimanda.

(3) Neil' avvertenza « A' Lettori > premessa al primo volume, alla

p. VI, è detto che fra i mss. di cui si valsero gli editori è anche « un
Barberino », che è certamente il nostro, donde trassero alla luce il

son. 178, (voi. II, p. '220), ma leggendo male i versi quanto alla loro dispo-

sizione nelle quartine: infatti essi li posero in quest' ordine: 1, 3, ó, 7; 4,

2, 6, 8. Inoltre vi sono nel Valeriani le seguenti poesie: 95, 4, 80, 145, 150,

151, 81, 120, 96, 99, 40, 128, 106, 87, 91, 173, 82, 83, 149, 13, 41, 44-58, 86, 137-144,

174, 175, 59-70, 94 ; e queste recano sempre in fronte : « Impresso-a neWAl-

lacci »; per alcune di esse, come ad es. per i n.' tO e 120, gli editori si

valsero di altro testo ;
per le altre è difficile giudicare se si rimanesseio

paghi alla lezione dell'Allacci o la collazionassero sul ms.; nel fatto si

osserva che nel son. 106, ad es., l'Allacci al v. 11 stampa « prego >, ma il

m.3. à « per qo », che il Val. italianizza in per quello >; invece nel son.

83, V. 9, il ms. « E dezo », l'Ali. < Ve de zo », il Val. » Vidi giù »; son. 45,

V. 11, ms. « priano », Ali. e Val. « pano »; ecc.
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IV. P. Garofalo duca di Bonito, Letteratura e Fitosofia,

opuHColi; Napoli, 1829; 2.'* ediz. : Napoli, stamp. Ferrante,

1872; in -8 (').

V. S. PiEKAiJsi, Canzone di Dante AlUghieri; Roma, tip.

Salviucci, 1853; in -8, pp. 19 (=>).

VI. Li DEL Prete, Rime di Ser Pietro de' FaytineLli detto

Mugnone, poeta lucchese del sec. XIV, ora per la prima
volta puhlicate con notizie sulla vita dell' autore ed

altre illustrazioni
;
(nella Scelta di curiosità letterarie

disp. 139); Bologna, Romagnoli, 1874; in -8 pie, pp. 120.

vu. C. Baudi di Vesme, La liìigua italiana e il volgar to-

scano ; nel Propugnatore, V. S., voi. Vili (1875) parte I,

p. 23 (').

vili. C. Baudi di Vesme, Poesie provenzali ed italiane di

Paolo Lanfranchi da Pistoia raccolte ed illustrate
;

Cagliari, tip. Timon, 1875; in -8, pp. 16 (estr. dalla 3.*

dispensa della Rivista Sarda).

IX. A. Mussafia, Una canzone tratta dal cod. Barberino

XLV-47', nella Rivista di filologia romanza, voi. II (1875),

pp. 65-70 «.

(') Non abbiamo visto che la seconda edizione; in questo libro sono
pubblicati « / Capitoli di Bosone da Gubbio e di Iacopo Alighieri su la D. C.

di Dante Alighieri > preceduti da una lettera (pp. XIII-XLVII) del Can.

D. Giovanni Rossi, scrittore della R. biblioteca di Napoli , in data

10 aprile 1829, nella quale si tratta della vita e degli scritti di Mes. Bosone
da Gubbio e di Emanuele Giudeo; in questa lettera (p. XLIV) sono inse-

riti i sonn. 43, 203 « trascritti su Codici della Biblioteca Barberina, dal

» P. Gioacchino Pia, e da lui rimessi nel 1816 al Cb. P. Andres >. Da questa

edizione si riprodussero i due sonetti in < Rime volgari di Immanuele Ro-

mano, poeta del XIV secolo, nuovamente riscontrate sui codici e fin qui note >,

opuscolo publicato per nozze Segrè-Modona (Parma, tip. Pellegrini, 1898;

in -8, pp. 42) da Leonello Modoua, il quale erra alle pp. 9, 18 e 40 credendo

che i due sonetti di Immanuele siano contemrti nel Barb. XLV. 130 (ora:

Vat. barb. lat. 4036). Quest' opuscolo nuziale fu poi ristampato tale e

quale nell'opera postuma del Modona, Vita e opere di Immanuele Romano;
Firenze, Bemporad, 1904.

(-') E la canzone 32; dell' ediz. del Pieralisi si valse poi per la rico-

struzione del testo, poco felice invero per la scarsa conoscenza dell' ita-

liano neir autore, K. Borinski, Dantes Canzone zum Lobe Kaiser Heinrichs,

nella Zeitschrift del Grober, voi. 21 (1897), pp. 43-57; le varianti, che egli

cita dal cod. barberino, furono tolte dalle « Lezioni del Codice non volute

dal senso o dal verso » che il Pieralisi aggiunse a p. 19 del suo opuscolo.

(3) A quella pagina l'A. publicò dal nostro codice il son. 154.

(* La copia della canzone n. Il fu inviata al Mussafla dal Monaci.
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X. G. Navone, Le rime di Folgore da iSan Gemignano e

di Cene da la Chitarra d' Arezzo nuovamente pubbli-

cate; (nella Scelta di ctir. leti., disp. 172); Bologna, Ro-

magnoli, 1«80; in -8 pie. pp. CXLVII-84.

XI. T. Casini, Le rime dei poeti bolognesi del secolo XIII

raccolte ed ordinate; (nella Scelta di cur. lett., disp. 185):

Bologna, Romagnoli, 1881 ; in -8 pie, pp. LXI-431 (')

.

XII. N. Arnone, Le rime di Guido Cavalcanti, testo critico;

Firenze, Sansoni, 1881; in -8, pp. CXLI-99.

XIII. P. EucoLE, Guido Cacalcanti e le sue rime, studio sto-

rico letterario, seguito dal testo critico delle rime, con

commento; Livorno, Vigo, 1885; in -8, pp. 416.

XIV. L. BiADENE, Canzone d'amore di Messer Niccolò Qne-

rini rimatore veneziauo del sec. XIV \ per Nozze Medin-
Brunelli Bonetti; Asolo, tip. Vivian, 1887; in -8, pp. 9 (').

XV. O. Zenatti, vi Sonetti di Messer Niccolo Quirini
;
per

Nozze Casini - De Simone ; Bologna, Regia Tipografia,

1887 ; in -8, non num.

XVI. V. Lazzakini, Rimatori veneziani <?e^ 6ec. A7F; Padova,

Stab. tip. Veneto, 1887; in -IG, pp. 104 e 8 pagine non

num. aggiunte poi (^)

.

XVII. G. Navone, Sonetti inediti di Messer Niccolò de' Rossi

da Treviso; per Nozze Tittoni-Antona Traversi; Roma,
tip. Forzani e C, 1888; in -4, pp. XXXVII (')

.

XVIII. I. Del Lungo, Canzone di Messer Cino da Pistoia a

Dante per la morte di Beatrice; riproduzione fototipica

(') Le rime per le quali il C. si valse ancbo del nostro testo sono le

seguenti : 3, 80, 4, 91, 106, 87, 173, 81, 122.

(2) Di questa canzone (n. 36) » la stampa — dice il B. — è condotta

> su una copia eseguita dal dott. S. Morpurgo, e procuratami, alcuni anni
> sono, dal prof. T. Casini >.

(3) In questa publicazione si trovano fra altre le rime contenute

ne' due opuscoli che precedono; ma si valse il L. del codice? egli espres-

samente non lo dice, ma non dice né pvire che la sua edizione non sia

che una ristampa; Oddone Zenatti però, in Iliv. critica ci. lett. it., V. 84,

osserva che il L. da que' due opuscoli « copia i componimenti, ma non
» senza inesattezza o correzioni arbitrarie ».

(*) Sono ventuno i sonetti publicati dal N., tutti d'argomento poli-

tico, e cioè i nn. 206, 207, 219, 220-222, 225, 232, 2:35, 239, 240, 24.T-249, 268, 269,

271, 272, 279. Xon sempre il N. lesse correttamente il ms., e talvolta ne
cambiò la lezione, mentre avrebbe dovuto andar cauto, avendo fra mano
un testo fatto copiare dall'autore stesso e da lui riveduto e corretto; si

cfr. ad es. nel son. 271 (XIX fra quelli del N.) al v. 10 ove il ms. à: « il

Re (lale nache » che il X, non comprese e mutò in: « il He e da le Vaine »,
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i)i ce esempUiri dai dono offerto a l:i. M. la Iteyina

d' Italia dalle gentildonne fiorentine nella primavera
del MDCCCXC, .sesto centenario. Testo riveduto .sui

manoscritti; illustrazioni e fregi in miniatura di N.
Leoìii] Firenze, fototipia Ciardelli, 1S90; 8 tav. elioti-

piche (')

.

XIX. I. Del Lungo, Beatrice nella vita e nella poesia del

secolo XIII, Con appendice di documenti ed altre illu-

strazioni; Milano, Hoepli, 1891; in -16, pp. 174 (*).

XX. A. Marchesan, L' Univer.sith di Treviso nei secoli XIII

e XIV, e cenni di .storia civile e letteraria della citta

in quel tempo] Treviso, tip. del pio Istituto Turazza,

1892; in -8, pp. 369 C).

XXI. G. Salvador!^ La poesia giovanile e la Canzone d'amore

di Guido Cavalcanti ; .sttidi, col testo dei sonetti vati-

cani e della Canzone e due facsimili; Koma, Soc. ed.

Dante Alighieri, 1895; in -4, pp. 139 (*)

.

XXII. E. Lamma, llime di Lapo Gianni rivedute sui codici e

su le stampe, con prefazione e note; Imola, tip. Galeati,

1895; in -4 pie, pp. LXII-81.

(1) La canzone (n. 4) è nelle tavole 3-8; per essa servi anche il testo

barberino, come si argomenta dalla nota seguente.

(2) L' appendice VI riprodiice la canzone del numero precedente

« quale — dice il Del Lungo — son venuto modificandola, per nuove cure

» che ci ha spese attorno, a mia istanza, il giovane e valente cultore di

-» studi danteschi dottor Michele Barbi ». Il D. L. aggiunge anche che * la

falsa attribuzione al Guinicelli fu causata da ciò : che nel codice Barbe-

riniano, dal quale fu primo a pubblicarla nel secolo XYII l'Allacci, il

nome di Gino era stato quasi del tutto tagliato nella raffilatura delle

pagine, cosicché anche quella poesia fu attribuita al G-uinicelli, a cui

appartenevano le precedenti >; ma per questo si veda a p. 22, n. 3.

(3) Il M. ristampò molte rime dflle pubblicazioni precedenti; trasse

poi dal codice cose, che ebbe la disgrazia di farsi trascrivere da un inno-

minato ma non meno « illustre professore di Roma > (cfr. p. 132); e queste

cose sono la 1." quartina del son. 146 (p. 123), la stanza 1.*, più 10 vv.

della 2." della canzone n. 1 e il congedo; inoltre le prime dieci righe

del commento latino di essa (pp. 132-133); tutta intera la canzone n. 12

(p. 133, n.), e i sonetti 209 (p. 145) e 211 (p. 146). Confronti il M. la sua

stampa con questa edizione, e vedrà quanto debba esser grato a quel suo

« illustre professore », che non conosce né j)ure le abbreviazioni che furono

in uso nella scrittura sino al secolo XVII ; non so poi a chi si debba
imputare se al M. o a quel professore l' italianizzazione di testi che

furono scritti in veneto.

(*) Per la canzone d'amore si valse anche del testo barberino, (cfr.

p. 123).
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xxiii. M. Bakhi, l^n nonetto e una balliita d'amore, dal Can-

zoniere di Dante; per Nozze Barbi-Ciompi \ Firenze,

Landi, 1897 (').

XXIV. E. Monaci, Crestomazia italiana dei primi secoli; fauci

e II; Città di Castello, Lapi, 1889-1897; in -8 C').

XXV. Fl. Pellegrini, Le rime di Fra Guittone d' Arezzo;

volume primo; (nella Collezione di opere inedite o rare);

Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1901 ; in -8, pp.VIII-371 (^).

XXVI. E. IlivALTA. Le Rime di Guido Cavalcanti ; Bologna,

Zanichelli, 1902; in -4, pp. 205 (*).

xxvii. e. Cipolla e F. Pellegrini, Poesie minori riguardanti

gli Scaligeri; in Bullettino dell' Istituto storico italiano
;

Roma, 1902, n." 24; pp. 7-206 {')

.

xxviu. S. Debenedetti, / Sonetti Volgari di Immanuele Ro-

mano; per le nozze dell'Avvocato Vittorio Debenedetti

colla Signorina Matilde Fubini; Torino, Paravia, 1904;

pp. 16 («).

xxix. A. F. Massèra, / sonetti di Cecco Angiolieri editi cri-

ticamente ed illustrati ; Bologna, Zanichelli, 1906, in -8,

pp. LX-212.

(>) Il sonetto, che sta alla p. 5, è quello ben noto che incomincia :

« Guido, V vorrei che tu e Lapo ed io »: per ricostruirne il testo, il B. si

giovò anche del nostro codice, dandone le varianti.

(•*) Le rime che il Monaci inseri nella sua crestomazia togliendole

dal cod. barberino sono : nel 1° fase, pp. 59-60, la tenzone Jacopo Mostacci,

Pier delle Vigne e il notar Jacopo (sonn. 94, 95, 96) ; nel fase. 2." le poesie

40 (p. 210) ; 14 (p. 212); 3 (p. 301); 11 (p. 494); inoltre publicò il son. 201, di

Cecco Angiolieri, dal codice chigiano, emendato col barberino (p. 515), e

la canzone del Cavalcanti (p. 519) nel testo ricostituito dal Salvadori.

{^) Si valse del testo barberino solo per la canzone « Ttittor s' eo veglio

o dormo >; cfr. pp. Vili e 261.

(») Il R. nella prefazione dice di aver ricercato e consultato tutti i

codici contenenti rime del Cavalcanti, * facendone un nuovo esame e

» traendone ancor di nuovo lo spoglio delle varianti interamente >. Noi

gli crediamo ed è per ciò che registriamo 1' opera sua in questo elenco :

ma dove sono quelle varianti, le quali offrono in gran parte al publico

il modo di giudicare del metodo tenuto dall' editore nella sua ricostru-

zione critica del testo? Nella < Geneu.lorjin dei manoscritti > (pp. 34-65), che

dovrebbe essere « come saggio e come garanzia del metodo seguito >,

parla a lungo dei codice barberino a proposito del testo della canzone

d' amore del Cavalcanti.

(°) Vi sono publicati sei sonetti politici di Nicolò de' Rossi, tolti

dall'edizione del Navone e collazionati sul codice; essi sono i nn. 232,

220 (p. 47). 268, 269 (p. 48); 271, 272 (p. 49).

(«) Alle pp. 10 e 12 vi sono i due sonetti di Immanuele contenuti nel

nostro codice e publicati diplomaticamente.
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(Irande, come si vede da questo elenco, fu il

lavorìo de' moderni filologi intorno al nostro codice
;

massimamente dopo che il Del Prete e il Navone lo

additarono e lo fecero meglio conoscere, e dopo che

il Monaci ebbe proclamata la sua grande importanza

nello studio delle antiche rime. È noto a tutti come

il valente professore dell' Università romana unica-

mente su una tenzone in tre sonetti, conservataci solo

da questo manoscritto, abbia fondata la sua teorica

che spostava dal mezzogiorno della penisola nel centro,

da Palermo a Bologna, il sorgere dell' antica nostra

lirica d' arte ;
la quale teorica più per la grande

autorità del Monaci che per altro ebbe da principio

la forza di lasciare incerti e titubanti gli studiosi.

Ma, ritornando al nostro testo, con tanto lavoro e

studio di editori, rimasero tuttavia dubbie e insolute

alcune questioni, che qualora si possano accertare,

sono di somma importanza nello stabilire il giusto

valore di un' antica raccolta di rime : cioè, da chi

fosse compilato e scritto il codice e in qual tempo.

Non si tenne distinta sin da principio la persona che

raccolse e riunì le diverse rime, il compilatore, da

quelle degli amanuensi, e questa confusione, insieme

con altri errori e malintesi, generò discordanti e op-

poste sentenze. Il Dèi Prete (VI, 46), il primo che si

diede all' esame del codice, asseriva che era « stato

» scritto da un Nicolò del Rosso da Treviso, dottore

» di leggi, che essendo pur esso poeta, ma poeta da

» un bajocco, v' inserì alcune sue canzoni e numerosi

» sonetti di nessun valore poetico » -'\ Ma il Monaci

(1) Occorre qui manifestare un dubbio : vide il Del Prete il codice

barberino ? parrebbe di no, perché in una lettera premessa alla sua edi-

zii)ne egli ringrazia il conte Carlo Bandi di Vesme, che gli cedette

« cortesemente le copie di quei componimenti del Faytinelli, che di sua

» mano aveva accuratamente cavate in Roma dai manoscritti della Bar-
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subito dopo opponeva che « sebbene per manco di

» prove non si possa col sig. Del Prete affermare

» eh' esso fu opera di quel Nicolò del Rosso Trevi-

» giano cui 1' attribuisce, tuttavia non è da dubitare

» in genere che un veneto non sia stato 1' autore di

» quella trascrizione » ^'^. Più tardi il Navone (X,

p. xii), nella sua minuta ma poco esatta descrizione

del codice, cominciò a distinguere non, come aveva

fatto il Del Prete, una sola, ma più mani : una, del

secolo XIII, avrebbe scritto le prime ventisei pagine

latine avanti la raccolta poetica ;
1' altra, posteriore

di un secolo, tutte le poesie volgari da pagina venti-

sette alla fine ^")
. Aggiungeva quindi ( p, xiii ) che

« l' avv. Leone Del Prete mostra di ritenere che tutto

» il codice sia stato compilato da questo Ms. Nicolò

» berina e deUa Chigiana >. Più tardi, polemizzando con il Gerunzi,

aggiungeva ancora : « le rime del Faytinelli ci sono state conservate da
> diversi manoscritti a me lontani, alterate la più parte nella lezione,

> che in grazia a^ipunto della distanza non potei copiare e collazionare

> da me stesso > (Cfr. Propugnatore, XVIII (1885), parte I, p. 138). Si

dovrà dunque credere che il Del Prete, per quel che riguarda la scrittura

del codice, non fa che publicare le opinioni del Bandi di Vesme.
Quanto al Gerunzi (cfr. p. IX n. 1) e ai giudizi suoi intorno al ms.

non credo di dovermi occupare : può essere che quella breve monografia,

contro la quale giustamente si scagliava il Del Prete, gli sia valsa per i

concorsi nelle scuole secondarie, ma per ogni onesto non servi che a

testimoniare della letteraria disinvoltura, per non dir altro, del signor

Gerunzi. Infatti, avendo il Del Prete recato il verso « Giovanni papa
vigesimo secondo » a prova dello scarso valore poetico del De' Rossi, il G.

lo smentiva dicendo : « Ma io che ho consultato il verso nell' originale

> trovo invece che deve leggersi: Giovan Papa vigesimo secondo » (cfr. Pro-

pugnatore, XVII, parte II, p. 336, n. 1). Ognuno può ora vedere quel verso

(p. 229) nella sua vera lezione e può persuadersi che il G. non vide 1' ori-

ginale, ma solo la tavola del codice fra le carte del Bilancioni, ove il

verso è registrato in tale forma (si cfr. anche l' Indice delle carte di P. B.,

alla p. 543).

(>) Cfr. la recensione delle Rime del Faytinelli che il Monaci inseri

nella Riv. di fil. rom., II, 118-9.

(2) In realtà non una mano unica, ma tre diverse furono le mani
che scrissero la raccolta delle rime, tutte tre contemporanee, e una di

queste scrisse anche le prime ventisei pagine, come sarà dimostrato in

seguito.
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» [de' Rossi] ». Ma egli non credeva che « il solo

» fatto di essere il ms. cominciato e chiuso con poesie

» di (jiieir autore basti a far ritenere che tutto sia

» stato scritto da lui ; e il dialetto nel quale appaiono

» egualmente travestite tutte le poesie che contiene,

» mostra chiaramente che lo scrittore fu veneto, ma
» non prova eh' ei fosse proprio Nicolò de' Rossi » (')

.

Il Navone adopera dunque 1' una per 1' altra le due

parole compilato e scritto, e in altro equivoco pare

cadesse poi il Monaci, il quale, sin dalla prima edi-

zione (1884) dello scritto Da Bologna a Palermo,

mentre da una parte vedeva giusto nella questione

del compilatore e degli amanuensi, dall' altra ascri-

veva questa giustezza di vedute anche al Del Prete,

dicendo che egli a Nicolò de' Rossi « attribuiva la

» compilazione ed in parte anche la scrittura di questa

» specie d' antologia »
; e aumentava la confusione

soggiungendo poco dopo « che il Del Prete aveva

» avvito pienamente ragione, attribuendo a messer

» Niccolò De Rossi il codice in discorso ». Tant' è

vero che un anno dopo il Del Prete credeva di poter

affermare che se già il Monaci « aveva mostrato di

» non esser persuaso che il codice barberino fosse

» scritto di propria mano da Nicolò del Rosso di

» Treviso, come io aveva asserito, dopo migliore disa-

» mina ha trovato modo di darmi pienamente ra-

» gione » ^^K Nello stesso tempo, in questa dibattuta

questione, s' accostava al parere del Monaci, e in parte

anche al vero, il Morpurgo, il quale giudicava « alcune

» carte di mano di Niccolò de' Rossi, ma parecchie

(') Seguirono il Navone in questi giudizi il Casini (XI, p. viii) e il

L^MMA in Lapo Gianni, contributo alla storia letteraria del secolo XIII ; nel

Propugnatore, XVIII (1885), parte I, p. 94.

('') L. Del Prete, Osservazioni sopra uno scritto di Etjisto Gerundi, nel

Propugnatore, XVIII, parte I, p. 139.
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» altre trascritte da un suo copista » ^'). E pare che

il giudizio accontentasse ^'^, quantunque vi sia chi

tornò ad insistere sull'antica opinione del Del Prete (').

Noi speriamo di troncare definitivamente questa

controversia descrivendo con ogni cura il codice. Il

quale, finché appartenne alla libreria barberina, con

due diverse segnature fu noto agli studiosi: antica-

mente ebbe il numero di catalogo 1548, e in tempi

più recenti passò a far parte della classe XLV col

n." 47; entrato da poco nella biblioteca Vaticana, vi

è noto sotto il n." 3953 del fondo barberino. E mem-
branaceo e misura centimetri 24 di altezza per 17 di

larghezza ; le membrane conservano verso la fine un

sottile strato di calce, secondo 1" uso che prevalse nel

secolo XIV. Fu fatto rilegare in tutta pergamena nel

1825 da Luigi Maria Rezzi '^), come attesta una nota

scritta sul lato interno del primo cartone (') di mano
dello stesso Rezzi, che premise anche al codice diciotto

fogli cartacei non numerati, scrivendo a cominciare

dal quarto di essi, su nove pagine, la « Tavola se-

conda
I

De' capiversi delle B'ime italiane
\
contenute in

qesto Mss. ». Rimangono bianchi oltre i primi tre

fogli, sui quali probabilmente il Rezzi si riserbava

di scrivere la tavola prima, quella cioè dei rimatori,

anche gii ultimi dieci ; e in fine del codice sono pure

(1) Riv. crii. d. leu. it., I[ (1885), 23.

(^) Cfr. Cipolla e Pellegrini al n." XXVII del nostro elenco, p. 46.

(3) Leandro Biadenk, Varietà letterarie e linguistiche, Padova, Gallina,

1896; p. 26. E pare anche il De Bartholomaeis, il quale, in una publica-

zione che dovremo citare più avanti, dice che Nic. de' Rossi fu * le capi-

ste » del serventese di Montanhagol, mentre si vedrà che fu invece un
suo amanuense.

(•) Il Rezzi era stato nominato bibliotecario della barberina quattro

anni prima, il 1." marzo 1821; cfr. G. Cugnoni, Vita di L. M. R.\ Imola,

Galeati, 1879; p. 72.

(5) Ivi anche una mano moderna scrisse: « N." A.° 1548 » e « N." M."

ce > ; la seconda nota indicherà forse una numerazione di catalogo « CO >,

colla quale però il ms. non fu mai noto agli studiosi.
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altre due carte uguali e bianche anch' esse. Sul dorso

è applicato un cartello, che reca impresse le parole

« Poeti antichi », sopra il quale, in alto, è scritto a

penna il numero della classe « XLV », e sotto, quello

progressivo « 47 ». Il manoscritto si compone di

14 fascicoli, tutti quaderni, meno il terzo e il quarto,

che son duerni; cosi le pagine dovrebbero ascendere

a 208, ma una mano moderna non ne numerò che

206, perché saltò due pagine comprese fra la 119 e

la 120, cioè il verso della carta 61 e il recto della

seguente, che noi indichiamo coi numeri 119 bis e

119 ter. Vi è anche traccia di un' antica numerazione

a carte, coeva al testo, la quale però, non va oltre

alla carta trentacinquesima; le cifre di questa nume-

razione sono in qualche carta scomparse per la refi-

latura a cui il codice fu sottoposto in età da noi lon-

tana, ma alcune invece che son rimaste, furono rico-

perte da quelle della numerazione moderna, tuttavia

ancora leggibili ('^
;

altre, e son le più, rimangono

intatte e liberamente visibili ('"'
. La prima carta è

pure membranacea, non è numerata e non fa parte

del codice, ma dovette essere aggiunta anticamente

come guardia ; in essa, nell' alto del recto, sono scritte

su quattro righe parole di mano trecentesca, di nes-

suna importanza; segue una ruota per trovare la

pasqua, sormontata da una croce greca. Questa ruota,

cerchio che dir si voglia, è diviso in ventiquattro

settori, in ciascuno dei quali è scritto il nome di un

mese e 1' anno : i mesi sono quelli di marzo o aprile,

ne' quali solamente la pasqua può cadere, e gli anni

dal 1336 arrivano sino al 1358; il centro è occupato

(') Sono i numeri che segnano le carte 13, 14, 15, 20, 30.

(2) E cioè i nn. : 2, 3, 6, 7, 9, 10, 11, 16, 17, 18, 19, 24, 25, 26, 27, 28, 29,

31, 82, 88, 34, 85; dopo quest' ultima carta non vi è più traccia di questa

numerazione antica, si che si deve credere ch'essa qui si fermasse.
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da un piccolo cerchietto in cui, di mano del se-

colo XIV, è scritto : « questa e la ruota da trocarsi

la pasqua di rlsuresione ». Sotto questa ruota, in basso,

sono sei righe di scrittura abrase, ma, per quel che

si può ancora vedere, della stessa mano delle quattro

superiori. Nel verso è un altro circolo concentrico con

quello del recto, e dello stesso raggio; è del pari di-

viso in ventiquattro settori, ne' quali sono inscritti gli

stessi anni dal 1335 al 1358, con la diiferenza che

qui si succedono nel loro ordine naturale, mentre di

là sono frammisti e disordinati ; ancora, in questa

ruota, manca in mezzo il cerchietto e non vi è quindi

alcuna leggenda.

Venendo ora alla descrizione interna del mano-

scritto, diremo anzi tutto che esso si presenta a

prima vista diviso, e per la materia e per la scrittura,

in due parti distinte : la prima contiene unicamente

canzoni ^'^ e si chiude con la pagina 126, nella quale

è la rappresentazione allegorica, secondo la nota in-

venzione di Francesco da Barberino, del Trionfo

d' Amore ^'); la seconda si apre alla pag. 127, e.

(') Fa eccezione il sou. 13, di Folgore da S. Gemignauo, trascritto

quivi da Nicolò de' Rossi ; si comprenderà poi per quale ragione.

(^) Cotesta rappresentazione qui non è miniata, ma solamente dise-

gnata a penna. Vi si osservano alcune differenze con la miniatura del

codice Vat. barb. lat. 4076 (già barb. XLVI-18), autografo dei Documenti
(e. 99''). In questo il cavallo à la fronte rivolta a destra, qui invece a

sinistra; cosi pure è invertita la posizione di Amore. Inoltre nel nostro

codice Amore lancia un solo dardo da sinistra a destra, tre invece nella

miniatura in senso contrario. Ditferenze rilevanti si notano anche nelle

vest', negli atteggiamenti e nella distribuzione dei personaggi; essi sono
neir autografo tutti sullo stesso piano in basso, disposti invece su tre

piani nel nostro disegno, forse per necessità di spazio: uno in alto, dal

lato sinistro del cavallo, sei al piano secondo e sette al terzo; in ambedue
le rappresentazioni però è la coppia degli amanti che si baciano. Il dise-

gno à in più un contorno di fogliame che lo chiude; esso diramandosi da
un ceppo posto in mezzo del lato inferiore, a' piedi de' due amanti, si

ramiiìca anche fra i personaggi.

Quanto ai versi detti dalle singole persone, essi sono trascritti prima,

alla p. 125, nel nostro codice; stanno invece a pie' della miniatura nel-
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f^inngendo sino alla fine, non si compone altro che

di sonetti : comincia con quello attribuito a Gugliel-

motto d' Otranto e termina con la serie di Nicolò

de' Rossi. In questa fondamentale distribuzione delle

poesie secondo la forma metrica il nostro codice as-

somiglia in tutto a quelli più antichi che sono noti

agli studiosi di antiche rime volgari, il Vaticano 3793,

il Laurenziano rediano 9, e il Palatino 418, che alle

due sezioni comuni agli altri testi ne frappone una

terza, quella delle ballate ^'\ Nella prima parte, cioè

delle canzoni, due sono le mani che si alternano,

quella di Nicolò de' Rossi e 1' altra di un suo ama-

nuense ; la seziong invece dei sonetti, fa scritta uni-

camente da un secondo amanuense, con frequenti cor-

rezioni del de' Rossi. Ma dovendo essere minuti e co-

scienziosi nelle nostre osservazioni, per poi trarre

quelle conseguenze che per noi meglio si potrà, no-

teremo, cominciando dalla prima sezione, che essa si

inizia al recto della prima carta con una storia tro-

iana in latino, scritta su due colonne per ogni fac-

ciata, in un bel gotico minuscolo calligrafico; essa

occupa tutto il primo quaderno e parte del secondo,

arrivando sino a metà della seconda colonna alla

r autografo, raccliiusi in tanti rettangoli contigui, meno quelli detti da

Amore, che sono in alto al suo lato destro in un cartello bianco. — Ac-

cennò anche a queste differenze fra il disegno del nostro codice e la mi-

niatura dell' autografo A. Zenatti in Trionfo d'Amore ed altre allegorie di

Francesco da Barberino nella Rivista d' Italia IV (1901), ir, p. 611.

(') Cotesta divisione è comune ai manoscritti della fine del dugento

e di quasi tutto il trecento; dopo, nel secolo XV specialmente, prevalse

il sistema di raggruppare le rime per aiitori, e un beli' esempio di questa

maniera ci è dato dalla raccolta aragonese; il passaggio dall'una divi-

sione all' altra potrebbe essere rappresentato dal cod. Chig. L. Vili. 305

e dal suo gemello perduto, il codice del Bembo: essi, mentre derivano

certamente da uno o più testi che avevano le rime distinte secondo la

loro forma metrica, tendono invece a disporle per autori, non riuscendo

però a raggiungere pienamente la nuova maniera, tanto che troppo spesso

la vecchia vi traspare.
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pagina 24 ^'K Nella pagina 25 e in parte della 26 la

stessa mano, che è quella del primo amanuense, scrisse,

sempre su due colonne, la lettera in antico francese

di Isotta a Tristano e la canzone adespota, ma attri-

buita al trovatore Montanliagol dal codice provenzale

A e da altri manoscritti ^'K Quindi cominciano le

canzoni italiane, scritte tutte di seguito a mo' di prosa
;

e la prima è quella di Nicolò de' Rossi « Coloì- di

perla » a pagina 27. scritta dallo stesso Nicolò in-

sieme con il lungo commento latino e la canzone di

Bindo Boniclii fino a tutta la pagina 36 ;
riprende

dopo il primo amanuense fino a pag. 45, mentre le

pp. 46-48 furono riempite da Nicolò de' Eossi ;
tutte

le diciotto canzoni dantesche, da pag. 49 a un terzo

della 74, furono esemplate dall' amanuense, e il ri-

manente della 74 sino alla 80 dal de' Rossi. I qua-

derni settimo, ottavo e nono, da pag. 81 a 126, sono

tutti dell' amanuense, che vi copiò la lettera del

pseudo Aristotile ad Alessandro insieme con il Secre-

tum secretoruiu '''''', la canzone d' amore del Caval-

(') Incomincia : < Postquam Jason doctus fuit a Medea de eo quod habebat

» facere |
ad eiindum ad tonsandum lanam auream ecc. », e termina :

« et fecerunt magnam ciuitatem et populonam ualde
\
et rexerunt et guherna-

» uerunt longo tempore pontea feliciter lotum regiium. Laudetur Virgo Maria.

» amen *. Sulla leggenda troiana in Italia e sulle diverse tradizioni

manoscritte si veda : E. Gorra, Testi inediti di Storia Trojana ; Torino,

Triverio, 1887.

(2) Si veda l'appendice. La canzone o serventese di Montanliagol non
è registrata dal Babtsch ne' suoi Grundriss, ed è per questo forse che la

redazione del nostro testo rimase ignota al Coui.et celi' edizione critica

che delle rime di quel trovatore apprestò (Tolosa, Privat, 1898). Noi ci

saremmo risparmiato di publicarla se avessimo conosciuto in tempo la

recente edizione del prof. V. De Baktholomaeis, Une nouvelle redaction

d'une poesie de Guilhem Montanhagol ; negli Annales du midi di Tolosa,

XVII (190.5), n." 65; pp. 71-7.5. La canzone poi era registrata nel Catalogne

des mss. franf;aìs de Home del Langlois, ove si trova anche publicata la

lettera di Isotta.

{') Come è noto la lettera fa parte del Secretum, e ne fu estratta solo

nella prima metà del secolo XII dall' ebreo Giovanni di Siviglia, che la

offerse a Teresa regina di Spagna, madre del primo re di Portogallo. Sul
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canti, cui segue 1' esposizione attribuita volgarmente

al maestro Egidio Colonna, terminando con 1' altra

di messer Francesco da Barberino e con la trascri-

zione dei versi posti in bocca a ciascuno dei perso-

naggi nel Trionfo ci' Amore rappresentati, il disegno

del quale è, come si disse, alla pag. 126, e chiude,

insieme col nono quaderno, anche questa prima se-

zione del codice. La seconda sezione si sa che è tutta

scritta da un altro amanuense con molte correzioni

fatte da Nicolò de' Rossi. I versi dei sonetti vi sono

disposti in un modo abbastanza frequente negli anti-

chi codici, cioè le quartine su quattro righe, due versi

per ciascuna, e le terzine pure su quattro, avendo

ognuna di esse i primi due versi su una riga e il

terzo sotto ; se non che, mentre altrove ogni coppia

di versi disposti sopra una stessa riga è divisa da

una semplice lineetta trasversale, qui la divisione è

più distinta, perché è la pagina stessa che è separata

in due colonne ('). Si notano in questa seconda parte

frequenti traccio di rasure, le quali, appunto per la

loro troppo frequenza, sembrano più spesso da impu-

tare alla qualità della pergamena, che all' opera del

Secretum si può vedere : Foerster, De Aristoteli» Secretis Secretorum com-

mentano; Kiel, 1888; Steinschneider, Die arabischen Uebersetzungen aus dem
(jriechischen, §64 {Centralblatt fiir Bibliotekwesen, Beiheft XII, 1893); e deUo
stesso: Die hebraischen Uebersetzungen des 3IittelaUers; Berlin, 1893; § 368.

Ultimamente s'occupò di quest'opuscolo pseudo aristotelico, publican-

done anche un testo in antico francese secondo il cod. Hamilton 46,

N. ZiNGARELLi, Per la storia del * Secretum Secretorum >, nella raccolta

nuziale Percopo-Luciani, Napoli, Pierro, 1903; pp. 185-204. Neil' elenco dei

mss. contenenti redazioni latine di questo scritto, dato da G. Cecioni,

Il Secretum Secretorum attribuito ad Aristotile e le sue redazioni volgari, in

Propugnatore, N . S, li (1889), parte II, pp. 72-102, non compare il codice

barberino, la redazione del quale fu anche sconosciuta al moderno editore

del Secretum, W. Toischer, Aristotelis Ileimlichkeit, nei lahresberichte d. k. k.

Staats-Obergiimnasiuias in Viener Neustadt, 18S2.

(') Questa distribuzione dei versi trasse in errore il Valeriani (si cfr.

p. XIII, n. 3) e anche qualche moderno editore (si cfr. E. Lamma, Le rime

di Matteo Correggiari ; Bologna, Romagnoli, 1891
; p 34.
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copista '^^\ e inoltre sulla fine le membrane furono

gravemente danneggiate dai tarli.

Come abbiamo già notato, noi non facciamo

menzione di una mano che secondo il Navone sarebbe

del secolo XIII
;

gli è che noi identifichiamo questa

che scrisse le prime ventisei pagine, e che chiame-

remo per comodità di confronto A, con quella del

primo amanuense, Ai, che scrisse molte canzoni, la

prosa latina e 1' esposizione del maestro Egidio. In-

fatti nessun carattere è in A di scrittura dugentistica,

e se a prima vista si può credere che le due mani

siano differenti, l' uguaglianza però di certe lettere

colpisce subito chi si pone alla lettura del codice. Le

cagioni dell' apparente diversità stanno in questo che

A, distendendo il testo su due colonne, ci volle dare

un gotico minuscolo calligrafico, librario
;
mentre A

j

scrisse più correttamente e scioltamente, in una forma

che si avvicina alla scrittura corsiva. Di qui la dif-

ferenza: che mentre A contiene la lettera in giusta

misura, con aste nette e recise, senza espansioni su-

perflue, A, invece si lascia andare a svolazzi e rabe-

schi che arricchiscono le lettere alla loro estremità,

specialmente quelle a forma lunga (.?, /", d, A, Z, p,

ecc.), 1' asta delle quali, che sorpassa i limiti della

riga, finisce recisamente in A. Uno degli argomenti,

estrinseco questo alla scrittura, ma non meno impor-

tante per la identificazione delle due mani, è che le

parti scritte da A e da A , anno sempre le iniziali

dei capoversi miniate, il che non avviene nelle parti

scritte da Nicolò de' Rossi e dal secondo amanuense,

che anno sempre questa prima lettera solamente maiu-

(') stante questa incertezza e anche la loro troppo frequenza, non

abbiamo creduto necessario di indicare, nelle note al testo, questo rasure

ogni volta che si presentavano.
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scola, nera, con un semplice tratto trasversale di

rosso ^'); le miniature poi sono, tanto in A quanto

in A,, non solo uguali per i colori, ma anche nel

disegno; inoltre il medesimo ordine è tenuto nelle due

parti circa il succedersi dei colori, che il verde e

r azzurro si avvicendano e si alternano regolarmente

nella successione delle miniature e dei segni di pa-

ragrafo {([), ì quali ultimi sono invece sempre e sola-

mente rossi (juando scrissero messer Nicolò o il se-

condo amanuense. Chi confrontasse poi il carattere di

A con quello del testo della canzone d' amore del

Cavalcanti, vedrebbe che anche quest' ultimo, il quale

j)erò è molto più grande del primo, essendo pur esso

calligrafico, à le aste delle lettere ben definite, senza

rabeschi e svolazzi
; ma un oppositore poco arrende-

vole potrebbe dubitare che il testo della canzone

fosse scritto da un calligrafo e non dal solito ama-

nuense che vergò il commento alla canzone stessa.

E allora, a persuadere anche i più ostinati, osser-

viamo la scrittura di questo commento : essa è indub-

biamente, nessuno lo può negare, del primo ama-

nuense; se non che, quando siamo al cominciare della

pagina 111, questo amanuense, o fosse distrazione o

capriccio, smise il gotico corsivo e si diede a scri-

vere, per tutta questa e 1' altra pagina, calligrafica-

mente, seguitando poi nella scrittura solita: ma in-

tanto in quelle due pagine noi ci troviamo di fronte

lo stesso gotico, uguale identico, che vedemmo nelle

prime ventisei pagine. che il copista del secolo

XIII può essere risorto a scrivere nel XIV?

(') Inoltre, quando scrisse 1' amanuense, alla iniziale miniata segue

sempre la seconda lettera maiuscola ; noi abbiamo riprodotto questo

distintivo nella stampa, sostituendo alla miniatura una lettera molto più

grande del testo, in modo che il lettore può subito sapere se una poesia

fu trascritta dall' amanuense o da Nic. de' Rossi.
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Esaminato in tal modo in ogni sua parte il codice

e accertato il fatto che esso fu scritto da tre mani

diverse, ne rimane a stabilire il tempo della trascri-

zione. Ora è evidente che, avendo detto essere una

delle mani di Nicolò de' Rossi, la questione dell' età

del manoscritto si ricongiunge a quelle sulla vita

dello stesso de' Rossi e sulla parte che egli ebbe nella

formazione del codice, perchè sarebbe facile anche

supporre, come fece del resto anche il Navone, che

una delle altre due mani fosse, se non di un secolo,

di alquanti anni più antica che quella del rimatore

trivigiano. Ma innanzi tutto : è vero, come abbiamo

senza discussione ammesso fin ora, che una delle mani

è di Nicolò de' Rossi ? Un forte argomento in favore,

ma per se stesso insufficiente, potrebbe esser questo

che quantunque volte prese a scrivere la mano, di

cui teniamo discorso, incominciò sempre con canzoni

del de' Rossi (cfr. pp. 27, 46 e 76 del codice). Ma a

noi pare che ogni dubbio debba dileguarsi in propo-

sito, leggendo la fine del commento latino alla canzone

« Color di perla » di Nicolò: « Explicit comentum

» factum per me nicolamn de Ruheo legum doctorem

» secundum jntellectum quem habui
\

quando predi-

» etani cantionem rittimis conpilaui ». Un copista,

che esemplasse anche per conto di Nicolò, avrebbe

lasciato da principio il « per me » e avrebbe cam-

biato nelle terze le prime persone dei verbi. Però,

r opera del de' Rossi si limita solamente alla trascri-

zione di alcune carte, o ebbe egli, il rimatore trivi-

giano, una parte ben più importante nella formazione

del codice ? Dicemmo già che nella seconda sezione

del manoscritto il de' Rossi corresse i frequenti errori

lasciati dall' amanuense ;
aggiungiamo ora che corre-

zioni fatte dallo stesso compaiono anche in quelle

pagine della prima sezione che furono esemplate
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dall' altro copista ^'^. Queste correzioni, per se stesse,

basterebbero a mostrare la parte grande avuta nel

codice da Nicolò, o almeno a stabilire che presso

di lui esso rimase non appena fu compiuto di scri-

vere e a lui appartenne. Ma vi à di più. Un fatto

degno di attenzione è (questo, che, se noi guardiamo

il posto che occupano le rime da messer Nicolò

esemplate, appare subito aver egli sempre scritto per

riempire i fascicoli del codice lasciati incompiuti dal

primo amanuense. In fatti costui, fermandosi con la

canzone di Montanhagol alla p. '26, lasciava vuote

cinque pagine del quaderno secondo : e quivi cominciò

a scrivere il de' Rossi; così pure nel quarto fascicolo

(duerno) le ultime tre pagine, rimaste bianche, furono

riempite dallo stesso Nicolò, che nel sesto quaderno

prese a scrivere a un terzo della p. 74, là dove

1' amanuense aveva terminato con l' ultima canzone

di Dante, e continuò per le rimanenti sei pagine del

quaderno ^'\ Tenendo ancora presente la distribuzione

del manoscritto in fascicoli, noi vediamo che mentre

il quinto e il settimo sono, fin dall' inizio della prima

pagina, scritti per intero dall' amanuense, il richiamo

(') Cfr. p. 69.

(") Tutto ciò risalterà meglio dallo specchietto seguente, nel quale è

registrato il vario succedersi delle mani per tutto il codice :

fase. I. pp. 1-16 j , „1.° aman.

' " • --US::::::: ,^ ,,,
; Nic. de R.

> III. > 33-40 jf.-f,

'

> 37-40
/ , „1." aman.

> IV. » 41-48
] ^^][]W\_ Nic.de'R.

» V. » 49-64 I ^ „
;

1." aman.
( 65-74 Vt *

> VI. > 65-80
\^^^^^_^ Nicdc'H.

» VII-IX y 81-126 1." aman.

» X-XIV > 127-206 2." aman.
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invece in fondo all' ultima pagina dei fascicoli pre-

cedenti, quarto e sesto, è di mano di Nicolò de' Rossi
;

in fondo poi alla p. 126, con la quale insieme con

la prima sezione del codice termina anche il nono

quaderno, tutto scritto, come i due che precedono, dal

primo amanuense, vi è pure il richiamo fatto anche

questa volta da Nicolò, mentre la pagina seguente, e

tutto il resto sino alla fine, sono scritti dall' amanuense

secondo ^^\ Tutto questo che abbiamo osservato, come

persuade che contemporanea nelle varie sue parti fu

la trascrizione del codice, cosi ne mostra esser stato

il de' Rossi colui che diresse la compilazione di questa

raccolta poetica, messa insieme per tutto suo conto e

uso. E allora possiamo vedere in qual tempo raccolse,

trascrisse in parte e fece trascrivere le rime in questo

suo codice il de' Rossi, la gioventù del quale crebbe

certamente nel principio del secolo XIV, mentre gli

ultimi anni dovettero trascorrere verso la metà di

quel secolo stesso.

Tutti coloro, che prima di noi ebbero a vedere

il codice, giudicarono con maggiore o minore deter-

minatezza sul tempo in cui sarebbe stato trascritto (°).

Già l' Allacci (II, 69) lo diceva esemplato « nel-

» 1' istesso tempo delli rimatori, o poco dopo »
;
ma il

Mussafia (IX, 65). F Arnone (XII, xxxiv), l'Ercole

(XIII, 173) e il Cipolla e il Pellegrini (XXVII, 46)

(1) Cfr. alle pp. 36, u. 1; 83, n. 1; 130, n. 1.

(2) Non teniamo qui parola del Navone, il qnale, come è noto, giu-

dicò alcune carte della fine del dugento e le rimanenti, quelle che con-

tengono la raccolta di rime, posteriori di un secolo. Fu seguito dal Casini

(XI, vili), che diceva il codice « scritto di più mani in tempi diversi »,

e appartenere, nella parte contenente poesie, alla seconda metà del

secolo XIV. Il Lamma poi senti il bisogno di staccarsi da tutti gli altri,

perchè ora riporta il codice al secolo XV (cfr. XXII, vii), ora invece

esce in questo singolare giudizio : « Fu scritto da più mani e in diversi

» tempi, del secolo XIV, cioè alla seconda metà del secolo XVI > ! (Cfr.

Lapo Gianni, in Propugnatore).
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si limitavano a dichiararlo del secolo XIV, mentre

il Pieralisi (V, 5), che asseriva essere egli * scritto

innanzi alla metà del secolo XIV », veniva di nuovo
restringendo i confini al tempo della trascrizione,

confini che furono ancora più definiti dal Baudi (\n.,

23), che li fissava « a un di presso nel terzo decennio

» del secolo XIV ». Il Del Prete poi (VI, 46), sti-

mando anch' egli il codice molto antico, « mostrando

di essere stato scritto mentre « il Faytinelli era tut-

» tavia vivente, cioè fra la morte di Dante e quella

» di Giovanni XXII » mentre per una parte asse-

gnava due limiti fissi entro i quali la trascrizione

sarebbe avvenuta, aggiungeva anche - le ragioni, non

semplicemente paleografiche, del suo giudizio. Le quali

ragioni però, quantunque di grande importanza e per

una parte vere, se sono desunte dal tempo in cui

furono composti i sonetti politici di Nicolò de' Rossi,

il pontificato del ventiduesimo Giovanni, non possono

di per sé sole bastare a stabilire il termine ad quem,

perchè quei sonetti potrebbero essere stati nel codice

ricopiati anche dopo la morte di quel papa. Noi in-

vece abbiamo fede, se mal non ci apponiamo, di fissare

con precisione e sicurezza, se non 1' anno, almeno il

decennio entro cui il codice fu scritto. Il periodo del-

l' attività poetica di Nicolò de' Rossi, come si sa e

come fu giustamente stabilito dal Navone (XVII, v-

xiii), coincide col pontificato di Giovanni XXII
(1316-1334) ; ma per trovarsi negli ultimi sonetti

(nn. 268, 269, 271) accenni a politici avvenimenti

svoltisi in Treviso negli anni 1324 e '25, si può con-

chiudere con tutta certezza che la scrittura del nostro

codice non può essere anteriore a quest' ultimo anno :

ecco dunque fissato il termine a quo. Abbiamo poi

notato come una mano antica numerasse il codice fino

alla carta 35 ; ora se si confrontano le cifre di questa
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mano con quelle che sono scritte nella prima carta,

recto e i-erso, entro la ruota del computo pasquale,

esse si palesano, non solo per il colore dell' inchiostro,

ma per tutte le più minute particolarità di forma

che sogliono distinguere una scrittura dall'altra, uguali

e identiche fra loro, tanto da escludere qualunque

dubbio che chi numerò le pagine del codice non sia

stato quello stesso che nella carta di guardia disegnò

la ruota della pasqua. La quale ruota, come quella

che comprende gli anni dal 1335 al 1358, non può

essere certamente stata scritta che nel detto anno 1335

o poco prima, perché sarebbe difficile supporre che

si fosse voluto offrire nella tavola il modo di trovare

il giorno pasquale di anni già trascorsi; e se il codice

fu cominciato a numerare in quel tempo, vuol dir

che esso era allora già compiuto. Adunque a noi

pare di aver con tutta certezza potuto circoscrivere

la data del nostro manoscritto tra il 1325 e il 1335;

fatto questo importantissimo, trattandosi di un codice

di rime volgari, e data 1' incertezza che regna sulla

età della maggior parte delle antiche nostre raccolte

poetiche.

E ora, ricercata la storia del nostro codice fin

dal punto che agli studiosi fu noto, datane la descri-

zione e trovato il primo proprietario, che insieme fu

r autore e in parte anche il trascrittore di questa

singolare raccolta, stabilita da ultimo 1' età a cui la

compilazione risale, potrebbe giudicarsi finito il nostro

compito, se a noi non paresse di dover aggiungere

alcune osservazioni intorno al valore che il testo può

avere negli studi sulle antiche rime volgari, special-

mente perché siamo venuti a mano a mano disco-

standoci dall' opinione che oggi presso tutti gli studiosi

prevale. Dicemmo già che primo il Monaci fu tratto

a proclamai'e la grande importanza e autorità del
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codice, conio quello che conteneva la famosa tenzone

dei tre rimatori siciliani, cioè il principal fondamento

alla nota e nuova teorica suU' origine della nostra

lirica aulica; dopo il Monaci non vi è stato alcuno

che, avendo avuto, poco o molto, il codice fra mano,

non abbia a quali' autorevole giudizio sottoscritto;

onde esitanti ci avventuriamo in quest' ultima parte

della prefazione, fiduciosi però che le osservazioni che

saremo per esporre, derivando da una più lunga e

pensata ricerca sulla genesi di questa antica raccolta

poetica, abbiano ad essere ritenute giuste, e l'opinione

nostra per la massima parte accettata.

Tutti gli argomenti più importanti a giudicare

del valore di questo manoscritto il Monaci li derivava

dalla persona stessa del compilatore, « perocché il

» De Rossi non fu uno dei soliti copisti di mestiere,

» ma fu uomo assai colto, il quale, vissuto dalla fine

» del secolo XIII insino alla metà circa del secolo XIV,

» aveva anch' egli composto rime non delle infime
;

» e, sia per il luogo dove passò alcuni anni agli

» studi, cioè in Bologna ; sia per le persone che ebbero

» relazione letteraria con lui, fra le quali va special-

» mente ricordato Gino da Pistoia, egli dava a questa

» sua raccolta tale un' autorità quale non si potè

» finora riconoscere in nessun altro canzoniere cotanto

» antico ». E non solo dall' insieme di questi fatti

traeva origine la molta importanza del manoscritto,

ma anche la grande « dovizia di unici, onde questo

^> codice potrebbe essere assomigliato al Yat. 3793,

» [la quale dovizia] si spiega abbastanza per le con-

» dizioni singolarmente favorevoli in cui dovette

» essersi trovato il raccoglitore, all' Università di

» Bologna nella seconda decade del secolo XIV, in

» mezzo a maestri e a numerosi compagni cultori

» come lui dell' arte di rimare, e in una scuola ove



XXXV

» da oltre un secolo lo studio delle belle lettere vigo-

» reggiava non meno della giurisprudenza » ('\

Non si può negare che il de' Rossi non sia stata

persona colta, perché a tale affermazione basterebbero

gli studi da esso compiti, che gli procacciarono il

dottorato in legge e l' insegnamento nella università

trevisana *^''
: inoltre, 1' essersi egli cimentato a com-

porre una canzone filosofica a simiglianza della famo-

sissima del Cavalcanti sulla natura d' amore, 1' avervi

di per sé aggiunto un abbastanza vasto commento

latino, cosi come per quella da altri era stato fatto,

ci danno prova che il dottore trivigiano non solo nelle

giuridiche discipline era versato, ma aveva anche

rivolto lo studio suo ad abbracciare quella che fu la

])iù alta parte del sapere e della dottrina del tempo,

cioè tutto l' insieme di cognizioni speculative che

nella filosofia scolastica trovarono ordine e sistema.

Ma per ciò appunto, per il carattere tutto medioevale

e latino di questa coltura, noi dubitiamo molto che

la persona del de' Rossi abbia per questo lato alcuna

importanza nello stabilire 1' autorità di una raccolta

di rime volgari da lui fatta. Invece argomento di

molto maggior valore starebbe nell' aver anche il

de' Rossi composto in volgare sonetti e canzoni, per-

ché la perizia che da ciò si deve supporre egli avesse

nell' arte del rimare ne può offrire serio affidamento

sulla intrinseca bontà de' testi che nella sua antologia

volle inseriti. Ma se vari sono i giudizi che intorno

al de' Rossi si dettero come poeta, tutti però, qual

più qual meno, sono concordi nel riconoscere lo scarso

(') Monaci, Da Boi. a Pai. cit., pp. 5-7.

{-) Ci sembra inutile recare in questa prefazione notizie deUa vita

del de' Rossi, che, ognun sa, si ritrovano nelle publicazioni d^l Navono
(XVII, v-vi) e del Marchegan (XX, 125-2tl).
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valore delle sue rime ('\ Infatti il canzoniere del tri-

vigiano come può molto interessare chi studia la

storia dell' antica nostra poesia, cosi altrettanto è privo

di ogni qualunque pregio d' arte, e dovrebbe essere

quasi interamente trascurato, se volessimo giudicare

con soli criteri d' estetica. Una differenza grande però

fra il trivigiano e gli altri rimatori suoi contempo-

ranei, e in generale tutti gli antichi, deriva dal fatto

che non monotona è la sua poesia, poiché non ama-

toria essa fu unicamente ; ma vario è il suo canzo-

niere, come potrebbe esser quello di un poeta più

recente, e come varie sono le rime che egli nel suo

codice raccolse. Poiché questo codice, queste rime per

diverse vie, lo vedremo in seguito, raccolte, sono

la fonte da cui tutta deriva la poesia del de' Rossi
;

e se di essa noi vorremo fare la conoscenza, sarà

sufficente leggere queste duecento rime di diversi

autori, perché in esse solamente ritroveremo tutti gli

elementi formali e sostanziali della lirica di Nicolò.

Già il Biadene à osservato che per la canzone Color

di perla^ canzone « scolasticamente filosofica suU' a-

» more, seguita nel codice da un lungo e minuzioso

» commento in latino, vien fatto subito di ripensare

» alla celebre del Cavalcanti « Donna mi prega »,

» anch'essa, come si sa, di filosofia amorosa, e anch'essa

» commentata in latino, poco dopo il suo apparire,

» da Egidio Colonna e da Dino del Garbo. E la pro-

» babilità che il De Rossi la abbia tenuta presente

» nel comporre la propria, si sia anzi proposto di

» imitarla, diventerà certezza quando si osservi, che

» le due canzoni non solo sono di uguale estensione

« (che vorrebbe dir poco), ma nella configurazione

(1) Cfr. Del Prete (VI, 46); Monaci, neUe parole poco fa recate su

nel testo, e Marchesan (XX, 137), che si rimette al giudizio dpi Mon^Qi.
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» della strofa, tutta di endecasillabi e tutta risonante

» di frequenti rime interne, presentano tale conformità

» da 2)<^tersi quasi dire identità » ^'K E la certezza,

cui il Biadene accenna, sarà assoluta quando si pensi

che la canzone del Cavalcanti e il lungo commento

furono fatti trascrivere dal de' Rossi nel suo codice.

Ancora : il Morpurgo aveva notato come l' accenno

che a Giovanni Botadeo fece in uno dei suoi sonetti

(n.° 245) il nostro rimatore, il quale si richiama a

uno solo dei due caratteri ond' è composta la leggenda

dell' Ebreo errante, cioè l' eternità, sia stato molto

probabilmente suggerito da identica allusione di Cecco

Angiolieri, in un sonetto che fu ben noto al nostro,

perché in questa sua raccolta trascritto (n." 201). E
se ad alcuno poi per via di raffronti verrà voglia di

illustrare nella sua origine e derivazione la poesia

del de' Rossi, si vedrà che per la lirica amorosa,

rappresentata da tre canzoni e né pur trenta sonetti,

tutto si trova nelle rime massimamente di Dante, e

anche del Cavalcanti e di Cino, che son nel codice

esemplate ; tutto, cioè forma e sostanza :
1' abitudine

metrica dei componimenti ''''> e la dottrina del dolce

(•) Varietà citt., j). 25.

(*) Si noti, ad es., che tutte le canzoni di Nicolò terminano le stanze

con una coppia di versi a rima baciata, secondo la nota consuetudine
cui Dante accenna nel De Vulc/. EL, II, xiii, la quale in quasi tutte le

canzoni si osserva che sono nel nostro codice contenute. Inoltre a tre

celebri canzoni dantesche, quelle della pietra, ci richiamano due sonetti

del de' Rossi (n.ì 213 e 214); e non solo per quel che in essi si legge, ma
specialmente per la forma esteriore, cioè per 1' artificio delle parole-rima,

che Dante introdusse con una delle poesie di quel gruppo, la sestina Al
poco giorno (n. 24), seguitò poi nel distico finale di ogni stanza dell'altra:

Io son venuto al punto della rota (n. 22), e fu ampliato e raddoppiato nella

terza: Amor, tu vedi ben che questa donna (n. 20), della quale Dante stesso

nel congedo dice che « la novità, che per sua forma luce,.... non fu già rnai

fatta in alcun tempo >, e che nel De Vulg. El. (loc. cit.) chiamerà: < novum
aliquid, atque intentatum artis >. E si badi che Nicolò non si contenta solo

di copiar 1' artificio, ma prende a prestito anche le stesse parole-rima, le

quali sono: donna, che s'incontra in tutte tre le poesie di Dante; luce e

freddo, nell' ultima canzone qui nominata; marmo e sempre, nella seconda;

verde, nella sestina; tempo, in ambedue le canzoni.
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stil nuovo sul sentimento amoroso '^'^; le personifica-

zioni dell' anima e dell' amore, del cuore e degli spi-

riti ; i rapporti che fra essi intercedono e gli atteg-

giamenti che assumono secondo la crudeltà o la lon-

tananza, 1' umiltà o la presenza di madonna ; infine,

mezzi versi ancora, o versi interi e principalmente

dalle canzoni dantesche ^^\ Se, continuando, gran parte

nel canzoniere del de' Rossi à la poesia politica, niuno

sarà che non riconosca essere di tal fatto buona

cagione 1' esempio oiferto dalle rime del Faytinelli e

di Folgore e di Parlantino da Fiorenza ("). Sonvi poi

alcuni sonetti (216-218, 224) ispirati dal sentimento

cristiano, ne' quali il rimatore si pente de' suoi peccati,

di quello della carne specialmente, e domanda grazia

e perdono alla Vergine : a questi, che solitari parreb-

bero nella poesia del dugento e del primo trecento.

(>) Cfr. specialmente la stanza seconda della canz. 35.

(2) Non è nostro compito questo studio comparativo sulla poesia del

rimatore trivigiano, perché ci porterebbe troppo fuori del campo asse-

gnatoci; ecco tuttavia alcuni raffronti: Nicolò (1, v. 1): Color di perla

dol(;e mia salute ; Dante (15, v. 47) : Color de perle à quase in forma. —
Nicolò (12, V. 9): per l' accidente piano en parte e fero ; Cavalcanti (38, v. 2):

d'un accidente eh' e sovente fero. — Nicolò (12, vv. 11-2): da quel signor che

aparve nel dar viso
\
quando mi prese per meo mirar fiso ; Dante (15, vv. 55-6):

vui li vedriti amor pinta nel viso
|
per che ìton potè alcun mirarla fixo. —

Nicolò (12, vv. 22-3) Unde quine [nel cuore] sentilla
| l' af^pra saetta che per-

cosso m' ave; Dante (18, vv. 74-5 e 82): Ancor di gli ochi ond' escon le faville 1

che m' incemlon lo cor ; e davi per lo cor d'una sagletta. — Nicolò (34,

vv. 6.5-8; e 12, v. 29): Cusi udendo lor turbayme molto | e per troppo anxiare
j

lo sangue perso e verso di la vena
\
ch'atomo il cor bulia; eo remagno

bianco
; Dante (18, xv. vv. 44-7) : A'or me surgon ne la mente strida \ e 'l

sangue che per le vene è disperso
| fagendo con riverso

|
al cor che 7 clama,

und' io rimagno bianco.

(3) Sono d' argomento politico una ventina di sonetti del de' Rossi
;

inoltre, malgrado lo spunto amoroso, anche la canzone La somma verta

d' amor, la quale è pure importante alla storia della fortuna di Dante,
per le molte reminiscenze della Vita nuova e della Commedia; e interessa

gli studi danteschi anche il son. Se' tu, Dante, oy anima beata, nel quale

è sicura allusione (v. 4) al Paradiso, ma fu composto almeno tre anni
dopo la morte del poeta, e cioè dopo i sonetti 254-5, che piangono la fine

di Eambaldo di CoUalto, conte di Treviso.
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dettero certamente origine due rime di questo codice,

r una dell'Abate di Napoli (83), di Onesto da Bologna

r altra (87). Così pure indubbiamente a parecchi

sonetti di Nicolò, che anno intonazione morale, pre-

starono argomento molti altri, eh' egli conobbe e

trascrisse. Da ultimo, se strano poteva sembrare che

il de' Rossi, cui sin qui vedemmo imitatore di poesie

auliche, si fosse piegato a trattare temi comuni all' an-

tica poesia popolare realistica e burlesca, non farà

certo più meraviglia ora, dopo d'esserci persuasi che

la poesia di Nicolò nacque e crebbe, poco felicemente

invero, quale la volle quel doppio centinaio di rime

eh' egli conobbe e ci conservò. Ninna meraviglia in-

somma eh' egli abbia due sonetti sul denaro (209, 264),

perchè tal argomento vide largamente svolto nelle

poesie dell' Angiolieri ; ninna ancora eh' egli tratti i

temi della femina (233), della morte (242,250), del

gioco (265) e altri ancora, che gli erano presentati

da simili poesie del Faytinelli (42,187), di Giuntino

Lanfredi (111) e di Cecco (195); ninna infine che

introduca il dialogo nel sonetto (250), che fu si caro

a questi rimatori popolareschi, de' quali fu anche

messer Fino di messer Benincasa d' Arezzo (89) e,

come s' è veduto, pure il Lanfredi (111).

Richiamando dunque quel che siamo venuti dicendo

intorno all' origine della poesia di Nicolò de' Rossi, a

noi pare che anche la seconda prova sul!' autorità del

testo barberino sia nulla, perché presuppone nel trivi-

giano una benché minima perizia del rimare, che egli

non poteva ad ogni modo acquistare se non dopo

d' essersi abbattuto nelle poesie di questa sua raccolta
;

e ciò esclude eh' egli potesse esercitare una qualunque

critica nella scelta e sul testo delle medesime. Nel

fatto poi questa voluta autorità si chiarisce inesistente,

perché alcune di queste rime, a parte i guasti della
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fonetica settentrionale, ci sono conservate in una le-

zione tutt' altro che corretta.

Sarebbe poi la volta di parlare della dimora che

il de' Rossi fece a Bologna e delle amicizie che vi

contrasse con rimatori contemporanei ; ma quanto alla

prima vedremo fra breve che nulla o poco giovò al

de' Rossi per la sua raccolta poetica, e quanto alle

seconde si deve avvertire che quella di cui il Monaci

fa parola, cioè 1' amicizia con Gino da Pistoia, si fon-

dava sopra 1' errata interpretazione di un documento
;

ma, dimostrato che il pistoiese non potè insegnare

insieme col trivigiano nella patria di quest' ultimo ('\

non pare vi siano altre testimonianze di quell' ami-

cizia ^^\ La quale anzi sarebbe dallo stesso nostro

codice contraddetta, perché in esso ritroviamo ascritto

a Gino un sonetto (161) che probabilmente è del

Maestro Rinucino, e perché un altro con la stessa

attribuzione (194) è invece dato a un Maestro Fran-

cesco da Firenze dal cod. vat. 3793, il quale fu cer-

tamente scritto quando il pistoiese non pensava in

vero a far versi ^^\ E questa dunque la grande auto-

(') Cfr. T. Casini, Nuovi documenti su Càio da Pistoia, nel Propugna-

tore I (1888), I, pp. 168-9; e Marchesan (XX, 278-87).

(2) Veramente il Monaci parla solo di « relazione letteraria > con

Gino da Pistoia, e non di amicizia; questa invece fu asserita dal Casini,

che dii-se « Nicolò de' Rossi amico di C. d. P. e di altri poeti ; (cfr. Riv.

crit. d. IM. it., I (1884), p. 80). Per la « relazione letteraria > il Monaci
forse pensava alla didascalia che la canz. La somma veriU d'umor à nel

codice magliabechiano (cfr. p. viii n. 1), della quale il Biadene dice che

« sarà da spiegare nel solito modo: che uno dei due rimatori abbia indi-

> rizzato il proprio componimento all' altro, e in questo caso il de' Rossi

» a Cino » {Varietà citt., p. 27). Ma, oltre che la teorica del Monaci sulle

divergenze dei canzonieri non à valore assoluto, ma ipotetico, e non

è bene inoltre portarla fuor del campo per il quale fu enunciata, cioè

per le rime e i testi di rime degli autori che furon detti, da Dante in

poi, siciliani, a noi sembra di aver già implicitamente spiegato come
la didascalia del magliabechiano derivi soltanto dalla annotazione che

a quella rima j)ose il Mezzabarba nel suo luanoscritto marciano.
(S) Cfr. U. Nottola, Studi sul Canzoniere di C. d. P., Milano, Ram-

perti, 1893; pp. 24 e 27. Per il primo sonetto si potrà credere che l'ugua-

glianza delle due sillabe finali del nome dell' uno a quello dell' altro

desse origine all' errore.
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rifcà del nostro coelice in fatto di attribuzioni ? ^'^ Ciò

non di meno, non si creda che il testo barberino offra

sempre lezioni errate e attribuzioni malsicure : no, ma
r autorità sua, invece che essere, come fin qui si è

fatto, assolutamente accettata per tutto il codice,

occorrerà invece che sia presa in esame ad ogni volta

e discussa rimatore per rimatore; e ciò deriva dal-

l' origine tutta singolare di questa raccolta : vediamo.

Nella prima parte del codice, quella che contiene

sole canzoni, è indubitato che, specialmente per le

rime fatte esemplare dall' amanuense, la trascrizione

risale ad altre raccolte manoscritte, e qui la bontà

del testo dipende dalla bontà delle raccolte adope-

rate ^'\ Non cosi si può dire della seconda sezione,

perchè i sonetti furono certamente conosciuti e avuti

dal de' Eossi in modi e in tempi diversi. Basta, a

(•) E un altro sonetto è nel cod. vaticano dato a Maestro Rinucino

(n." 505), che il nostro ms. porta sotto il nome di Meuzzo Tolomei (n."> 68),

e si trova adespoto r.ol cliij L. Vili. 305, n." 359, nel quale però, in mar-

gine, il conte Fed. Ubaldini scrisse: v Meuzzo Tolomej >, togliendo certo

1' indicazione dal testo barberiniano.

(2) Da una di queste raccolte può provenire il gruppo delle canzoni

del Guinizelli, di Gino e di Lapo Gianni (n.' 3-8), sia perché non sarebbe

stato difficile trovarle riunite in una silloge comijosta non molto tempo

prima, qiiando cioè era in fiore la poesia del dolce stil nuovo, sia perché

tutte, esemplate dall' amanuense con somma cura, conservano traccie

evidenti dell' apografo toscano, e probabilmente fiorentino, da cui deri-

vano, anche contro 1' ortografia e il dialetto del trascrittore trevigiano,

Questo testo fu ottimo sotto ogni riguardo, e per i due toscani si

dimostra raolto vicino agli autografi, anche nell' ordine delle stanze

della canz.: O morie della vita privatrice di Lapo Gianni; il qual ordine,

malgrado 1' autorevole testimonianza dei molti altri manoscritti in con-

trario, è r unico che corrisponda allo svolgimento logico. — Da un' altra

raccolta ripeterà origine certamente la serie della canzoni dantesche

(n.' 15-32), raccolta che fu secondo ogni probabilità messa insieme nel

veneto durante gli ultimi anni dell' esilio di Dante, e ciò spiegherebbe

perchè troviamo il secondo congedo nella canzone delle tre donne (n.° 17),

che secondo noi, è un'aggiunta posteriore al resto, e perchè si abbia nel

nostro codice la canzone trentaduesima, che fu composta non molto prima

della morte di Arrigo imperatore. In questa parte 1' apografo esemplato

non sempre offri buone e corrette lezioni al compilatore del canzoniere

barberino. — Da ultimo un altro testo, toscano e molto corretto, dovette

porgere al de' Rissi la canzone del Cavalcanti e il commento.
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convincersene, dare uno sguardo all' indice dei rima-

tori, i quali, per la maggior parte, si possono distri-

buire in una di queste categorie : o furono trivigiani,

o veneti, o nel veneto dimorarono. Trevisani furono,

oltre il de' Rossi, maestro x^lbertino cirologo e Gual-

pertino di messer Monflorito da Coderta ^'), anche
altri de' quali non s' accorse il Marchesan, e cioè :

Bartolomeo di Sant' Angelo ('), Guerzo da Monte
Santi ('), Guezolo Avvocato ^*\ Meneghello ^^\ e quel-

(1) Di questi vedi le notizie biografiche al cap. V. della monografia
del Marchesan (XX, pp. 118-148).

(2) Quantunque il nome di costui non si sia incontrato in alcuno
antico documento di storia trevigiana, tuttavia di tutte le ville che in

Italia ebbero e anno per nome Sant' Angelo, egli dovette essere oriundo
di quella eh' è situata nel territorio di Treviso (cfr. Veuci, Storia della

Mi rea Trivigiana e Veronese, t. XI, doc. 1230, p. 22), la quale prestò certo
il cognome a un' antica famiglia veneta (cfr. Verci, t. XVI, doc. 1894,

p. 143: « Tisone da Sant'Angelo ») ; cosi si spiega perchè il sonetto di

questo Bartolomeo, che per certo è suo e non del Pucci (cfr. Indice delle

carte del Bilancioni. p. 511), ci sia conservato nel codice di Nicolò
de' Eossi.

(') Anche questi, sebben nulla pur di esso sappiamo (ed è sperabile che
chi più di noi può ricercare nella storia di Treviso abbia presto a dar
vita e panni a queste figure ignote di rimatori), fu certamente trevigiano

;

nel Vergi, t. VII, doc. 788, troviamo un Guido de 3Ionte Sanco, e un conte
Ugo da Monte Santo troviamo nel t. XIX, doc. 2116, p. 74.

(*) Chi pensi che il nostro codice fu scritto a Treviso da un trevisano,

chi pensi ancora che 1' abbreviazione comune notarile del nome di Tre-
viso era Ter. o Tar., non troverà molto difficile ammettere che 3Iiser

guezolo auocato da Tar., come si legge in fronte al sonetto n.° 189, fosse

trivigiano e non da Taranto, come erroneamente credette 1' Allacci. Ora
è questi un personaggio troppo noto alla storia di Treviso, ove spesso
s' incontra ricordato col solo nome personale, ma più spesso anche con
quello di famiglia: non altri insomma è questo 3Iiser Guezolo che Gue-
cellone Tempesta, avvocato della chiesa trevigiana, signore di parecchi
castelli e padrone incontrastato per qualche tempo della città sua natale.
E dunque un nuovo nome che viene ad aggiungersi alla non piccola
schiera de' signori feudali antichi, che pur in mezzo alle asperità delle
ire comunali, si dilettarono della gaia scienza; peccato che il Tempesta
abbia voluto apparirci sotto il nuovo e impensato aspetto di rimatore
con una abbastanza sciocca poesia amorosa: qualche cosa di meglio e di

più forte ci attendevamo dal fiero partigiano di Treviso.

(=) Il Meneghello, che tien dietro col suo sonetto al Tempesta, sarà
di Treviso anch' esso, e sarà per avventura Menegellus Ingoldei de L'gna-
ìnine, molto noto a' documenti trevigiani, ove si trova spesso citato, così
come nel nostro codice, anche col nome soltanto, ed è il solo Meneghello
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r Olivieri die si nomina nei penultimo verso della

canzone En r'inut greuf ^'\ Veneziano fa invece il

pievano Nicolò Quirini, ma trascorse alquanti anni

dell' esilio in Treviso ^'\ Orbene di questi è giusto

pensare che, come conobbero certamente il de' Rossi,

così al de' Rossi medesimo le rime loro mostrassero
;

anzi non sembrerebbe molto avventato il credere a

una amicizia fra tutti costoro, i quali di frequente

dovettero ritrovarsi insieme leggendo rime proprie e

comunicandosi rime di più illustri poeti di Toscana,

a mano a mano che a qualcuno di essi eran cono-

sciute. La qual cosa non riusciva certo difficile, spe-

cialmente per le poesie di quelli che nel veneto poco

o molto dimorarono ; i quali, se non dovettero tener

nascoste le poesie loro, avranno fatto ancor note

quelle di amici che, spesso più fortunati, erano in patria

che s' incontri in tutta la storia del Verci. Fu notaio e fu segretario o

Cfiìicellarius, come allora si diceva, del suo comune, ed ebbe come salario

por questo suo ufficio L. 61 di piccoli, ridotte poi a L. 48 durante la si-

gnoria veneziana su Treviso. Noi lo abbiamo incontrato per la prima

volta in un documento del 28 giugno 1324, e perchè il nome suo non figura

nell'indice dell'opera del Verci, cosi diamo qui l'elenco dei molti docu-

menti in cui )o vedemmo ricordato: t. IX, doc 974; X, 1081, 1091, 112-2,

1170; XI, 1379; XII, Vò'^ (quivi è l'indicazione sul salario), 1391, 1395,

1412, 1418, 1432, 1436, 1451, 1488 (?) ;
qui si arrestarono le nostre ricerche,

ma certameute il nome del cancelliere trevigiano, di questo collega veneto

del Monachi e del Salutati, s'incontrerà ancora nel tomo successivo.

(•) Il Mussafia (IX, p. 70) rispose alla domanda sulla patria e 1' et:'i di

questo componimento, dicendo che « molte forme e qiiasi tutte le voci

» ci sembrano indicare con sufficiente isrobabilità la Venezia ladineg-

» giante. L'età è difficile precisarla; ma deve risalire a tempi in cui la

» poesia provenzale conservava ancora alcuna efficacia ». Accettando

queste conclusioni e tenendo presente che la rima ci è conservata solo

perchè conosciuta e trascritta da Nicolò de' Rossi, si può bene affermare

che Olivieri fosse dell' alta mar«a trevigiana e vivesse al principio del

secolo XIV; il nome poi di Olivieri si incontra spessissimo ne' documenti

trevigiani del tempo.

(2) Cfr. L. BiADESE (XIV, nota); O. Zenatti (XV, 13); V. Lazzarini

(XVI, 91); Carlo Magno, Di Nicolò Querini rimatore del eec. XIV; nelVArch.

Veneto, voi. XXXIV (1887), pp. 249-56; cui rispose ancora lo Zenatti nella

Rivista critica (cfr. qui a p. XV, n. 3).



XLIV

rimasti. Furono adunque nel veneto oltre Dante ('\

il Barberino ^^\ Lapo Gianni (^\ Pietro de' Faytinelli (*),

(') Del lungo soggiorno fatto diill' Alighieri nel Veneto ricorderemo

soltanto come si ritenga probabile oli' egli fosse amico di Gherardo da

Camino (m. 1306) e da lui ospitato in Treviso. — Su dodici sonetti che a

Dante il nostro codice assegna, otto appartengono alla Vita Nuova, e di

(luesti gli ultimi quattro (168-172), scritti 1' un dietro all' altro, formano

un gruppo a sé; ora, tenuto presente che nella canz. S4 di Nicolò de' Rossi

è palese in parte l'imitazione dalla seconda della V. N.: Donna pietosa

e di novella etate, la quale non è fra quelle che il trevigiano fece esem-

plare, sì eh' egli dovette conoscerla all' infuori di questo suo codice, par-

rebbe da credere che il libretto dantesco non sia rimasto ignoto al

de' Rossi. — Quanto alla lezione di tutti i sonetti essa, a parte s' intende

quel po' di scoria veneta, è ottima per ogni riguardo e corregge molti

luoghi errati anche in testi autorevoli. E si dovrà prestar fede alla attri-

bvizione dei son.' 78, 157, 160, malgrado che il Fraticelli non voglia rice-

verli nel canzoniere dantesco, e malgrado per gli ultimi due la testimo-

nianza in contrario di qualche ms., contraddetta però da altri.

(-) L' Ubaldini, nella vita premessa ai Doctimcnti, dette per primo la

notizia che il Barberino era stato in Treviso, ove nella sala del vescovado,

in cui si rendeva ragione, aveva fatto dipingere la Giustizia con a' lati

la Misericordia e la Coscienza. Il Thomas {Francesco da Barberino ecc.,

p. 18, n. 4) non seppe ritrovare il testo onde 1' Ubaldini aveva tratto la

notizia, che però fu scoperto dallo Zenatti {Trionfo d' amore c\t., p. 498) in

un passo del commento latino ai Documenti. Il Barberino stesso poi ci

avvisa che egli aveva già publicato la canzone d' amore, le cobbole dei

personaggi e la rappresentazione figurata ( « ego illa dieta et fìguras in

publicum adduxi »: cfr. 1' ediz. dei Documenti a cura della Soc. fil. romana,

fase. I, p. 14), per la qual cosa si comprende come esse si incontrino nel

codice del de' Rossi.

(3) Fra gli atti del protocollo di Ser Lapo, ora conservato nell'Archi-

vio di Firenze, ve ne sono anche alcuni rogati a Venezia; cfr. Del Lungo,

Dante ne' tempi di Dante, Bologna, Zanichelli, 1888; pp. 125-6.

(*) Il Faytinelli stette lontano dalla patria in esilio dal 1314 al '31,

e in questo tempo egli fece soggiorno anche nel Veneto (cfr. Del Prete,

VI, pp. 31 e 35). Il Morpurgo, nella citata recensione della Rivista critica

(cfr. p. XXI, n. 1) suppone molto verisimilmente che il Faj-tinelli fosse

conosciuto dal de' Rossi; il quale, in ogni modo, se non direttamente dal-

l' autore ebbe le rime del notaio lucchese, di certo da persona che quello

conosceva. Inoltre crediamo che il Faytinelli abbia portato nel Veneto

molte altre poesie a lui ben note, perché di rimatori che coltivarono lo

stesso genere di poesia realistica, famigliare, politica e burlesca: tali

sono l' Angiolieri, Folgore e Cene, Fino Benincasa, i due Tolomei, Meo
di Bugno da Pistoia, il Muscia, Parlantine da Fiorenza e il lucchese Giun-

tino Lanfredi. Una difficolta certo s' incontra per il sonetto del Muscia,

che si vuole sia dell' Angiolieri, e per quello di Meuzzo contenuto nel

cod. vaticano. Quanto alla trascrizione di alquante rime di costoro nel

nostro testo, vien fatto di credere che talora non derivasse da una
fonte manoscritta, ma orale, e perciò non sempre riflettente la reda-

zione originale; ciò pare avvenga in isjiecial modo per il sangemignanese
e r Angiolieri (per quest' ultimo si cfr. Massera, XXIX, xxiii).
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Immaniiele giudeo ^'^ e possiamo aggiungere anche

il Polentano Guido Novello; sulle rime di questi,

come ci sono date in una lezione quasi sempre

(») Che il giudeo Immanuele fosse nel Veneto è provato dalla sua ben

nota frottola; e il Modona, che crede all'amicizia sua con Dante, vuole

che i due s' incontrassero in Verona nel 1311, oppur 1' unno seguente

{Vita e opere, cit., pp. 18 e 222); ma egli suppone poi composti i duo so-

netti di Immanuele (n.' 43, 203) tra il 1320 e il '22 (op. cit., pp. 21, 30, 232).

Sembra però che molto difficilmente in tal caso sarebbero potuto le due

rime venire a conoscenza del de' Rossi, a meno che il giudeo non le

avesse, appena composte, inviate a qualche amico lasciato nel Veneto
;

pare tuttavia più verisimile eh' elle fossero già scritte prima dell'andata

a Verona; e che così veramente fosse, si deduce dal primo de' due sonetti,

del quale il sesto vorso cosi suona: eti Romagna so c^o eh' e c^apetino. In-

torno al significato dell' ultima parola si afifacendarono inutilmente il

Modona (op. cit., p. 232) e il De Benedetti (XXVIII, p. 10), il quale però,

lasciate in disparte le amene etimologie del primo {qapetino = sp. zapa-

tero, chi fa zoccoli; per estensione, clii li porta = zoccolante, cioè frate

minore), ebbe la buona idea di pensare al nome di un personaggio, che non

è tuttavia Passerino (Bonacolsi), come egli crede. Zapetino, Giappettino

ne' documenti toscani, non è altri che un ben noto ghibellino della grande

famiglia degli libertini di Valdarno: lo incontrammo la prima volta nel

1280, chiuso nel castello di Monteveglio sopra Forlì, ove resistette valoro-

samente durante parecchi mesi a Bertoldo Orsini, il primo conte di Ro-

magna creato dal papa nepotista {RR. II. SS.'', Cantineìli, p. 42); nel 12B6

fu podestà di Arezzo {RR. II. SS., Ann. urbis Arretinae, t. XXIV, p. 862),

quantunque il Farulli {Ann. dì Arezzo; Foligno, Campitelli, 1717; ji. 225)

riferisca tale podesteria al 129,5. Ma l'apparente contraddizione si potrà

spiegare supponendo che 1' ufficio cominciasse nel 1295 e finisse ne' primi

mesi del '96; tanto più che nella seconda metà di quest'anno troviarao

nuovamente Giappettino in Romagna : il 14 luglio soccorre Maghinardo

Pagano da Susinana, cacciato di Forlì da Malatestino per il tradimento

degli Ordelaffi {Cron. fiorentina d. sec. XIII, nel voi. II de / primi due se-

coli^ ecc., del Villari, p. 264); il 16 agosto, a capo di milizie aretine, espu-

gna il castello di Valbona dopo un assedio di più settimane {RR. II. SS.,

Ann. Caesenates, t. XIV, p. 1114). Nel 1298 vien chiamato capitano del popolo

a Forlì, e per la sua fama guerresca è poco dopo creato Generale della

Lega delle città ghibelline di Romagna (Bonoli, Istorie d. città di Forlì:

Forlì, 1661; p. 121), qiiella lega, diretta in gran parte contro Bologna, di

cui facevano parte i fuorusciti Lambertazzi e Azzo d' Este, marchese di

Ferrara; e come generale vediamo Giappettino partecipare a tutte le ope-

razioni di guerra e alle lunghe trattative che portarono alla pace con-

chiusa presso Castel San Pietro il 4 maggio 1299, la quale è anche ricor-

data da Dante nel e. XXVII, v. 39 dell' Inferno (cfr. Ghirardacci, Uist.

di Bologna, parte I, pp. 383-400; Bonoli, op. cit., pp. 122-.5). L'anno se-

guente, a' 2 dicembre, fu eletto podestà di Cesena; ma il 13 maggio del 301,

col prevalere di parte guelfa, ne è cacciato insieme con Uguccione della

Fagiola e Federigo di Montefeltro {Aìin. Caesen., pag. 1121), il qual Fede-

rigo egli segui ad Arezzo, quando vi andò nel 1303 come podestà {Cron,
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corretta, così pure non sarà lecito quanto alle attri-

buzioni dubitare. Ma dopo ciò, supposto che a Bo-

logna abbia avuto il de' Rossi durante la sua di-

mora le rime di Onesto, di Pili/aro ''\ di (4 iovanni

di Dino Comjìayiii, ed. Del Lungo, lib. II, cap. xxxiii). In Jlomagna lo ritro-

viamo ancora neU'anno seguente, a capo deUe milizie forlivesi in guerra

contro gli Orgogliosi, pacificatisi coi Calboli e soccorsi da Malatestino

Ann. Caesen., p. 1125); guerra ch'egli continuò nel 1305 (Bonoi.i, op. cit.,

pp. 125-6) e nel 1307, nel qual anno, a' 6 di agosto, vediamo Ciappettino

con Scarpetta Ordelaffi soccorrere Bertinoro, minacciata da Cesenati e

Riminesi, e menar grande strage dell' esercito nemico {Ann. C'aesen.,

p. 1128; CoBELLi, Cron. forlivesi, ed. Bologna, 1874; p. 82; Bonoli, op. cit.,

p. 127) ; e ancora ne' primi giorni del 1308 Ciappettino e Scarpetta, co'

quali sono anche i Bianchi di Toscana, prendono ai Cesenati la villa di

Paderno. E questa l'ultima volta che trovammo in antichi documenti

fatto il nome di Ciappettino, onde si deve credere che egli, avendo co-

minciato la sua carriera nailitare circa trent' anni prima, di li a poco

venisse a morte (negli Ann. Caesen
,
p. 1136, troviamo un figlio, * Ciccus

olim Zapitini », ali. a. 1316). Sì ohe il sonetto di Immanuele non può es-

sere posteriore a questo temilo; anzi parrebbe da riferire agli anni in cui

la fama del ghibellinismo di Ciapiiettino dovette essere più universal-

mente nota, quand' egli cioè era generale della lega di Romagna. A questa

data non contrasta, anzi apporta nuova conferma, il v. 3 del sonetto: en

Roma HO Colones et Ursino, nel quale non è certo allusione agli anni 1320-

1322, come crede il Modena, ma agli ultimi del dugento, perché mai come
jn quel tempo la potente famiglia dei Colonna, ghibellina fin sotto Fede-

rico II, onde fu poi travolta nella rovina di casa sveva, e quella guelfa

degli Orsini si erano combattute. E nota la storia del lungo conclave alla

morte di Nicolò IV, nel quale i cardinali divisi in due parti, Colonnese

e Orsina, non riuscendo a mettersi d' accordo su nessuno dei loro nomi,

finirono dopo due anni con eleggere 1' eremita che fece per viltate il gran

rifiuto ; e in questi due anni di sede vacante le due potenti famiglie

si disputarono anche la signoria di Roma per 1' elezione a senatore, e

così intensamente e fieramente che, dice il Gregorovius, « nelle fazioni

dei Colonna e degli Orsini incominciavano a trasformarsi i partiti

guelfo e ghibellino » (trad. di Venezia, V, 586). Infine, insieme coi guelfi

Savelli, stettero gli Orsini con Bonifacio nella terribile crociata contro

i Colonuesi ; crociata che si ripercosse anche in Romagna, ove essendosi

alcuni della perseguitata famiglia rinchiusi nel castello di MonteVeglio,

Maghiuardo da Susinana e Galasso di Montefeltro, stati de' principali

capi della disciolta lega di Romagna, e allora amici, per la pace di

quello stesso anno 12!:(9, del pontefice, per fargli cosa grata espugnarono

il castello e lo posero a sua disposizione {Cantinelli, p. 92) : ma non era

però con essi l' ex-generale della lega Zapetino, più fiero forse nel suo

ghibellinismo.

(.') È difficile iioter dire chi fosse questo Pilizaro di Bologna. Forse

il notaio « Pelizario de niizariis >, figlio di Alberto, che troviamo testi-

monio all' istrumento di alleanza fra le città di Bologna, Parma, Mo-

dena., Reggio, Verona, Brescia e Mantova, stipulato in Bologna a di 11 feb-
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di Bonandrea, e aggiungiamo anche il sonetto di Fa-

bruzzo ('\ rimane tuttavia a chiarire la provenienza

delle rime di circa un quarto di rimatori. Però

lasciando di parlare della diecina a pena di poesie

siciliane, lontani echi in mezzo a canti più recenti,

trascurando pure i tre sonetti assegnati a Guittone,

de' quali due sicuramente non gli appartengono, e

inoltre ancora le rime del Bonichi ^^\ che non d£i,nno

motivo a discussione, donde, per esempio, giunsero a

questo codice e al de' Rossi le poesie del Caval-

canti ^^) e di Gino? (*) Noi non sappiamo rispondere a

questa domanda; possiamo solamente dire in generale

che per tutte le "rime, di cui non si vede la fonte

braio 1306 (cfr. Rousset, Supjilement au, corps u»iv. dipi, du droit des gens

del Dumont, t. II, p. 46), e fu anziano della sua città nel febbraio e set-

tembre 1300, di nuovo nel febbraio '301, e nell' aprile '803? (cfr. Moi.i-

NARi P., Li Consoli. Anziani Consoli e Gonfalonieri di Giustizia di B. ; t. I,

Bologna, 1788). O pure il « Pilirarius benuenuti pilirarij > che fu creato,

notaio nel 1291? (cfr. la matricola dei notai nell'Arch. di Stato di Bolo-

gna, sotto lett. ed a.).

(') Il sonetto di Pabruzzo, che del resto, per trovarlo oggi in molti

mss., dovette essere allora molto noto, potè averlo il de' Rossi anche nella

città natale del Lambertazzi, ove certo non era stato dimenticato, se i

notai bolognesi lo trascrivevano nei loro memoriali (cfr. CARouccr, In-

torno ecc., negli Atti e 3Iemorie ecc., serie II, voi. II, p. 135).

(2) Si conosce il Bonichi come mercante, ma nessuno sa dire se egli,

per tal sua condizione, fosse nel veneto e potesse quindi dare due canzoni

al de' Rossi che le trascrisse proprio di suo pugno nel suo codice ; cfr.

Borgognoni, Di Bindo Bonichi ecc., nel Propugnatore I (1868) e poi in Studi

di erudizione, voi. I; e I. Sanest, Bindo Bonichi ecc., in Giornale storico

XVIII (1891).

(3) Al Cavalcanti il nostro codice attribuisce un sonetto di Gino (n.olGS).

(••) Quindici sono i sonetti che il de' Rossi ci à tramandati come ap-

partenenti a Gino, trovandosi solamente per sette in accordo con gli

altri ms9.; degli otto rimanenti, che, meno due, compaiono solo nel nostro

codice, se si può dire che il n.° 84 è certamente di Gino, non solo per la

sua bellezza, ma per 1' allusione fattavi a Selvaggia, non è così dei n.' 161

e 194, che vedemmo essere di Maestro Rinuccino e di Maestro Francesco
;

pare inoltre che né pure il 125, a meno non sia lino de' suoi primissimi,

possa darsi al pistoiese, perché, come i due precedenti, si dimostra ante-

riore alla lirica dello stil nuovo. Da ciò si vede quanto siano deboli gli

argomenti in favore deU' autenticità dei qtiattro che rimangono (124,

185-6, 204), i quali tuttavia, gli ultimi tre specialmente, non stfirebbero

Piale da vero nel canzoniere di Gino,
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monianza del nostro codice quando ad essa non soc-

corra quella di altri manoscritti
; e accettando quelle

rime senza discussione, non potremo ripararci dietro

la grande autorità del testo barberino, che davvero

per quelle non sussiste. Invece sussiste una impor-

tanza, grande veramente, di tutto il codice, e sta in

questo che esso presentandoci poesie toscane trascritte

da un contemporaneo veneto, ci offre un fatto paral-

lelo a quello avvenuto circa mezzo secolo prima, cioè

la trascrizione delle rime di meridionali per opera

di toscani, e ci porge un buon elemento di giudizio

nella vecchia e dibattuta questione della lingua usata

nelle più antiche rime volgari auliche.

Così, ed era tempo oramai, abbiamo finito. Abbiamo

finito forse questa troppo lunga prefazione : ma se

saremo giunti a risolvere la maggior parte delle que-

stioni che intorno al codice barberiniano s' avvolgevano,

e delle dubbiezze che potevano ostacolare il buono e

giusto uso del medesimo, speriamo ci sia perdonata

anche la prolissità. Non ci rimane altro che render

conto del metodo tenuto nella trascrizione : esem-

plammo il codice fedelmente, e cosi dicendo abbiamo

fiducia di averne riprodotto il testo delle rime tal

quale in esso si legge ; ma chi à pratica di queste

fatiche e sa quanto costi una edizione diplomatica

2)erfetta, può perdonarci se a nostra insaputa, e mal-

grado le più diligenti cure, qualche piccola menda ci

sia sfuggita : per queste, se pur vi saranno, invochiamo

a nostra difesa il detto evangelico, chi è senza pec-

cato, con quel che segue. Avendo dovuto, per neces-

sità tipografiche, sciogliere le abbreviazioni, rappre-

sentammo sempre con et il noto segno tironiano della

copula: osservato poi che consuetudine del primo

amanuense e del de' Rossi era di scrivere sempre
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la n fuori d' abbreviazione innanzi a labbiale, cosi

facemmo anche noi quando quella consonante era

segnata dal tratto sopra la riga : conforme a (|uesta

norma, risolvemmo sempre per con il segno abbrevia-

tivo di questa particella, anche quando in composi-

zione r ultima consonante veniva a trovarsi innanzi

a labbiale. Ma nella seconda parte del codice invece,

quella dei sonetti, ove la congiunzione di compagnia

è rappresentata quasi sempre da ctim., e ove 1' ama-

nuense scrisse sempre la m innanzi alle labbiali,

abbiamo dovuto rappresentare con m il tratto abbre-

viativo sopra riga, e trascrivere a quel modo la sud-

detta congiunzione anche quando ci si offriva sotto

la forma accorciata cu col tratto longitudinale sopra.

In corsivo ponemmo le lettere o parole espunte, anno-

tando quando 1' espunzione, per il colore dell' inchio-

stro, si poteva argomentare fosse stata fatta dal

de' Rossi; ma nel commento alla canzone del Caval-

canti, per una necessità facile a comprendersi, le

parole espunte sono in carattere allargato; ogni altra

osservazione particolare si leggerà a pie' di pagina

nelle note al testo.

Bologna, ottobre lUOo.

Note aggiunte. — A p. xiv, n. 1, ingannati da una recensione nel

Giornale storico XLV, 365, dicemmo che 1' opuscolo nuziale del Modona
su Le rime volgari di Immanuele Romano era stato ristampato tale e

quale in Vita e opere di I. R. ; nel libro postumo invece del Modona sono

aggiunte altre quattro pagine (2-26-31) alla primitiva edizione del '98, e

di più i due sonetti del codice barberino sono pubblicati sopra una copia

eseguita dal dott. Giuliano Bonazzi, allora bibliotecario dell'Alessandrina.

A p. XXVI dimenticammo di osservare che dal codice barberino trasse

le varianti il padre Nicola Mattioli per 1' edizione del commento alla

canzone del Cavalcanti, fatta sopra il testo del Cittadini e publicata

nel suo Studio critico sopra Egidio Romano Colonna; Roma, 1896, pp. 221-77;

voi. I àeW Antologia Agostiniana.

In questa xrefazione a p. xxvii, riga 17, si corregga correttamente in

correntemente; per altre piccole sviste del correttore supplirà da sé chi

legge.
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{p. >Ì7) I. — Me8sek Nicolo di ro«si da tkeiisi.

([ Color di Iberici dolye mia salute
|

lo tuo

conforto acorto mi rende
|

quanto si stende lo

mio jntelletto. ('lieo dicha gli gradi e la uer-

tute
I

del nero amore clie nel core scende
|

per

che risplende di nobel effetto. Da che non ])onge

quasi pasione
|
ma cuin rasone cade fuor dil senso

i

conprenso dymaginaria fede
\

e di la spene che

fermo li crede. Lanema sego lieta lo conpone
|

e da casone chel conserua acenso
|

jntenso poi la

naturale morte
|
de luy e s])eciale questa sorte.

([ (,'unto i)rimo lo spirto liquefale
|
da marte

inoue cuni Jone parato
|
che ten])erat() habilitate

troua. Per exentia lo siinele piage
|

per accidente

noi sente ordinato
|
coagulato ad onne nera ])roua.

E tremente mostra anxietate
|

di prender (piali-

tate cum ueduta
|
unde uienuta si cerne la jn-

tenya
|

quando contende di })ari potenza. Ancor
desidera la uolontate

|
le \n\\ fiate sendo conci-

puta
I

ysconossuta })a riandò largire
|
di sano senno

non crede fai ire.



il Km tale modo ikmic clir omo langiio
|

per

lo temoro dcd ])iii(;uro tratto
|

so eu ubstratto

lo})iecto ril)al(;a. Voy sopral)olle lo feruido sangue i

ci iiil |)(Mis('i'o dal iHM'o distratto
|
e strutto ratto

la lueiitc reiialra. Si clic ])cr transparente uede

adesso
|

lonci e ])rcsso non liabituata
|

la cosa

amata olti-a (pici opaco
|

corpo, die lagrcmatido

spande laco. !•] fa dimora ne lo loco enstesso
|
che

conpresso la tene animata
|

glorificata uiaplu si

I)osa
I

doue dimanda j)age pietosa.

([ Monta la beatitudine en yelo
|
a salto a

salto nel alto profondo
|

mero e tondo per linea

assendente. Kadiando come stelato celo
|

justa

sua forga scorga gascun jiondo
|
secondo vhe al

diletto e decente. Solicitto si rende tutor troppo

e da oppo che la pura amicicia
|

per malitia de

luy non si stenpre
|

unito et jndiuiso gola senpre.

Sol ( p. 28 ) de disiri si anoda groppo
[
che fa

ento})})0 a chiunca uicia
|

la leticia cliel atende

per merto
|
et en parte ne posede experto.

(£ Cusi atinge la soma gerarcya
|

le sue lode

gode sopra natura
|
che dura nel seraphyco ar-

dore. En extasy (') onaltra ulta oblia
|
contenpla

rapto e capto la figura
j
senga rancura palpando

amore. Perfetto sta en apice di bene
|

quieto tene

fuor di pena guardo
|
ni teme dardo ])er cuy

altri trema
]
sii fa segar la clara dyadema. Suaue

gosto relieta la spene
j

giadeuene poi clia passato

il cardo
|
non a reguardo che la beata alma

|

luge

fronduta de uictoria palma.

{[ Cangone mia regratiane madonna
|

che ma
donato lornato parlare

|
si che andare poy a chi

ti spegna
I

fra laltre non te fie fatta uergogna.

e) Dopo la II seguiva un' altra lettera, forse una n, che fu poi

abrasa in parte, perchè la prima metà resta ancora accosto alla ;»/.
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Color di j'i;ki,a,

([ Ad c'uidoiitiaui dicendoruiii jìi'cmitto. (juia

chai'itas dilectio et amor idem est. Dicitur enim
cliaritas f|uasi cara unitas, dilectio duorum liga-

tio. amor suauis dulcedo. Et istiiis neri amoris

quatuor gradus figiirari })ossunt. Primus est lique-

factio. cuius duo sunt efì'ectus .s. auxietas uideiidi.

et eius sigmim pro])ter quod (]uis potest cogno-

scere in quo stata sit amoris
|
est jnpacientia

consorcij in amato, alins effectns est desiderium

loqnendi. et eius signum audatia j'i'oferendi. Se-

cundus gradus est langor. cuius est effectus
|
uisio

amati per transparenciam. et ejus signum
|
efFusio

lacrimarum propter cogitationem. alius effectns

habitatio in duobus locis. et eius signum
|
delecta-

bilior quies in amato quam in semet ipso. Tercius

gradus est gelus. cnins est effectns timor displi-

cendi. et eius signnm
|
delectatio nniuscuiusque

operationis amati, alins effectus est constantia

seruiendi. et eius signum
|
letitia ipsius uirtntis.

Quartus gradus est extasys. cuius est effectus

,

quieta possesio rei amate, et eius signum
|
est

securitas ipsins. alius effectus est snanis degustatio.

cuius signnm est nictoria contrariorum. Et hoc
dicit tota Cantio.

([ Color di perla. Sciendum est (piod decem
sunt genera gemarum sine lapidum preciosorum

.s. dianiantus. topacins. sapliyle. aniatista. turche-

sca. granata, pierdotus. smeraldus. roljinus. et

rul)inoru]n tres sunt speci es .s. rubinus
|
balasus

\

et carbonus. est et decimum genus margareta sine

perla, cuius tres sunt nirtutes. prodest enim circa



san^uiiiis clìisioiiciii
1 et animi ])assiono]ii

|
et Icti-

ficat cor. et liaìx't coloi-eui iiicdiinii iiitcr claros

colores naturalitcr cai'iiali pci-fccioiii iiiauis |)i'o-

xiinniii. et ideo uii'tus et piilciitiulo pci'soiic jxt

eaiii Ix'Iissiiiic dcnotatiir. dolrc olia salute, ({uia

dulcis salns in omni pei'fecto consistit
|
ideo lioc

subiuiigitui'. lo tuo conforto acorto mi {p. 29) rende
\

(pianto si stende lo mio jntcllctto. (juia dis])ntando

et inquirendo ueritas reperitur
j
et ad tuw^oriix-

tionein scientis et requisitioneiii
|

inagis animus
sibi conscia tradere delectatnr

j

ideo secunduin

sili discrecionem interogationi ii)sius i'es])ondere

intendit. eheo dielia (jli (jradi e la iiertiite
\
del

nero ((more che nel core seiide. policetnr enira

describere gradus anioris superi us noniinatos
|
et

uirtutem ipsius
]
in cpiantum amor non est pasio

set uirtus. tres enim sunt potentie anime .s. ra-

tionalis
I

concui)iscil)ilis
|
et irascibilis. et liec due

ultime dicuntiir sensibiles. dicit ergo quod amor
ordinatus procedit a uirtute .s. rationali

|
et de-

scendit ad cor ut jnfra dicetur. per che risplende

di nobel effetto, etì'ectus enim amoris ]uultii)lex

est ut statim apparebit. et secundum teologos

principium cuiuslibet operis est caritas siue amor.

da cliel non poiHje si cani passioìte. Sciendum est

quod homo diuiditur in duas partes. dicitur enim

homo interior .i. anima racionalis cum suis po-

tencijs. et homo exterior .i. corpus cum suis

sensibus. quorum unumquodque habet proprium

obiectum. Et in ista parte sensitiua .s. corporis

sunt decem et octo pasiones
|

quedam l)one
j

que-

dam non .s. amor liereos. odium. desiderium.

abominatio. delectatio. tristicia. spes. disperatio.

timor, audatia. mansuetudo. ira. ^elus. gratia.

nemesvs. inni di a. misericordia, et erubescentia.
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111 boiiis ])r<)pter coiitagioiieni corporis niiiiiiii

delectatiu'
|
in iimlis patitili- et c-onuerso. dicit

enini quoti amor de quo l()(|iiitur
|
non ut ])asio

pungit partem sensitiuam
|
sed ut uirtus tractatur

in ])arte iutellectiua. ìHd rxin rasane rade fuor
dil senso, et (piia non est pasio

|
ideo rationabi-

liter eadit extra seusus coporeos [,s*/cj .s. auditiuu.

iiisiiiii. giistiiiii. tactnin. et odoratuui. conproiso

dyindrinaria fede
\

e di la spetir clic fermo ìi crede,

hoicnia sego lietd lo coìipoìw
\

e dd casone elici

consema acenso
\
infenso pò la naturale morie

\
de

luy e speciale questa sorte. Ad noticiam scire de-

bemus
|

quia pars intelectiua .i. anima, tribù s

perfectionibus tam naturalibus quam supernatu-

ralibus decoratur .s. spe
|
fide

|
et caritate siue

amore, que perfectiones conrespondent tribus

partibus anime .s. spes intelectui
[
fides memorie

caritas siue amor uolumptati. et secuudum apo-

stohim omnium uirtutum maior est caritas. quia

nun(piam exeidit. ])ernuinet enim cuni anima
eadem numero in presenti et in futuro, et hoc

est specialissinnim. unde dicit conprenso et cetera

nsque ad finem. denotando quod quando amor ex
fide et spe comprenditur

|
et in 3nmiginatiua

formatur
|
causatur ab intelectu in anima con-

seruato. secum intensus residens in eternum. quasi

ex istis tribus uirtutilms teologis
[
tamquani de

nobiliori de amore tractare jntendit.

([ Canto primo lo spirito liciuefcu^e. Hic incipit

primus gradus .s. liquefactio
|

que opponitur con-

gelationi. ea enim que sunt congelata non sunt

habilia ad recÌ23Ìendum aliquid in se ipsis. unde ad

amorem primo pertinet quod appetitus coaptetur

ad intencionem amati
|

prout amatum est in

amante, quod fit i)er quandam liquefactionem cor-
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(lis. et liDc (liei! (Miitic.'i. ;iiiiiii;i iii(';i lii|iirfacta est

ut dilectus luoiis lr)(|iiutiis est. da lUdtie moua oon

Joìtr parato
\
che fcnpcrafo haJnlitate troiia. ponit

coiiiplexionein a])tam nero amori
|

qiiam deuotat

])er inartem et joiicni. Nani secundiim ])tliolo-

ineinu
|

])laiietai'mii (|iii(laiii est (p. Hif) calidus

teiipei-atiis iuter liuiiiidinii et sicciiiìi ut sol. ({ui-

daiii est frigidus tenperatus Inter humidnni et

siecuni ut iiiercurius. cpiidani est frigidus et hu-

niidus ut luna, (piidani frigidus et siccus ut sa-

turnus. quidam calidus et liumidus et l)enignus

ut jupiter. quidam calidus et siccus et seuerus

ut mars. et ideo per istos duos calidos ad inuicem

contrarios
|
denotatur tenperata complexio amo-

ris. non per calidum et siccum tantum
|

quia

scicitas nimis incitat ad motum. non per calidum

et humidum tamen quia liumiditas obtundit ca-

lorem. non etiam per uenerem qui est pianeta

calidus et liumidus
|

quare per eum magis amor
hereos poetjce denotatur quam caritas siue di-

lectio. quare talis conplexio sic parata inuenit

liabilitateni ubi amor subintrat. per exentia lo

simile jjiace
\

per accidente noi sente ordinato, hic

traditur quedam radix a qua procedit quasi omnis

amor .s. similitudo que est causa amicicie exen-

tialiter in hoc ut omnis amans ametur. quam-
uis per accidens accidat contrarium et inordinate,

quia nere loquendo omne simile in suo simili con-

seruatur. et influentia stelarum ad hoc operatur

ex conuenientia aspectuum et aliarum proprieta-

tum secundum quod tradit Talbitta bencorath.

coafjìdato ad onni nera prona, debemus scire quia

quandoque aliquid alieni adiungitur per positio-

nem ut pictura ])arieti. quandoque per plonba-

turam ut corona statue. (puìndo(pie per ferumi-



natioiKMii ut (|il;iii(l() ex diiohiis lit iiiiiiiii tiiiitiiiii

|)('r s;il(l;itiir;iiu ipsoi'inii. et in liiis omnibus |)()t('st

fieri separati*) sccuikIuiii niimis nel ])ius comode

nel incomode. (j[uando(]ue adinni>itnr ])er inniix-

tionem et coao-ulationeiii 1 et lioc iiec discernitnr

nec separatur. dicit ergo (quando amor non exen-

tialiter set per aecidens inprimitur
|
non sic coa-

^iilatnr ut sul)stineat omnem neram exaninatio-

nem. set (piasi inordinatus leuiter separatur. e

frcìucute lìiosfra aìì.ricUitc
\
di prender (jiKiìiffde

eum iiedufa. notatur liic anxietas uidendi. amans
enim tremescit et inpaciens est si non potest

quem diligit uidere. unde phylosophus. presentia

delectabilis
|
abscentia inducit tristiciam. nude

meniUa si cet^ne la entenca
\

quando di pari eoìi-

tende potenca. dicit quod amans spetialiter quando
abest ab amato

|
non bene comjìatitur consorcium

in eo
I

suspicans se minus amari, e propterea iste

gradus nundum perfectus est. ancor desidera la

nolumptafe
\

le più fiate sendo concipnta
\

yscono-

suta parlando largire, ponit desiderium loquendi.

mos enim amantium est. ut in principio amorem
eciam oculte conceptum silentio tegere nequeant.

nam senper de dilecto loqui conantur. de sano

senno non crede falire. ostendit audatiam profe-

rendi. audax namque est amans ad profitendum

quod sibi iudicandum uidetui'. bonum reputans

assequi quod intendit.

([ Eh tale modo itene eìie omo langue. De
primo gradu ad secundum amans transuehitur .s.

ad langorem
[

qui est (piedam obstupefactio de

absencia amati
|

per uisum nel mentis excessum
in animo iam formata, unde cantica, adiuro uos

fìlie yerusalem ut si inueni- {p. 31) etis dilectum

anuncietis ei quia amore langueo. per lo temere
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(1(4 p'uKrrc tratto
\

s-c eii ahstratto lobiatto riìxih^a.

sicuti primo dixi pars seiisitiua ciiin suis scusìImis

et joars intelectiua cuni suis ])otencijs haljet

propria obiecta. nam obiectum iiisus est color
|

et sic de ceteris
|
et ita obiectum amoris est res

auuita. dicit enim (|uando amans delectatur in

uisione amati
|

si ;iiii;itiiiii <|uod est obiectum

abstraluitur
|
(juod de illa delectatione quam per

conspectuui liabuit
|
timens propter absentiam

coiitristatur. (juiiiimmo eo existente coram
|
dis-

sesum uimium ex])auescit. poi sopraholle lo fer-

ii'kJo snncjiie
\
el uil penserò dal nero (liMrdeto

\
e

strutto rutto la mente rindlca. quando projjter

innanem timorem al)sentie mens turbatur lan-

gore detenta neri amoris
|
tunc sanguis iam

rectificatus superferuens omnia uilia cogitamina

deicit et destruit
|

subito ipsam mentem siue amo-
rem rectificando

j
et ad uerum primum propo-

situm reducendo, nam inter ceteras proprietates

ad amoreni pertinentes
|
sunt calidum acutum et

superferuens
|
ut dicit djonisius. unde cantica,

lanpades eius lanpades ignis atque llamarum
aque multe non potuerunt extinguere caritatem.

si che per transparente nede adesso
\
lonf;i e presso

non hahitnata
\
la cosa amata oltra (pici opaco

\

corpo. (|ualiter amans uideat rem aniatam per

transparentiam dicit. quia sicuti per corpus tran-

sparens non impeditur uisus quando uideat pro-

prium obiectum
|
ita nichil potest impedire amo-

rem quando intentine uideat rem amatam
|

non
in habitu set intellectualitar. non obstante cor-

pore in quo consistit
|

quod est opacum. nam
quedam corpora sunt naturaliter luminosa ut sol.

quedani resplendentia artitìcialiter ut speculum.

quedam d3"afana siue transparentia ut nitrum.
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(liirdaiii opaca siile ohsciira ut tci'i'a IÌlìiiiiiii caro

liiinuiiici et alia multa, clw l((f/refnaH<lo .s/jtnide

luco, nidetur (licere (luod ])iv]iimia dulcediue talis

coiisiderationis effinidinitur laci-iiiie <jue (pioda-

iiiodo iiidciitiir ciiiaiiai'c laciim. sic dietimi
|

quia

siculi ueiitus lacuin iuHat
|

sic dulcia suspiria

i])sas lacrinias au<>ent et retinent delectando. e fa

(/iì/ìont )H' io loco enstesso
\
clic (oiipn\'<.so lo tene

animata, junuit ([uod amor habitet in duobus

locis. nani mens siue amor sic rectiiicata moratur

in ea parte corporis amantis
|
ubi et anima, set

aiiiiua totuin uegetat
[
ergo et amor, uerum ta-

mcn per lume modum. (juia in celebro sunt tres

cecule
I

in j^i'ima i)arte anteriori
|
uiget fantasia

et ymaginatio
|

que rem amandam representat.

jn medio uirtus rationalis
|

que discernit uerum
a falso et illud. diiudicat. jn posteriori jKirte

uiget memoria
|

que iam indicata reponit. deinde

sic repositum descendit ad cor tamquam ad

concei)torem. et cor postea operatur circa di-

uersa officia membrorum quod conceptum est. ut

in loquella plus circa })ulnionem
]
in ira circa fel

in amore circa iecur
|
et lioc comotiue. in officio

autem lingua loquitur
|

in ira totum corpus co-

mouetnr
|
sic et in amore, et ideo amor ut anima

in omnibus exercet officium suum. Moratur eciam

amor penes aniatum. nude Augustinus anima
uerius est ubi amat quani ubi animat. (jlorijicata

ìlio pln si posa
\
doue dimanda pace pietosa, traclitur

liic quod amor clelectabilius quiescit in amato
quam in amante, et hoc naturaliter probatur. nani

ubi quis indiget auxilio alterius
|
separatus minus

potest eo ( 2)- ^2 ) uti quam in presentia
|
set

amans indiget ausilio amati
[
ergo et cetera.
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{| Monta hi l)i<(1 Hi((l i III' ni rrlo
\

n sullo n sullo

nel ulto projhìiilo
\
nirro (< lottilo pi'f lini'ii iissi'ii-

(Irtilr. K('('(! (|U()iii()(l() ])oi'U('iiitiir ;ul torcimu ,ii,"ra-

(liiiii .s. (H'iiis. iioii pfoiit, rcliis est ]);isi()
|
set |)]'nnt

est ])a-rs uii-tutis
|
(juia ex intensione amoris pro-

cedit. Anians enini quanto niagis ignitnr amore
tanto forcior l)eatitu(lini a])pro])in(iuat

|

saltando

non prò satii'ani set ^l'adatini in ipsiiis ])rofnn-

ditateni pnrani et rotundaiii i)er (piod denotatnr

admini'Jiilluni perfectionis. ])erfectioni nain([ue

proximus est
j

qui uirtutein augeiido ])()titur. Et

nere est profunditas in facto consistens
[
insta

illud. est in amore modus non liabuisse modum.
et tante altitudinis

|
ut materie sue nix natura

liumana discernat cacumen. ad quam ascenditur

per lineam ascendentem. dicnnt enim geumetrici

quod in qualibet mensura
|

per lineam directam

et transuersalem puncto medio apposito
|
neritas

reperitnr, et eciam legiste uolentes consanguini-

tateni discernere
|
retento stipite

|
faciunt lineam

ascendentem ut pater et auus
|
et descendentem

ut filius et nepos
|
et colaterale ut frater et soror,

uult ergo dicere quod per taleni lineam
]
sic pau-

latim ascendendo
|
atiugitur iste gradus, rudiailo

[sic] votne slehito ado
\
insta sna forca scorca cascini

pondo
I

secondo elie al dllelto e decente, jionit mo-
dum beatitudinis. quia sicuti celum stellis coru-

scans
I

sole aliquantulum rubescente
]
claritatis

Ì2)sarum apparentiam perdit
|
sic anians gaudiis

radians leuiter adliuc contrarietate sucumbit. et

ideo aduersa amato ])ro posse repellit. unde da-

uid. yelus domns tue comedit me. solicilo si rende

tutor troppo
\

i- da oppo elte la pura amicicia
|

per

malicia de lai non si stenp re. inter cetera que

redunt amantem solicitum
|
est timor displicendi
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ut liir et oilidiiis. Tcs est soliciti plciui tiiiKiris

amor, nani (jui diligit timet
|
et operatili' in totiiiii

110 ])r()|)ter sui (lefectiiiu aiiiicicia sniiciatiir. unito

et iìiiliiiiso f/ola sf'ii />)•('. nota liic delectationeni

aniantis
|

uniusiMiiusciuc rei facte ])er aniatnni

nani adeo iinitur anuins euiii amato
|
ut indiso-

Jubiliter et iiuliuise ])ro posse circa eiiis iiultiim

uersetur, in eo scitit et in siiis actibus inebriatur.

linde oiiidius. deniqiie quidqiiid agis lumina no-

sti'a uiiiant. sol de desiri si anoda (jroppo
\
che fa

cntoppo a cìnunca nicia
\
la leticia cliel atende per

inerto, traditur liic ([iiedain constantia seriiiendi.

anians aiitem mine constans factus
|
totum siiiim

desideriiim in amato recliidit non solimi aliorens

eiim offendere
|
set eciaiii propter factum tercii

siispicans se posse ledi
|
seiiper resistit ciiicum(|iue

rei nocitiire suo gaudio quod meruisse coiitendit.

et en parte ne posede experto. liic ostenditur leticia

uirtiitis constantie, nani reiectis dissonis ipsius

amati uirtiite amantis
j
ex p ^'^ paulisper

gaiidet amans
|

(piod fide sperauit.

{[ Casi atinee la soma (jerarela
\

le sne lode

r/ode sopra natura
\
che dura nel seraphyco ardore.

Quarti gradus .s. extasym describitur perfectio

per quem periienitur ad amorem perfectisime

possidendum. Ad cuius inteligentiam est notan-

dum
I

(i[uod gerarcia dicitur sacer principatus. et

siiiit tres. l'rinia eniiii gerarcia ascendendo
|

con-

tinet tres ordines .s. angelos qui presunt uni per-

sone, arcliangelos
|

qui asistunt ciuitati. princi-

patus
I

])roiiiiicie dominantes. Secunda gerarcia

eciam numero trium ordinum decoratur. sunt

enim potestates
|
quorum est impedientia re-

(1) Illeggibile per erosione
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niouere. et uirtutes
|
([\ù difficilia oxeqiii et ojìo-

ruri possunt. sunt et domiiiaciones
|
(juoniiu est

jiiipenire. Tercie genircie seruiiint ordines exce-

len-^') (p. 33) tes .s. serapliyn
|

qiiod interpretatur

aiiians sine ardens. kerubym
|

quod interpretatur

sciens. troni
|

qui tronus sedens dens describitui-.

dicit (piando anians est in gradu extasyni
|
tnne

ardet seraphyco ardore siue amore, et atingens

sumam gerarciani \ nere ])ossidet quod laudato

opere meruit. eii extasym on altra ulta oblia
\
coit-

tenpla rapto e capto la figura
\
senga rancura pal-

pando amore, nunc est tractandum de isto gradu

extasym. quare scire oportet quod extasys
|

dicitur

excessus mentis, et potest contingere quatuor

modis. Primo modo et comuniter quamuis non

multum ])roprie
|
dicitur extasys

|

quando quis

abstraliitur non quantum ad actuni uel usum sen-

suum
I

set soluni quantum ad intencionem quam
totani confert in usum superiorum uel amato-

rum, et hoc est comune omnibus contem})latiuis.

Secundo modo dicitur })roprie quando ([uis abstra-

hitiii' ab exterioribus
|
et introducitur in uisio-

nem ymaginariam I ut liabetur in actibus ai)]ìO-

stolorum de petro. et factus est in extasym mentis,

et cetera. Tercio modo dicitur magis proprie

quando quis abstraliitur ab istis et ab illis
|
et

introducitur in uisionem intellectualem ubi uidet

res intellectuales non per rerum presentiam set

per reuelationem
|
sicut dicitur de adani quando

dominus misit soporem in eo. Quarto modo sumi-

tur })ropriissime
|
et sic hic per conparationem

dicimus .s. quando mens ab omnibus actibus

(') Nel margine inferiore di questa pagina vi è, della stessa mano
del testo, cioè di Nicolò de' Rossi, il richiamo: tes .s. ucraphiin.
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iiii'iuiii iiifci-ioi'inii vi nulli iiatiu'c iiiter se et

(leiiiii interposite intenta
j
set uisione jiitellectuali

(liniiuini exentiuni iutuetur. sicut fnit l'aptus

l)Huliis. et hoc fit tam per intellectu (jiiani ])ei'

uoliini])tnteni (|ii()nini prineipalis auctor est amor,

unde dicitni' liie (piando Jinians est in tali gradn

ra})tus
I

non solimi externornni ut dicit bernardus

sed sui ipsius obliuiscitur. est enini amor extasym
faciens

|
ut non sinat sui esse amatores set ama-

torum. VA ideo conten[)lando et intuendo amatum
j

securus non tantum illuni tangit
|
set eciam pal-

pat amorem et ipsum. plus enim est palpare quani

tangere
|
nani omne corpus eciam non resistibile

tangenti ut aer tangitur set non palpatur
|
solum

autem resistibile ut lignuni tangitur et pal^^atur.

unde x]ìs. ipse ego sum. ])alpate et uidete
|

quia

spiritus carnem et ossa non habet sicut me uidetis

habere. perfecto sta en apice di bene
\

quieto tene

far di petia f/nardo. atende liic quietam possesio-

nem rei amate, cum autem amans realiter illam

l)alpet
I

perfecti l)oni appicibus gloriatur. tam
quiete amorem inspiciens

|

quod ullius sentille

molestiam nusquam sentit. ni teme dardo per cui

altri trema
\
sii fa Si^r/ur la darà diadema, notatur

liic status securus amantis. describitur enim in

alegoria ouidij. amorem liereos .i. amorem ueiie-

reum ab lieresy quod est diuisio quasi diuisus a

nero amore
|
habere duas sagitas

|
auream a cuius

uulnere nullus euadit
|

et plunbeam
[
rjue non

recte ferit. modo amans in nostro gradu existens

aliquam illarum non timet
|
ut 2)ote clara diade-

mate perfectionis securus. suaue (justo relieta la

spene
\

gladeuene. suauis degustatio ex hoc gradu
elicitur. nani qui in tanta perfectione consistit

cum nichil suauius amore 1 siiauiter ex eo nu-



trititi', niiioi' (Miiiii s])C3s decidit
|
et iti iicfo ;itiiiiiiis

oxaltatiif. jio cita /xtssafo il cardo
\

non a rii/nardo

che hi hciihi (lima
\

Iure frondiifa de nicforid piilnm.

])<)sti'otii() liic ostcìtdittir iiictofia contrafionttii.

anima ejiiiii siuu intelluctus ixjfstquaiii ititfaitit (.*t

excessit cardinem istius grada s
|
seciira tiil tiinciis

uictoriosa lucet
|
et ])l(Mia ddiciis (>xttltat iti tm-

iiioro boatoi'uiii.

(y>. .')4) (^[('(inrofie mia nujracianc ìnadonna
\
cìw

nai donato ìornafo parlare
\
si che andare pò?/ a. chi

te spoi/na
\
fra laltre non, te fie fatta ner(jo(jna. Yl-

timo concludens captando beniuolentiani coniendat

oi)us. credens illud jìropter sui materiam inter

cetera dieta ad amorem pertinentia
[

posse sine

uerecundia permanere
]
duni modo seriose ab

intelligentibns exponatur, de ydiotis nicliil cn-

rans
|

qui ni li ratione repellunt que nescire pos-

sunt. Et ne incurat ingratitudinem
|
ortatur illam

regraciari
|
a cuius uultu procedit lioneste

|
ut

tanti ponderis lingua balbuciens ualeat exprimere

ueritatem.

([ Explicit comentum factum per me nico-

laum de Ivuljeo legum doctorem
|
secundum jntel-

lectum queni liabui
|
(piando ])redictani cantio-

nem rittimis conpilaui.

{p. 34) 2. BlNDO BOXU'ill l>A SIENA. ''^

([ Tanto prudentia ])orta
|
che fa Ioni nera-

mente
I

se a la sua neramente
|
esser da tutti

uicij extracto e mondo. Chi per altra entra porta

a dirla neramente ! con altra neramente 1 se noi

(') Nel ms. al testo volgare è interlineata la versione in prosa

latina, elie noi poniamo dopo la canzone.
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cimi (liscrecion uiuer nel mondo. Memorar del

])assato dessa parte
|
e Ialini e intelligentia dei

t'oiidaniio
I

la terya e secoiidaniio
|

ju-oueder nel

futiii-o. e ])0L fai soma. Non o per sayo clii da

essa se i)arte
|

cdie riueder se trouera condanno

ma ])er folle il condanno
|
che senga. anere non

\)i) ioni ulta soma.

{p. 35) ([ Justicia fa a la yente
|

yascnn ])asser

sno canpo
|
e nnllo pno dir ca-npo

|

qnando di qnel

cliessa comanda menda. Bel noi terey ne. gente
[

salcnn ponesse canpo
|

soura le terre canjx)
|

te-

nendo danno e non fagese menda. Sei signore

dige ynsto esser amo
|
iopera mostra sessere gnsto

amare
|
dige om talor damare

|
e nel contraro

mostra sna faienga. Chi nnol de pessi non basta

aner amo
|

che escar se noie e non di cose.amare
i

e poi se na amare
|
ben chaga nerga se ne noi

falenga.

([ Fortegga pone enfermo
|
e mostrai nero

passo
I

nnd om pò a pian passo
|

lanersita passar

senga gnarire. Salcnn al cor enfermo
|

quasi dicha

oltra passo
]
non sia seccho ma passo

|

anendo in

se fortegga pò guarire. Esser constante Ioni e

cosa altera se noi j)assar onni fortuna a ponte
|

denanti a pace ])onte
|
e scanpi doue mor sago

mendiclio. Vidi signor che soura tutti altera 1

trouar ne la bonaga en mar tal ponte
|
che sue

for gente ponte
|
e lui perir di go stando niendicho.

(p. 36) ^ La tenperanga e forma
|
nude nasce

contratto
|

che cpial om fa contratto
|
a la rason

si de tener perito. Di lei gascuno e forma
|
sno

non o[)pon contratto
|

qual sia san o contratto

chi lama e saluo et onni altro e perito. Cascun

de sago a tal uerta seruire
[
chen si niesura ale-

gregga e trauaio
]
ma chi pensa trauaio

|

gudicol

2



folle r l'ciidcr si de cn col]);!. Some ^•asciino a

cui placcl suruiru
|

non a clii senio constret en

trauaio
|

o che per suo trauaio
|

mostra lissar e

cuui la spada colpa.

Se dio non fosse pnngo
|

si mi par bel par-

tito
I

da uicij esser partito
|

per o])erar come
uci'tu Ili mostra. Chi ben mentendo pungo

|
sei

tenix) no e }»artito
|

al men })ur ne partito
]
e

resegnar te conen a la mostra. Doue fio fatta de

ti nera prona
|
e come fatto aray serai trattato

di cungi altro trattato
|
non aspetar chalcnn di

qo non ca})pa. Chi fatto a ben honor gloria li

prona
|
e chi fé mal altro legge trattato

|
or ti o

del ner trattato
|
chi sago e pensi e sua ben

gnardi ca})pa.

Tantum prudentia ualet tpiod facit hominem
nere si habet snam neram mentem esse ab omni-

bus uiciis extractum et munduni. ([ Qui per aliani

intrat portam dicendo ipsam ueram
|
mentitur

quare omnis alia .s. porta
|

nera minus est tibi

si uis cum discretione uiuere in mundo. {[ Re-

cordari tenporis preteriti est ipius [sic] .s. pru-

dentie pars, et alia pars est inteligentia eius

quod condam non est .q. d. eius quod est presens.

tercia pars est secundum quod annus inportat

prouidere in futuro, et postea fac sumam .s. ipsa-

rum partium. ([ Non habeo prò sapiente qui ab

ipsa .s. prudentia discedit. quare quando examinat

se inueniet cum damno
|
set tamquam stultum

ipsuni condempno.
|

quare sino ipsa .s. prudentia

habere non ])otest homo uitam sumam.
Justicia facit Ir [sic] genti quod homo quilibet

pascit in suo canpo. et nullus potest dicere ego
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euado
I

(luaiulo de co (|u<)(l ipsa .s. justicia pre-

c'i])it luiiius (lat. ([ ]nilcruiii non rejiutarciu neque

couueiiiens
[
f^iquis })()iierot exercituiii supra illas

terras cpie liaboiit flumen .s. padi
|
faciendo daiii-

piium et non faceret eniendationem. ([ Si doniinus

dicit jiistum esse diligo
|
opus demonstrat si se

esse justuni ainat rex. dicit homo quandoque

([uod diligit et in contrarium exercet suam frau-

deni. ([ Qui uult de pissibus non ei safìcit habere

anioneni quare escari debet .s, dictus amo
|
et non

de rebus amaris. et postea si uadit ad mare
|

po-

sito quod habeat uirgam
]

si de pissibus uult

facit lengam .i. cordulam.

Fortitudo hominem ponit in locum stabilem
|

et ei ostendit uerum transitum
|

per quem homo
potest jìlano passu aduersitates tolerare sine multo

itinere. ([ 8i aliquis habet cor infirmum ita quod

quasi dicat de hac uita transeo
|

non sit siccus

.1. disperatus
|
set passus .i. sperans

]
Inibendo in

se fortitudinem potest liberari. ([ esse constantem

hominem est res suprema, si uis transire omnia
aduersa perfecte

|
ante .s. aduersitatis euentum

ad pacem pone te. euades nude '"' moritur sa-

piens minus dico. (£ Vidi dominum qui ultra

omnes habet terram
|
inuenire in bonatia in mari

tales montium punctas
|

quod ibi superius sue

fuerunt gentes uulnerate
|
et ipse periit de dieta

fortitudine stando mendicus.

Tenperantia est forma ex qua procedit con-

tractus. talis .s. <piod quis homo facit contra

terniinatum
|
secundum justiciam se debet repu-

tare prò derelicto. Et de ipsa justitia quilibet

(') Sopra linde vi è un seguo di ricliiamo e in margine la corre-

zione : al. uhi.
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talis est fofis. set tnmcn suini) iioii <i])()nit .s.

t(Mi]>oi*Miitia. factum in coiitrariuiu. ccjiisidorans

(|uis sit saniis .s. mente, an contractus. qui eani

(liligit est saluus
|
et oiiinis aliiis .s, earn non

(lili^ons est niortnus. ([ Qnilil)et del^et sapiens tali

ne ri tati semi re
|

qne in se niensurat i)rosi)era et

aduersa. set (|ni cogitat se aliis preualere
|

judico

eum stiiltiiiii
I

et redere se debet culpabilem. ([" Ser-

nit quilibet cui ])lacet aliis seruire
|
non illi (jui

seruit constrictus in anxietate
|
nel qui pro])ter

suas l)aratarias ostendit ])()lire aliquem et cuni

ense e uni ])ei'cutit.

(}\u)d deus non esset ])ono
|
tanien niilii uide-

tur jiiilci'uiii iiartitiim a uiciis esse separatuni
j

oiierando ut uirtus nobis demonstrat. ([ Qui liene

me intelligit pungo, si tenpus nundum preteriit

ad niinus salteni etiam pars recesit. et resignare

te o])ortet ad monstram
|
([ In qua .s. nionstra

fìet de te nera examinatio
|

et secundum quod

feceris eris tractatus. de conpositione aliud. pac-

tuni non expectes quia aliquis de hoc non euadit.

([ Qui fecit bonum honorem gioriam ibi exjìeri-

tur
I

et qui fecit maluni
|
aliuni legit tractatum.

modo tibi de nero tractaui. qui sapiens est cogitet

et suani bene custiodat capam.

(p. 37) 3. — MisER Grumo de Guinicello.

A]

(')

Jj cor gientil repadi'ia sempre amore
|
come

loxello in selua a la uerdura. I^e fo amore anti

che gientil core
|
ne gientil cor anti damor na-

tura. Cliadesso con fol sole
|
si tosto lo splendore

(') La rubrica si legge ancora, ma la parte superiore delle lettere

maiviseole è stata portata via nella refilatura del lihpro.



fo lucente
|
ne ì'o dnvaiitil sole

;

e pi'ciidc ;iiiH)r('

in gientileg^a luocho
|
cossi pi-opi'ia mente

|
cdiik;

calore in chiarita de foco.

([ Fuoco danior in gientil cor sa|)r('nd(>
|
come

nertude in ])ietra pretiosa. Clic dala stella ualor

no i descende
[
nauti elici sol la fa^'c^-a «iientil cosa.

l^oi che uà tratto fuore
|

])er soa uertu lo sol ciò

che o-lie uile
|
stella li da ualore

|
Cossi lo cor

che fatto da natura
|
schietto ])nro e gientile i

donna a guisa de stella linamora.

([ Amor per tal ragion sta in cor gientile
\

per

qual lo foco in cima del dopiero. Splendile al so

delletto chiar sotile
|
noi starla in altra guisa

tanto e fiero. Cossi jiraua natura
|
rincontra amor

come fa laqua 1 foco
|
amor in gientil cor prende

riuera
|

per suo consimel loco
|
come damas del

ferro in la minerà.

([ Fiere lo sole lo fangho tuttol giorno
|
uih^

ronian nel sol perde colore. Dice homo altiero

gientil per schiatta torno
|
lui sembio al fango al

sol gientil ualore. Che non de dar hom fé
|

che

gientilcQQa sia for de coraggio
|
in dignità de Re

sello |aj uertute non ja[ gientil core
j
come aigua

porta il raggio
|
ma el ciel riten le stelle elo

splendore.

([ Splende in lintelligentia del cielo
|

deo

criatore più chi nostrochij il sole. Ella inteiidel

so fattor oltra 1 cielo
|

el ciel a luj uogliaiido

vbedir tole. ^'^ Econsiegue al primero
|
da dio

beato egiusto compimento
|
cossi uiria "^'^ al nero

la bella donna in cui giiochij splende
|
del suo

gientil talento a chi amar da lei mai non disprende.

(1) Dopo tole segue: Coss, che fu espunto.

(-) Le parole du tole sino a tutta la prima sillaba di u/ria sono su

rasura della stessa mano del testo.
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{[ Domia me (liri'ji dio clic pi-csomisti
|
stando

laiioiiia mia aluj dauanti. Lo cici i)assa>sti in iino

a mi uinisti
|
e desti in nano amor mi ])er sem-

bianti . (^Ii6 ami c'oninen le laode
|

o. a laraina

del reame dengno
|

peroni cessa enne traode
| dir

li porro tenne dangiel sembianza
|
clie fosse del

tuo regno
|
non me fo fallo sin lei possi amanga. ^'^

{p. 38) 4. — [MiSKR ClNO DAPISTORA ]

Al

c^)

Uegna che del maggia più })er tempo
|

per

uuj ricliesto pietate et amore
|

per confortar la

nostra grane uita. None anclior si trai)assiato il

tempo
I

cliel mio sermon non troni il nostro core
[

piangiendo star con lanima smarita. Fra se dicendo

(•) Immediatamente alla canzone seguono queste righe in latino,

scritte dalla stessa mano :

« Nota supra notas. Item nota super notas.

C O quam pernersa est condietio mendicantis
|
que si petat rnbore

confunditur
|
et si non petat egestate consumitnr. et quod petat neccessi-

tate compellitnr. »

Nel m.irgine sinistro ima mano con 1' indice proteso indica queste

parole.

(2) Qui la rubrica, a differenza di quella della canzone cLe precede,

è stata asportata quasi totalmente dalla refllatura. L'Allacci, credendo

che la canzone si dovesse attribuire allo stesso autore di quella che le

sta avanti, scrisse : Del medesimo. Tuttavia ecco il risultato del nostro

esame su quel che ancora della rubrica rimane. Sono visibili traocie

delle lettere che passavano al di sotto della riga : cosi è facile capire

che la didascalia cominciava con una M ; dopo breve spazio le seguiva

una s, e attaccata a questa forse una e: M[i]se[r]. Viene quindi una curva

abbastanza ampia: la parte inferiore di una C o di una G: poi, a qualche

distanza, 1" asta inferiore di due lettere lunghe. A questo punto noi acco-

stammo a questi avanzi la rubrica che sta in cima alla pg. 40 : Miser

Cino da pistola, ecc., la quale pure è per metà dalla refilatura tagliata,

e osservammo come la distanza che intercede fra gli avanzi su riferiti

e certe lettere della seconda rubrica sia identica ; cosi la M e la s corri-

spondono alla medesime due lettere della parola Miser; la curva, che

notammo venire appresso, alla C della parola Cino, e i resti delle seguenti

due lettere lunghe alla p e alla s della parola pistora. Tutto ciò dimostra

che anche alla pg. 3S la prima parte della didascalia era: « Miser Cino

dapistora », a cxii seguivano altre parole, che non si possono assoluta-

mente più indovinare.
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<>"i;i seri'/ in cicl i;ita
|

Ix'ata (joi^lia clinm cliia-

iiiaua il iioiiic
I

lasso (piando e come \ ncdcr uè

podro io iiisibel mente
|
si clianchoni a })resente

|

uè posso fare de conforto aita
|
donque modite

poi cliio parlo a i)osta
|
danior a li sos])ii' ponendo

sosta.

([ Nui i)ronamo eliinrpiesto eieelio mondo
\

ciascliun si niue in aiiG^ososa do<i;lia 1 eliin onno

auersita uentnraltira. Beata lalma che lassa tal

i:)ondo
|
eiia nel ciel doue e compita zoglia,

j
zn-

gliosol cor for de corotto e de ira. Or donqua de

chel nostro cor sospira
|
che ralegrar se de del

sno migliore
\
che dio nostro signore

|
uolse de

lei come anea langol ditto
|
fare il ciel perfetto

|

per nona cosa onne santo lamira
]

et ella sta

danante ala salute
|
et inner lei parla onne nertute.

i[ De che ne strengel cor pianto et angossia
1

che douresti damor sonra zoire
1
chanite in ciel

la mentii elintelletto. Li nostri spirti trapassar

dapossia
|

per soa nertu nel ciel tal el dixire
|

chamor lassù li pinge ])er delletto. homo saggio

dio perche destretto
|
ne tien cossi laffanoso pen-

siero
I

per suo honor ne chiero | che alegra mente

prendate conforto
|
ne aggiate più cor morto

|
ne

figura de morte in nostro aspetto
|

per che dio

laggia allocata frai soi
]
ella tuttora demora con

uoj.

([ Conforto già conforto lamor chiama
|
epieta

priega ])er dio fati resto
|
or nin chinate a si

dolce pregherà. Spogliatene de questa uesta grama
da che uuj sieti per ragion richesto

|
chel omo

per dolor more e despera. Con uoi uedresti poi

la bella ciera
|
se nacoglissie morte in despe-

ranga
|
de si grane pesan^'a

|

trahete il nostro

core oimai per dio
|
che non sia cossi rio

|
ner
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l;i]|ii;i, ii()str;i clic aiiclioiM s|)ici';i
|
iicdcr];! in cid

e star no lo soc hi'accia
|
doiKiuc spciic de con-

fortar ne piaccia.

([ Mirati nel piacci- douc donioi-a
|
la nostra

donna elio in ciel coronata
|
nnde ip. HO) e la

nostra spono in paradiso. E tutta santa oiniai

nostra inaniora
|
contonipiando nel ciol mente

loccata
I

lo core nostro per cni sta diniso. Che
]ìinto tenr in si beato niso

|

secondo oliera qua^^in

niorauiglia
|

cossi lassn somiglia
|

e tanto più

([uaiito e nu'f/lio cojiosinta
j
come fo receuuta

|

da giiangioli con dolce canto e rixo
|

li spirti

nostri raportato lanno
|
che spesse uolte quel

viagio fanno.

([ Ella parla de noj con li beati
|
e dice loro

mentre chedio fni
|
nel mondo receiij honor da

lid
I

laudando me nei suo ditti laodati
|
e priega

dio lo signor uerace
|
che ne conforte sicome ne

piace.

MlSER ClNO.

Ow Vando porro io dir dolce mio dio
j

per toa

grande nertnte
|
or mai tu posto donne guerra

in pace. Ferro che gii ochi miei come io dixio

ueggion quella salute
|
che doppo affanno riposar

meface. Quando porro io dir signor uerace or

mai tu tratto donne oscuritate
|
or liberato son

donne martiro
I

pero cliio ueggio e miro
|

quella

che dea donne gran beltate
|
che memjjie tutto

de soauitate.

([ Increscate de mi signor possente
|

chel alto

ciel destringi
|
dola batagiia de sospir chio porto.

Increscate la guerra dela mente
|

la doue tu

depingi
I

quel che remira lintelletto a corto. In-



ci'cscato (lui for flic giace iiioi'to
i

del colpo dcla

toa dolce saietta
j
clic fahi'icata fo deciuel pia-

cere
I

nel (|ual corto ncderc
|
tu me f'ecisti f[nc]la

uita ciictta
I

])cr cui agli angioli duhcdir doUetta.

(f ]\luouite oiniai signor cui soni])rc adoro
!

sisfiior cui tanto cliianio 1 signor mio solo a cui

me ricomando. .Muouitc a pietà iiedi elico moro
|

nedi per te quanto amo
|
iiedi per te quante la-

crime spando. Ai signor mio non sofferir clia-

mando
|
da mi separta lanima mia trista che fo

si lieta de la toa sentita
|
nodi clie poclia uita

|

rimasa me se no me se ra(j[uista per gratia de la

beata uista.

{j). 40) (). — MlSER ClXO DAPISTOR.V

DELA MORTE DELO IMPERADORE.

JL Alta uertu che se ritrasse al cielo
|

poi che

perde Saturno
|

il suo bel regno euenne sotto

Jone. Era tornata uA aureo uelo
|

(|ua ginso in

terra et in quel atto dengno. che suo effetto

niuoue. Ma per chele sue insiegne foron none I

per lungo abuso
|
e per contrario usaggio

|

il

mondo rio non sofferri la uista
|
vnde la terra

trista
I

rimasa se nel usur^iato oltraggio
|

el ciel

ne rintegrato col so raggio,

([ Ben de la trista acresser lo so duolo
|

come
e cressiuto il desdegno e lardire

|
de la spietata

morte. Che per ciò tardi se uindica il suolo
|
del

rio chel sagna se schiua uenire
|

dentro da le soe

porte. Ma contra i buoni esi ardita e forte
|

che

non ridotta de bontate ischera
1
ne ualor uale

contra soa dura for^a
|
si come noie isforga

|
eme-

nai mondo sotto soa bandera
|

ne da lei cangia

senon laode altiera.
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([ (jÌo cÌw sGuede i)iiit() de ualoro
]
ciò che

so leggio (leuei'tute scritto
|
ciò clic de laode

sona. Tatto se riti'oiiaiia in quel signore
|
liciirico

gen^'a pare cesar dritto
|
sol dongno de corona.

El fo forma del ben che se ragiona
|

il qual ca-

stiga giialimenti eregge
|
nel mondo ingrato do-

ngne prouedenza
j

ora s(^ uolta genya
|
uigor chel

rendoal temor a la legge
|
contra la fiamma del

ardente innegge.

(T Lardita morte non conobì^e nino
|
non

temeo dalixandro ne de Jullio
|
ne del bon karlo

antico. Emostrando nel Cesar il domino
|
de quel

più tosto acressie il suo pecculio
|

che de uertute

amico. Si come a fatto del nouello Henrico
|

per

cui tremaua onne isfrenata cosa
|
nude lexule ben

foria redito
[
che da uertu smarito

|
se morte

stata non fosse sioxa
|
masuxo in ciel labracga la

soa spoxa.

([ Yeggian che morte ucide onne uiuente
|

che tiengna da quel organo la ulta
|
che porta

ogne animale. Ma prexio che da uertu solamente
j

non pora ''' morte receuer ferita
|

per che cosa

eternale. La qual per mente amica ^'^ noia esale
|

sempre nel loco del maggio intelletto
]
che sente

laere oue sonando applaode
]
lo spirito de laode

|

che pione amor dordinato letto
]

per cui el gientil

animo distretto. ^''^

(') In questa carta 1' inchiostro s' è un pò" dileguata in fondo a

destra; questa parola fu letta dall' Allacci : jjo da (efr. Ai.t-Accr, Poeti

antichi, pag. 266); ma una mano più recente del testo, ripassando con

incliiostro più nero le parole in parte sparite, qui scrisse: pora.

(^) Di questa parola, per la ragione accennata nella nota prece-

dente, non rimangono che le due a all' estremità e parte della mi ci atte-

niamo alla lezione data dall' Allacci {Poeti antichi, pag. 266).

(3) In fondo alla carta, della stessa mano del testo, il richiamo :

Donque a fin.



( p. 41) {\ l)()ii(|iir utili pi'cxio clic iicrtiite

spande
|
o clic (liuciita spii-ito iic lare

|

clic sciii[)i'e

[)i<)uc amoi'o. Solo iiitcìider do iaiiimo grande
j

tanto con \n\\ niagnittico operare \ ipiantc» a stato

magiore. None boni gientil non Re no .Jni})era-

dore
I

se non responde a soa grandecga lopra
|

come facea nel magnanimo prence
!
la cui uertute

uence
1
nel cor gientil siche ne sta di sopra

|
con

tutto che per parte non se scopra.

lì Miser (juido nouello io son ben certo |
chel

nostro idolo amor de guelfo stato
|
non uè rimoue

dal amor experto \ del infinito merto
| ei)er o

mando auoj ciò elio trouato de Cesare chal cielo

e ritornato.

MlSER CiXO DA PISTORA.

o Yme lasso quelle trec<^e bionde
|
da le quai

reluceano
|
daureo color li raggi dongne intorno.

Oyme la bella ciera eie dulcé- onde
|
che nel cor

me sediano
|
dequel piacer al bon sengnato giorno.

Oymel fresco et adorno
|
erelucente uiso

|

oyme
lo dolce riso

|

per lo qual se uedea la biancha

neue
|
fra le roxe uermiglie dongne tempo

|
oyme

cenga mene
1
morte per che tolisti si pertem])o.

([ Oyme caro deporto ebel contengno
|
oyme

dolc6^ acogiienga
|
et acorto intelletto ecor pen-

sato. Oyme bello et humil bel desdegno
|
che

macresea lintenga
j
dudiar lo uil et amar lalto

stato. Oyme lo dixio nato
|
desi bella abondanga

|

oyme la speranza
|
con altra me facea uedere a

dietro
|
elieue merendea damor lo jiexo

j spedato

ai come uetro
|
morte che nino mai morto et

impexo.
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{[ Ovini' (lnini;i donne nci'tn doniia
|
dea i)ei'

cu d()<>'iit' dea
|
siconie uoJle amor feci riliuto.

Oymo de che ])ietra o qual colonna
|
in tutto!

mondo aue;i
|

die fosse den<>na de mai farte aiuto.

Fitu nasel compiuto
|
de ìjen sopra natura

|

per

uolta de uentura
|
condutta fusti suxo liaspri

munti
I

doue tachiusa oyme iVa duri sassi
\
la

morte che dui funti
|
fatto

|
a

|
de lacrimar gli-

ochij mei hissi.

ly ([ Oyme morte fin che non te scolpa chimi '''>

almen per litristi ochij mei
|
la man toa si me

colpa
I

finir non deggio de chiamar oymei.

(yj. 42) 8. — [M. CiNc] c^)

O Morte dela uita prinatrice
|
e de ben gua-

statrice
|
dananti a cui de ti porro lamento

|
altri

non sento chel diuin fattore. Per che tu donne
età deuoratrice sei fatta imperatrice

|
che non

temi fuoclio aigua ne uento
|
non ce uale argu-

niento al tuo ualore
|

. Tutte on^ te i)iace elleger

il migliore
|
lo più dengno donore Morte sempre

dai miseri chiamata
|
edai Richi scliiuata come

uile
I

troppo sei in toa potenga signorile
|
non

prouedenga humile
|

quando ce togli uno hom
frescho e zoliuo

|
a ultimo accidente destructiuo.

([ Oi mort^^ oscura de laida sembianga
|
oi

nane depesanga
|

che go cheuita congiunge enu-

trica
I

nulla te par fatiche a seuerare. Per che

radice donne sconsola'nga
|

prindi tanta baldanga
\

(') La seconda lettera di questa parola è di dubbia lettura.

(2) Queste parole: M. Gino, sono in inchiostro più nero, e in un go-

tico che si direbbe più di mano moderna ohe antica ; forse anche qui la

didascalia originale fu poi-tata via dalla refilatura.
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(loiioiu 80Ì fatta ])t;ssiina iiiiiiica
|
doglia iioiu/ et

antica fai cridare. Pianto e dolor tuttor fa/ inge-

nerare
I

vndio te no biasmare
|
die quando Ioni

prende dilletto eposa
|
de soa nonella s])osa in

(piesto mondo
|

brieue teni])o lo fai iiiucr i>io-

cliondo
I

che tu lo tii'i a fondo
|

])oi no ne

mostri ragion nui usaggio
|
vnde rimali diigiioso

uedoaggio.

([ Oi Morte partimento damistate
|

oi zenga

pietate
]
di ben matregna et albergo de male

|

già

non te cale
|
acni spegni lanita. Per che tu fonte

donne crudeltate
|
matre de uanitate

|
sei fatta

arciera e de nui fai segnale
|
de colpo homicidial

sei si fornita. Oi come toa possanra fie finita
!

trouando podio uita
|

quando fie data la crudel

senten^'a
|
de toa fallenya del signor soperno

j

j)ofie to luco in fuoco sempiterno
]
li farrai state

e uerno
[
la doue ai niissi papr' e imperaduri Ri

eiirelati et altri gran signori.

([ Oi morte tìumme delacrima epianto
|
Jni-

mica de canto
|
desidro che uisibile ce uengni jier

che sostegni si crudel martire. Per che de tanto

arbitro ai preso manto
|
e contra tutti il guanto

|

ben par nel tuo pensier che sempre rigni
|

poi

(^•e desdigni in lo mortai partire. Tu non te poi

maligna qui coprire
|
ne da cagion desdire

|
che

non trouassi più de ti possente ciò fo Cristo })os-

sente a la soa morte
|
che prese adammo e despe^'o

le porte
|
incalciando te forte

|
alora tespoglio

dela uertute
|
e da linferno tolse enne salute.

{p. 43) ([ Oi Morte nata de merce contrara

apassione amara
|
sotil te credo poner mia que-

stione
I

contra falsa ragion dela toa o])ra. Per

che tu nel mondo fatta uicara | ce uien ^enga

ripara
! nel di zuditio anrai (|uel guiderdone

|

dia
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Li staxone coniiirra cliio sco])ra. Oi come aurai

ili ti la legg'ie popra
|
Ijom sai clii morto a(lo])ra i

HÌni(;l (le receuer ])er zustitia
|

j)OÌ tna mal ititi

I

serra reffrenata
|
e da teribel morte /indicata

1

come sei costumata
|
in farla sostenir ai corpi

Immani
|

per mia uendetta uè porro le mani.

([ Oi Morte sio tauesse facta offexa
|
o ii(d

mio dir riprexa
|
no me tin chino ai pei merce

cìiiamando
|
che desdegnando io non chero per-

dono. Jo so cliio non auro uer ti diffexa
|

per o

non lo contexa
|
Ma Ja lengua non tace malpar-

lando
1
de ti in reproando cotal dono. Morte tu

nedi quale e quanto sono
|
checon tego ragiono

j

ma tu me fai più mutta parladura
|
che non fa

la ])intura alaparete
|
eicome de destrugger ti o

gran sete
|
che già ueggio larete

|
che tu aconci

per uoler coprire
|
cui trouarrai o uegliar o dor-

mire.

li ([ Cancion andrane aquei che sono in ulta I

de gientil core e de gran nobeltate
|
di che man-

tiengaii lor prosperitate
|

esempre se remembrin

dela morte
|
in contrastar li forte

;

. e di che se

uisibel la uedranno
|
chij faccan la uendetta cliij

douranno.

9. — Map:stro Zoaxxe de boxandrea.

OCender damonte mirabel altecga in chi bian-

checga con obiecto i)ugna |
e con tutte le belle

uince pugna
|
mirro con reuerenca mia parueya.

E del mirare tal fo la fermecga
|

qual daquilino

de uerace piugna
|
cui guardo del sol raggio non

expugna
|
da uista enaturale sitigliecc^'a.

ip. 44) ([ Jn sol ben guarda et in spiecho

remira
|
chi guardando eonsidra gran uantaggio



cliii taiitcì (leitato luissallaggio
|
iviulo fuor jiara

da domane a sira. E chi tuttol zodiaco uolgie e

gira
I

già non trouando si nobel paraggio
|
se non

sogiace a si gran signoraggio contra si stesso se

reuolge in ira.

([ Non cliio me limiti uisto per natura
|
che-

glioclii mei solì'ersen tal spiendore
|
ma si me

iiinse quel diuin ualore
|
che mafermo in delitosa

cura. De che già non me ueggio for rancura
|
se

noi celeste dea lalto core
\
non inchinate ad esser

dengnatore
]
demi anclior che minima figura.

([ Xe già per tale inchino se fa basso
|
ciò

che più somo cliin donna cheo sacga
|
nel mar

per fuora trar par callo facga
|
nelume compartito

uiegna casso
]
Humil i)ero richesta e prieghi

amasso
|
chel uostramore che tanto malacga l el

cor celeste eia zugluosa faya
|
chel ciel serena no

me uerta in lasso.

10. — (')

Ar faus l'is por coi trahi manez
|
occule mi

et tpiid tibi feci
|
che fatta mai si despietata

traode. Jam exaudissent mea nerba greci
|
e se-

loncli lautres dames uos sauez
|
inganador none

dengno de laode. Sas ben con gaode
1
miserimi

cor eius quid prestolatur
|
elexpetez pas de lui

non cure
|
ai deu coni in maleure

|
atque fortuna

ruinosa datur
|
a coluj che spettandol tempo

perde
|
e mai non tocha del fiorito il uerde.

([ Conqueror cor suaue de te primo
|

che per

un matto guardamento dochij
|
non douesez auoir

perdu la loi. Ma el me piaxe cheli dardi ei sto-

(1) La didascalia di questa rima è stata abrasa.
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(•Ili
I

si'inpcr iiisur<»'Miit cojiti'a te de limo
|
doiicli

))i'ii iiioi'ui seiis fai con gie stoi. (.'e me de.sphiit

]}()]• iiioi
I

che soli punito et aggio colpa nulla

nec dixit bcra maluni est de iste
|
vnde (pierelam

sisto
I

che hi sa ben che se mio cor se crulhi
,

apensier autre che de lei amor soit
|
le faiis cuer

grant pene ne porti'oit.

([ ZaiK^'on or poez aler i)or tote limonde
|
nan-

(pie locutns sum in lingua trina
|
ut grauis mea

s])ina
I

se sacga per lo mondo e ciaschun la senta

forse naura pietà chi me tormenta.

(p. 4:-)) 11.

E'X rima greuf a far dir estrauolger
|
tut che

deli sauij eu sia il men sauij. volgre il mio sen

un i)och meter e desvolger
|
che deqo far ai troj)

long temp stad granio. Chel me conuen sul lad

deli piangenti uolger
|
a cui amor se mostra fello

esdrauio. Che sempre mai li soi destrusse e pu-

gna
I

vndeo tengno mat quel chin tal oura frngna

che quand el def bon guiderdon receuer se non

de mal auer se pò perceuer.

([ Tutel seruir pert el son fait desconya
|
chi

serf amor con quel chin pred (;-a]:)ega. Più sotil

ment che quel cheuend adonga
|
inganna 1 matli

in fin tanto chelo trapega . El son caini' chard

])lu che uiua ])ronga
|
con Ioni ])lul sent et ades

in su rapega. Tut altrui fait eplaisir li par nugiia

conuen de dred fais aisi con quel che trngiia

chin leu del pes ])re]id ser]) chel ]ìo })ercoder

ami par iian chi cred dainor qoi scoder.

([ Eu las zaitif fais aisi con quel che strusa

al geiicli et altri nal ])laxir e lasio. Equand eu

cred meilu' brancar coi el me unica I et eu rinianu'
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col cor sinarid esfrasio. Amor soueiit tiitel corp

me speluga 1
fa me semblant de darmel son pa-

laxio. Maspoi me stoii con quel cliamort seiig'lo^'a
|

ne me daraf daigua pur una gloga
|
no me ual

sen dir far scriuer ne leger
|
chal meu plaxir uer

mi se uogiia reger.

([ Amor me fes al prim go cliel uols crere
|

si con fai mat quelui che trad bretoneghe. Fes

me cuidar coni cogli s de mary lej)ere
|
e cliel

mantel cliel me des fos doe toneglie. Fes me
pensar più de nonant sere

[
cliel mameraf

|

più

che deu sant moneghe. Quella per cui el me tor-

ment e frusta
|
cuidaf ben che fos caosa iusta

|

eplu de bon cuer amaf servirla bramaola più

chaor argent ne pirla.

([ Orme faglid tut ({iiel chauer uoliua
|

si

chom me pò scriuer sula matrucola. Deli gnud
scrignid clamor percheu crediua

|

lo diamant spe-

gar com una cucola
{

. Eben euer quel chom me
desina

|
anient uen quel chiù amor sincrucola.

Noi ual agur de corf
|
ne de cornigla quelui al

mal che trop senin cauigla
|
al bel guadangn clieu

nai men pos percorger
|
che cent seu part da lui

gengal son scorger.

li ([ Auliuer dis chesser pò tart lacorger
|
uer

che Ioni def for lengua et oura sporger.

(/;. 46) 12. — MisER Nicolo de rossi da treuixj.

(T (y^ouene donna dentro al cor mi sede
|
e

mostra sua beltà tanto jjerfetta
[
che seo non o

aita. J non sapro diclarar yo che uede
|

gli spiriti

jiiamorati cuy delletta
|

questa lor nuoua uita. Per

chonne mia uertu uer ley e ita
|
di che mi trono

ga di lena asiso
|

per laccidente piano en parte e

3



foro. DiiiKiiie secorso clicrc)
|

(l;i (juel sif^nor che

ciparuc nel chir uiso
|
(|iiaii(lo mi prewe ])er meo

mirar fiso.

([ Dimorasi nel centro la (;entile
j

li^-adra

adorna (juasi uergognosa
|
e pero niapln splende.

Apresso dag soi piedi lalma liumile
|
sol la con-

tenpla si forte amorosa
|
che anulaltro atende. K

])ossa che nel piacere si accende
|
li heg ogli se

leiiano siiaue
|

per confortare la sua chara ancilla.

Vnde quine sentilla
|
laspra saetta che percosso

mane
|
tosto che sopra me strinse la ciane.

([ Alora eresse il sfrenato desiro \ e tutto si

enple ne se clama stancho
|
fin che apunto ma

scorto. Chel si conuerte en ammaro sospiro
|
e })ria

chel spiri eo remagno biancho
|
asimile doni morto.

E sei auien cheo colga alcun conforto
|

ymagi-

nando laugelicha uista
|
ancor di certo qo no me

asegura. Angi sto en paura
|

per che raro nel uin-

cere se aquista
|

quanto che di la perda se con-

trista.

([ Luce la nobel nel cordato sego
|
e signo-

rega cum un atto degno
]

quale ad essa conuene.

Poy su la mente dritto li permego
]
amor se glo-

ria nel beato regno
|
che lei honora e tene. Si che

gli pensier channo uaga spene
|

conside- {p. 47)

rando si alta conserba
|
fra lor medesmi se cauigia

e strigne. Et inde se depigne
|

la fantasia che mi

spolpa e snerba
!
fingendo cosa honesta esser

acerba.

([ Cusi mi encontra ensieme bene e male
|
che

la rason chel netto nero noie
]
di tal fine contenta.

Et econuerso il senso naturale
[

per gascun affanno

chel prona dole
|
e senpre non abenta. E di qua-

lun(T[ue primo nii ramenta
|
mi fragne lo judicio

mio molto
I

ne di ueruno mi crego constante. Ma
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pur si come amante
|
mapello soletto dil dolge

uolto
I

ne may lieto serro sei me sie tolto.

([ Vanne mia cancjon chi te ne prego
|
tra

persone che uolontier ti entenda
|
e li ti aresta a

rasonarti sego. E dilli y no mi nego
|
ni temo

che lo palegar mi offenda
|
eo porto nera uesta e

setil benda.

13. FoLtìOKK DA SANT CEMINIANO.

([ Cortesia cortesia cortesia clamo
|
e da ne-

suna parte mi responde, e chi la dee mostrar si

la nasconde
|
e pergo a cui besogna uiue gramo,

auaricia le gente a prese al amo
]
et ogne gratia

destruge e confonde, pero seo me doio eo so ben
onde

I

de noi possente a deo me ne reclamo.

y Che la mia madre cortesia auete
]
messa si

sotol pe che non si lena
|
lauer gi sta

|
uoy non

gi remanete. tutti siem nati di adani e di eua
[

potendo
|
non donate e non spendete

|
mal ana

dura chi tay figli aleua.

(p. 48) 14. — Stefano protonotaro da mesina.

([ Asay me piacerla
|
se go fosse chamore

]

auesse in se sentore
|
di entendere e daudire. Cheo

li remembreria
|
cum om fa seruitore

|

perfetto a

suo signore
|

per luntano seruire. E fariali sauire
|

lo mal de che non oso lamentare
|
a quella chel

meo cor non pò obliare
|
amor non nego e de ley

so temente
|
per che meo male adesso e più pon-

gente.

([ Amor senpre mi uede
|
et ame en suo po-

dire
I

meo no posso uedire
|
sua propria figura. E

so ben di tal fede
|
che samor ])o ferire

[
che ben
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])Uote o^uarire
]
secondo sua natiii-a. E f^o e che

iiiasoj^ura
|

per clieo mi dono a la sua uolontade I

come ceruo cagato più fiade
|
che quanto Ionio li

crida })lu forte
|
torna en ner luy non dubitando

morte.

([ Non deueria dotare
|
damor uera(;*emente

\

poi lial liubidiente
|
y li fuy da quel corno f.swV'J.

Chel me seppe mostrare
|

la goi che sem])re o

mente
|
che ma distrettamente

[
tutto ligato in-

torno. Come fa lunicorno
|
duna poncela vergene

ditata
I

che da li cagatori amaistrata
|
de la qual

dolgemente se ynamora
|

si che lo liga e non se

ne da cora.

([ Da ])oi mebbe ligato
|
li soi egli e rise

|
si

cha morte me mise
|
come lo l)asalisco. Chancide

che gie dato
]
cum soi ogli mancise

|
la mia mente

cortise
i

moro e poi reuiuisco. Oy deo en che forte

uisco
I

me par che sian prese le mie ale
]
che uiuer

ne morire no mi uale
|
cum omo chen mar se uede

perire
|

poi canperia potesse in terra gire.

([ Terra mi fora ])orto
|
de ulta e seguranga

ma mergede e dotanga
|
me restrigne e fa muto.

Da poi mi sono acorto
|
damor chi no mauanga

|

e per lunga speranga
[
lo gudeo e perduto. Ma seo

non ago aiuto
[
damor che mebbe meso en sua

presone |
non so que corte mi faga rasone

|
che sei

mancha cului unde omo spera
|

gascuna peste

sopragonge entera. ^'^

(") Il richiamo * dotine chauete > nel margine inferiore è di mano
di Nic. de' Rossi, il quale scrisse sino a tutta questa pag. 48; alla pa-

gina seguente scrisse 1' amanuense.
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(p. 49) 15. — Dante adhigherij

Di'Oline chaiiiti intellecto clamore
|
io no con

nnj de la mia donna dire
|
non per chio credo soa

laode finire
|
ma ragionar per isfocar la mente.

Jo dico che pensando il suo ualore
|
amor si dolce

me se fa sentire
|
che sio alora non perdesse

ardire
]
farei parlando inamorar la gente. Ma io

non vo parlar si alta mente
|
chio deuenisse per

temenza uile
[
ma trattarro del suo stato gien-

tile
I

a rispetto de lei ligiera mente
|
donne e

dongelle amorose con uuj
[
cosa che nonne da

parlar altrui.

([ Augello chiama il diuino intellecto
| e dice

Sirre nel mondo se uede
|
merauiglia nel *^'^ acto

che procede
|
diin anima

1
chin fìn qua giù ri-

spiende. Lo cielo che non ane [sic] altro deffecto i

che dauer lei al suo signor la chiede
|
e ciaschun

santo ne crida mercede
|
sola pietà nostra parte

defende. Che parla a dio
|
chi de mia donna in-

tende
I

dillecti mei or sofferiti in pace
|
che nostra

spene sia quanto me piace
|
che \a une [sic] che

per lei
|

perder satende
|
che dirra nelinferno a li

mal nati
|
io uiddi la speranza di beati.

([ Madonna e dixiata in sommo cielo
|
or no

di soa uertu farne sapere
|
dico qual noi gientil

dona ^') parere
|
uada con lei quando ella uà per

uia. Gitta ni cuor uilani amor un gielo
|

per conne
lor pensier

|
agliacea [sic] e piere ^'^

|
equal sofrisse

destar la auedere 1 deuiria nobil cosa ose moria.

e) Più tardi, pou altro inchiostro, fu aggiunta una seconda l.

(2) La parola dona è aggiunta sopra, dalla stessa mano, ma con
incliiostro più chiaro.

(*) La lettera finale di questa parola prima era un' i, poi corretta

in e dallo stesso amanuense.
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Fj (luaiido trono alchnn clic (lcii<»no sia
|
de ncdcr

lei clic prona soa uertute
|
ci li auien ciò clic dona

salnte ]
esi lo liuinilia

|
conne ofexa oblia

\
Anclior

li a dio per magior gratia dato
|
cIk; non pò mal

finir chi glia parlato.

([ Dice de lei amor cosa mortale
|
conip esser

])o si adorna esi ])ura
|

poi la rignarda infra si

stesso egini-a
|
die dio nintende de far cosa nona.

Color deperle a quase in forma qnali
|
conniene

a donna auer non fnor misura in lei e quanto di

ben Po far natura
|

per exempio de lei beltà se

troua. Deglioclii suo come elicila limona
|
escono

spiriti damor infiammati
|
che fieron giiochi adii

con lor glia guaiti
|
epassan si ciaschun chel cor

ritrona
|
vuj li nedriti amor pinto nel uiso

|

per

che non potè alchun mirar lafixo.

i^ ([ Cancione io so che tu girai parlando
]
con

donne asai poi cliio to auangata
|
or tamonisco

|

per chio to alenata
]

per figluola cortexe epiana.

Che done giungi
|
tu dichi parlando

|

insegnati me
gir chio son mandata

1
a quella i>ev cui laode io

so adornata
|
ese non ^'^ noi andar sicome nana.

Non ristar doue {p. 50) sia giente nilana
|
esfor-

gate se poi desser palexe
|

solo con donne
|
e con

gienti cortexe
|
chigli te meteran per uia piana

|

tu trouarai amor con esso lei
|

ricomandame a lei

come tu dei.

16. — ([ Dante.

I..0 sento si damor la gran possanza |
chio non

posso durare
|
lungia mente a sofrir

|

undio mi

doglio. Pero chel suo ualore se pur auanga el mio

sento manchare
I
si chio me sento onor men chio

(») La seconda ìi fu rifatta su altra lettera preesistente.
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non soglio. Non dico clianior i'nqa go cliio noglio
\

che sei facesse qnanto il noler chiede
|
(juella nertu

che natura me diede
|

noi sofriria j)er o chel e

finita
I

equesto equello imdio prendo cordoglio
|

ella la uoglil poder non tirra fede
|
ese de bon

uoler nasse mercede
]
io la dimando per auer più

ulta
I

dagliochi che nel suo bello splendore
|

por-

tan conforto oue onque io sento amore.

([ Entranno i raggi de (piisti ocliij belli
|
ni

mei inamorati
|
eportan dolce ou<? onque io sento

amore. E sanno lo camin si come quelli
1
che già

uè son passati
|
esanno loco doue amor lassaro.

Quando per gliochij mei entrol menaro
|
si che

merce uolgendose ami fanno
|
ede colei cui son

percacian danno
[
Celandose da me poi tanto

lammo
|
che sol per lei seruir me tengno caro. Ei

mei pensier clie pur damor se fanno
[
come alor

sengno
]
al suo seruisio uaono

|

per che ladoperar

si forte brammo
|
che seol potesse far fugendo lei

lieue seriame \ eso chio nemorei.

([ Bene eueraxe amor quel che ma prexo
|

eben me strenge forte
|

quando farei quel chio

dico per lui. Che nullo amore e di cotanto pexo
|

quanto quel che la morte
|
face piacer per ben

seruir altrui. Et io in tal pensier fermato fui
|
si

tosto comel gran dixio chio sento
]
fo nato per

nertu de piacimento
|
che nel bel uiso doue en

bel sacoglie
|

io son semente equandio penso acni
|

quel chella sia de tutto son contento
|
che Ioni pò

ben seruir coiitra talento
|
ese merce conuenenga

mi toglie
I

aspetto tempo che più ragion prenda
|

pur che la ulta tanto se defenda.

i[ Quando io penso un gientil dixio che nato
|

del gran dixio chio porto
|
dia ben far tira tutto

il mio podere. Parmesser demercede
|
oltre pagato
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et anchor |)in chatorto
|

jiarine deseruitor nome
tenere. Cossi donanti (/>. .7/) a^liodii del ]);irere

se fai sernir merce daitrn Ijontate. Ma i)OÌ cliio

me ristringo a nii-itate
|
connien die tal dixio

sernisio cnncti . per o che sio percacio di ualere
|

non penso tanto ad una pro])ietate
|

quanto a colei

che ma in soa podestate
|
chiol fo per che soa

cosa in prexio munti
[

et io son cossi tutto ecossi

tengno
|
chamor de tanto lionor me facga dengno.

([ Altri eh amor no me poria far tale
|
chio

fosse dengna mente
I

cosa de quella che non si

namora . Ma sta si come donna a cui non cale
|

delamorosa mente
|
che Qenga lei non pò possare

una ora. Jo no la uiddi tante uolte aneliora
|
chio

non trouasse in lei nona belicela. Ynde amor
cressie in me la soa grandega

|

quanto nono piacere

in lei segiunge
|

per che mauien che tanto fo

dimora
j
in uno stato etanto amor mauegga

|
con

un martiro econ una dolcega
|

quante quel tempo
|

che spesso me punge
|
che dura da chio perdo la

soa nista
|
in fin al ])unto chella se raquista.

i^ ([ Cancion ai tri men rei de nostra terra
\

te nandarai para che uadi altroue
|

gli dui saluta

el tergo fa che prone
|
de trarlo fuor de mala setta

in prima
|
Dilli che folle chi non se rimane

|

per

tema de uergogna da folla
|
che quel hom teme

ella del mal paura
[
per che fugendo lun 1' altro

asigura.

17. — i[ Dante.

TiRe donne intorno al cuor me son uenute
|

esiegon se defuori
|
che dentro siede amore

|
lo

quale e in signoria dela mia ulta. Tanto son belle

e di tanta uertute
|
chel possente signore

|
dico
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quel che nel coiv a \)OìVd dvì jìariur di lor s^' aita.

Ciascuna par dolente esbigotita
|
come persona

discatiata estancha
|
cui tutta <>-iente mancha i

ecui

uertute ne beltà non naie
|
tempo fo già nel quale

secondo il lor })arlar foi'on ilillecte
|
or sono in ira

a tutte e lor non cale
|

queste cossi solette
|

ucnute

son come a casa damico
|
die sanno l^en die dentro

quel cliio dico.

([ Duolese luna con parole molto
|

in su la

man se poxa
|
come socixa roxa

|
el nudo braccio

d(^ dolor colonna. Sente lo raggio chi cade dal

uolto laltra man ten nascoxa
|
la trecca lacrimosa

scinta e dischalga
|
e sol da se par donna. Come

amor prima per la rotta gonna
|
lauide in parte

cliel tacere e bello
|

pietoso efello
[
delei e del dolor

feci dimanda
|
{p. 52) odi poi che uiuanda

\
rispoxe

noce con sospiri raixta. nostra natura qui a ti ce

manda
|
io che son la più trista

|

son sore a la toa

madre io son drittura
|

pouera nidi afama et a

cintura.

([ Poi che fatta se fo palexe e conta
|

doglia

euergogna prexe
|
lo mio signore echiexe chi fosseu

laltre doe cheran con lei. E questa che cossi del

jiianger pronta
|
tosto che lui intexe

|

più nel dolor

sacexe
|
dicendo a te non cai digiuochi mei. Poi

comincio come tu saper dei
|
de fonte nassie il

nilo picol fiumme. quiue doue el gran lume
|

tolglie

a la terra del uinco la fronda
j
soura la uergen

onda
1

genera io costei che me da lato
j
e che

sasiuga con la trecga bionda
|

questo mio bel por-

tato
I

mirandose ne la chiara fontana
|

genero que-

sta che me j^iii luntana.

([ Felino i sospiri amore un poco tardo
]

possia

che gliochi molli
|
che pria foron folli

]
salutor

le germane sconsolate. Da chebbe prexo luno elal-
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tro (lardo
|

disse» di-i^-ati i colli
|
(icco lai-inc che

iiolli
I

))(3r dcsusar iicdete son torbate. Largega
eteiii])('raii(;a elaltre nate

|
del sangue nostro men-

dicando uanno
|

per o so (juesto e danno
|

pian-

gano glioclii e doglia se la boclia
|
de glioniini

acni tocca
|
che sono ai raggi di cotal giel giunti

non lini che sienio delaeterna rocha
|
che senoi

seninio or punti
|
noi ])ui- stai-ennno

|
e])ni' tornara

giente ^'^
|
che questo dardo farra star lucente.

([ Vj dio chascolto nel parlar dinino
|
conso-

larsi edolersi
|
cossi alti dispersi

|
lexilio che me-

dato honor me tengno |. Che se giuditio o forza

de destino
|
uol pur chel mondo uersi

|

gli bianchi

fiori in persi
[

cader co i boni epur de lode dengno.

E senon che dagliochi mei bel sengno
|

per lunta-

nanga me tolto dal uiso
|
che mane in fuoco miso

]

lieue me contarla ciò che me graue
|
ma questo

foco maue
j

si consummato già lossa eia polpa che

morte al petto ma posta la chiane. Ynde sio ebbe

colpa
I

più lune auolte il sol poi che fo spenta
|

se colpa more jier chom ben se ripenta ^^K

i[ Cannone ai panni toi non ponga hom mano
:

per ueder quel che bella donna chiude
!

basti le

parti nude
|
Le dolce pome a tutta giente niega

|

percui alcliun man piega
|
esello anen che tu

alchun mai troni amico de pietate et el te priega

fate de color noni
|

poi li mostra bel fior che bel

de fuori
|
fa dixiar ni glia niorusi cuori.

1^ Signor ucella con lebianche penne
[
can-

gone caccia
|
con li neri ueltri

|
che fugger me

conuiene
|
ma far me poterian depace dono

|

j^er

e) La lettera finale di questa parola era prima un' i, poi rifatta in e.

('^) La sillaba iniziale ri fu aggiunta sopra, forse posteriormente,

con inchiostro più chiaro.
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n iiol fan c'iu' 11(111 san (|iial io soim
;

caiiicra de

perdon sauio lioiii non serra
|

clic |)cr donare ehel

nincer de i'inn'ra.

(jj. 5.^) IS. — ([ Danth.

G(Ossi nel mio [)arlai' iioglio esser as])ro come

negliatti questa bella pietra
|
la qnal tuttora im-

pietra
I

magior durerà |
e ^nu natura cruda. E

ueste soa natura dun diaspro
|

tal clie per lui
,

ei)er

elicila sarietra
|
non esse de faretra

|
Siiitta che già

mai ella coglia ignuda. Ella ucide enon ual che

se chiuda
[
ne se delunghi dai colpi mortali

!
che

come auesser ali
|

giungon altrui
|
e spegan cia-

schune arme
|
tal che da lei

]
ne so neposso

aitarme.

([ Non trono schermo chella non mi si)ecgi
|

ne loco chel dal suo uiso masconda
]
ma come fiore

in fronda
}
cussi dela mia mente ten lacinia. E

tanto del mio mal p?.r clie saprecgi
|

quanto lengno

di mar che no lieu« onda
|
lo peso che mafonda

|

tanto e chi noi potrei adiguar a rima. Si angososa

espietata lima
1
che sor da mente la mia ulta

simmi
I

per che non te ritimi ^''
|
de roder me sii

cuore a scorga a scorga
|
comi o dir altrui che te

da forga.

([ Che più mi trema il cuor qualor io penso
|

de lei in parte od. altri giiochi induca
|

per tema

non traluca
]
il mio pensier defuor si che se sco-

pra. Che non fa de la morte congne senso
|
con

gli denti danior già me manduca
1
cioè chel pen-

sier bruca
|
lalor uertu si che malenta lopra. El

ma jDercosso in terra estammi sopra
1
con fjuella

(>) SuUa m vi era la tilde, che fu poi caneelhita con due piccoli

tratti verticali d' inchiostro uguale a tiuello del testo.
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spada onde lo ancise (lido
|
amore acni io crido

iii(!i'ce eliiainando et hnrnel mentel ])rego
|

e<!;\i e

donne merce permesso aluiego .

([ Egli alga ador ador la mano esfìda
|
la (lel)el

mia uita esto peruerso
|
che dei stes.S'o ariuerso

me tien in terra donne giuoco ^'^ stancho. Alor

me snrgon nela mente strida
|
el sangue che per

leuene e disperso
|
fugendo con riuerso

[
al cor

chel chiama
|
undio rimagno l)iancho. Egli me

fiere sottol lado manclio
|
si forte chel dolor nelcor

rimbalga
|
alor dico segli alga

|
un altra uolta

morte maura chiuso
|
nauti chel colpo sia diseso

ginso.

([ Cussi uedesse iólei fender permeggio
|
il

core a quella crudel chel mio squatra
|

poi non

mi serebbe atra
|
la mortf ouio per soa bellecga

corro. Che tanto da nel sol quanton doreggio
|

questa scarana micidiale e latra
1
oime che non

latra
1
per me comio per lei nel caldo borro . Che

tosto cridarei io uè socorro
|
efarei 1 uolontier

sicome quelli
]
che ni biondi capilli

|
amor jier

consomarmi increspa et ora
|
meterei mano epia-

cereli anchora.

([ Sio auesse le belle trecce prexe
1
chefatte

son per mio striditio ferga
|

iirendendole anti

terga
]
con esse passarci euespro esquille. E non

serei pietoso ne cortexe
|
anti farei come orso

quando scherga
|

eseamor menesferga
|
io me uin-

dicarei depiu demille. Aanchor [sic] digliochi onde-

schon le fauille
[
che mincendon Iccor [sic] chio

porto acixo
|

guatarci presso efixo
\

jjer uindicar

lo fugger che me sface
|

possa le renderei con

amor pace.

(') La raediana è aggiunta sopi-a riga dallo stesso amanuense.
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i( Canyon niiu natton dritto a([uc;ila donna
[

che ma nibato
|
etolto echeniinuola

|

qnello ondio

o pin gola, e daui per lo cor dnna sagletta
|
che

bellonor saqnista
|
in far uendetta.

(p. 54) h). — (E Dante.

A;.^lor da che conucn pur chio me doglia
|

l)vv die la gente me oda
|
emustrimi donne nertute

ispento. Damme sauer a pianger comio o uogiia
|

si chel duol che se snoda
|

porti le mi parole com-
miol sento. Tu noi chio mora et io ne son contento

]

ma chi me scuxera sio non so dire
|
ciò che me

fai sentire
|
chi crederà chio sia omai si colto

|

eseme dai parlar come tormento
|
fa signor mio

chinancil ndo morire
I

questa ria per me noi j^ossa

udire che sintendesse ciò chio dentro ascolto
[

pietà

farla men bello il suo bel uolto.

{[ Jo non posso fugir cliella non uiegna
|
nel

ymagine mia
|
senon comel pensier che la ni mena.

Lanima folle chal suo mal sengegna
|
comd ella e

bella e rea
|
cossi depinge eforma hi soa pena.

Poi la riguarda
|
e quando ella e ben piena

|
del

gran dixio
|
che digliochi latira

|
incontro

|
a se

sadira
1
cha fattoi foco

\
nndella trista incende,

qual argumento de raxon refrena
|
unde tanta tem-

pesta in mi se gira, langossia che non cape
|

den-

tro spira
I

for per la bocca si cliella sintende, et

anello agiiochi lor merito rende.

([ Lanimica figura che rimane
|
uittoriosa

efiera
|
e segnoreggia la uertu che uole. Vaga de

si medesema andar me fané
|
colla doue ellae

nera
|
come simel asimel correr sole. Ben conosco

che uà la iieue al sole
|
ma ])iu non posso fo come

cului
I

che nel })odere altrui
|
uà co i suoi piedi

|



46

cilloco ou^' egli emorto
|
(|u;iiulo son presso panne

udir ]);irolo
|
(licer uiu uiu uedrai murir custui

|

alor mi iiolgo per uedere acni me raccomandi in

tanto sono scorto
]
dagiiochi clie mancidono a gran

torto.

([ Qual io diuegno si ferito amore
|
sai lo tu

non io
I

cheriman^ auederme genga uita. E se

lanima torna possia alcore
|

ignoranga et oblio state

con lei mentre chelle partita. Comio resurgo emiro

la ferita che che me desfeci
|

quandio fui percosso
|

confortarmi non posso
|
si chio non tremmi tutto

di paura
|
e mostri poi la facga scolorita

|
rpial fo

quel trono che me giunse adosso
|
che seco il dolce

rixo estato mosso
|
lungo di goglia poi rimane

oscura
|

per che lo spirito
|
non serasigura.

([ Cossi mai cuncio amore in meggio lalpi '

nela ualle del fiume
|
lungol qual sempre so})ra

me sei forte. Qui nino emorto come noi me palpi

merce del fiero lume
|
che forgorando fa ui« a la

morte. Lassio non donna qui non gienti acorte
!

ueggio cui me lamenti del mio male
1
sa costei

nonencale
|
non spero qui daltrui auer socorso

j

equesta bandegata
|
de toa corte

|

signor non cura

colpe del tuo strale
|
fatto a dorgogogiio [sic] al

pecto schermo tale
|
conne saietta

|
li spunta suo

corso per {p. 55) chel armato cor da nullo

emorso.

1^ Montanina mia cancion tu uai
|
fuor se

uedrai fierenga la mia terra
|
che fuor de se me

serra
|
nuota damore enda [sic] de pietate

|
Seli uai

dentro uà dicendo oniai
|
non ni pò far lo mio

fattor più guerra
|
che laondio uegno una catenal

serra
]
tal che se spieghi

|
nostra crudeltate

|
nona

di ritornar più libertate.
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20. — ([ Dantk.

A Mor tu nidi ben v\ìv (|uef^ta donna
|
la tua

iiertii non cura in a Idi un tempo
]
che de le altre

belle fassi donna
|

epcn sac(3i'se ben elicile mia
donna. Per lo tuo raggio clial uolto me luce donne
crudellita se feci donna

|
si cliel non par chella

al)l)ia CUOI- di donna
|
Ma de qual fiera la e damor

])iu freddo . Che per lo caldo tempo e per lo

freddo me fa sembiante pur comt? una donna
che fosse fatta duna bella pietra

|

per man di

quel me/o tagiiase in pietra.

([ Ed io che son constante più che pietra
|
in

obedir ti per beltà
|
di donna

|

porto nascoxo il

corpo dela pietra
|
Con la qual tu me desti come

pietra. Che tauesse inugliato lungo tempo
|

(siche mi cors.... cuor doue io s.... pietra) ^'^ e mai
non se scoperse alchuna pietra

|
ne da splendor

de sol ne da soa luce
|
che tanta auesse ne uertu

ne luce, che me potesse aitar da quella pietra
\

si chella no me mini con suo freddo
|
colhu^ doue

io serro de morte freddo.

([ Signor tu sai che per al(;ente freddo
|
laqua

diuenta cristallina pietra
|
la sotto tramontana

ouel gran freddo
]
elaire tutto in ellemento freddo,

Yi se conuerte si chel aqua e donna
|
in quella

parte
|

per caxon del freddo, cussi denanti dal

sembiante freddo
|
magliaca [sic] so]^ra il sangue

a dogne tempo
|
equel pensier che ma scurrato

il tempo
I

ui se conuerte tutto in corpo freddo \

che nessie poi per meggio la luce
|

laonde intro

la spietata luce.

(') Le parolo fra iiaraiitesi, dimenticate nel testo dall' amanuense,
furono dallo stesso per un riclaiamo aggiunte in margine; non si leggono

intere per la refilatnra a cui il codice fu sottoposto.
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([ .111 loi sacoglio donne ì)elta luce
|
cussi de

tutta ci'udeltate il freddo
|

li corre al core oue

non e toa luce
|

perche niglioclii si bella me luce,

(^uandio la miro cliio la ueggio in pietra
|
e poi

in altro oue io uolga la luce
|
digli oclii suoi mi

uien la dolce luce
|
che mi fa non calere onnaltra

donna
|
cussi fossella più pietosa donna

|
uermi

che chiamo e di notte e di luce
!
solo per ben

seruire luoco e tempo
|
ne per altro dixio inuer

gran tempo.

([ Per o uertu che sei prima che tempo
]

prima che morte o che sensibel luce
]
(p. 56) in-

crescate deme cossi mal tempo
|
entra glie omai

in cor chel e ben tempo
|

. Si che per ti se nesca

fuora il freddo
|
che no me lassa auer con altri

tempo
I

che sei ma coglie lo tuo forte tempo
|
in

tale stato questa gientil pietra
|
mi uedera colcare

in ]joca pietra
|

per no leuarmi se non doppo il

tempo
!

quandio uedro se mai fo bella donna
|
nel

mondo come equesta acerba donna.

p^ ([ Cangone io porto nela mente donna
[

tal che con tutto chella mesia pietra
|
me da

baldanza
|
vnde onom me par freddo

|
si che

mardisco afar per questo freddo
|
la nouita che

])er toa forma luce
|
che non fo già mai fatta

iualchun tempo.

21. — C Dante.

JL/A despietata mente che pur mira de rietro

altempo che se ne andato ] dalun di lati me con-

batte il core. El dixio amoroso che me tira
|

uer

lo (') dolce paexe cha lassato
|
daltra parte con

(') Fra ucr e lo era scritto ancora lo, che fu poi abraso.
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la f()i\'a (la more. Ne dentro sento tanto de nalore
i

che lungia niente possia far defexa
|

gientil ma-

donna se da nnj non uiene
|

per o sa nnj co-

nuiene
1
ad iseanipo de Ini mai far imprexa

|

])iaeciaue lui mandar nostra salute
|
che sie con-

forto dela soa nertnte.

4[ Piacciane donna mia non uenir meno
|
in

questo pnnto alcor che tanto nama
]
che sol da

uuj lo socorso attende. Chel bon signor già non

ristrenge freno ner lo so seruo se merce lichiama
1

che non pur Ini mal so honor defende. E certo la

soa doglia più mincende
|

quandio me penso ben

donna che uuj
1

per man damor la entro pinta

siti
j
cossi e nnj doniti

j
uia magior mente auer

cura delni
|
che quei da cui conuien chel ben

sapari
|

per limagine soa ne tien più cari.

([ Se dir uolesti dolce mia speranga
[
de dar

indixia a quel cheo ne dimando
|

gentil madonna
come auiti inteso sagrati chel attender io non
posso. Chio sono al fine dela mia possanza

|
e ciò

conossier uuj doniti quando
|
lultima sj)ene a cer-

char me son mosso. Che tutti i charchi sostenire

a dosso
I

dee lomo in fin alpexo che mortale
|

prima chel suo magior amico proni
|
che non sa

qua! lo troni
]
e sei auen chelgii risjionda male

|

cosa nonne che tanto custi cara
]
chemorte na

più tosto epiu amara.

([ Vj uuj pur siti quella chio più amo
|
e che

dar me i)0ssiti magior dono
|
in

{
}>. 57) cui la

speranza mia più ^'* riposa. Che sol per nnj seruir

lauitta bramo
|
e quelle cose chaunj honor sono

j

uoiilio I edimando 1 onaltra menugliosa. Darme
possiti ciò chaltri non osa

]
elici si el no demi in

e) Il più- è aggiunto sopra dallo stesso amanuense.
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nostra iiiiiiio
|
a ])osto amore undio graiid(3 iiien

tcgiio
I

la fede cliio uà segno
|
mone dal ])orta-

inento nostro hnmano
]
cIk; ciasclinn clioiie mira

in uiritate
j
de fnor conosse che dentro e piotate.

(j' Donqna nostra salute omai se mona
|
euen-

giia dentro alcor che si laspetta I gientil madonna
come auiti intexo. Ma fagga cha lintrar dentro

se truoiia
|
serrato forte de quella saitta

|

chamor

lancio lo giorno chio fui prexo [. Per cha lintrar

da tuttaltri e conteso
|
fuor chai missi damor

cha])rir lo sanno
|

per uolonta dela uertu chel

serra
|
vnde nela mia guerra

|
la soa ninnta me

serebbe danno
|

sedella fosse genga conpagnia
|
di

missi del signor che ma in baylia.

i^ ([ Cangon lo tuo caniin noi esser curto
\

che tu sai ben che podio tempo omai
|

potè auer

luogo quel })er che tu uai.

22. — C Dante.

I.lO son uenuto al punto dela rota
1
che lori-

gonte quando il sol se colca
|
eparturisse el gemi-

nato cielo. Ella stella damor ni sta rimota
1

per

lo raggio lucente che lanforca
|
si de trauerso che

ni sefa uelo. E quel 2)ianetto che conforta il gielo

semostra tutto anoi per lo grande archo
|
nel qual

ciaschun di sette fa pocchombra
|
eper o no mi

sgombra
|
un sol pensier damor undio son cardio

\

la mente mia che più dura che ]ìietra
]
in tener

forte ymagine depietra.

([ Lieuase dela rena detliioi)ia
|
iluento pere-

grin che laere sturba
\

per la si)iera del sol cliora ''^

la scalda. E passa il mare unde conduce copia
]
de

(') La h è aggiunta sopra dallo stesso amanuense.
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nebbia tal che saltri no la sturba
|
(i[uejsto eniispe-

rio eli inde tutto esalda. Poi se eonuerte ecade

in biancha falda
|
de fi'edda neue

|
ede nuiosa

pioggia
I

unde laere satrista tutto epiangue
|
amor

chele soe rangne
|
ritira in ciel per lo raggio che

pioggia
I

no niabandona sie bella donna
|
(piesta

crudele che me data per donna.

([ Yersan le uene le fummiffere aque
|

per lo

uapor ella la terra nel neutre
|
che dabisso la tira

suso in alto. Ynde camino al bel giorno qe pia([ue
[

che ['p. 58] ora fatto riuo eserra mentre
|
che

durara del uernol grande asalto. La terra fa un

sol che par de smalto
|
elaqua morta se eonuerte

in uetro
|

per la fredura che de fuor la serra
|
ed

io ne la mia guerra
|
non sono uno passo sol tor-

nato arietro
[
ne no tornar che sei martiro e dolce

]

la morte de passar onaltro dolce.

([ Fugito e ogne ucel chel caldo siegue
|
il

paexe deuropia chenon perde
|
le sette stelle gelide

unque mai. Eglialtri an poste ale lor boce trie-

gue
I

per non sonarle in fino al tempo uerde
|
secio

non fosse percaxon deguai. Egiianimali tutti che

son gai
I

da lor natura son damor dispersi
|

pero

chel freddo
]
lo spirto già morta

|

el mio più damor
porta

I

cheli dulci pensier no mi son tolti
|
ne me

son dati per uolta di tempo
|
madonna me li da

de picol tempo.

([ Passato anno lor termene le fronde
|
che

trasser la uertu fuor del ariete
|

per adornar Io-

mondo e morte lerba. Ramo in fronda uerde no

sasconde
|
senon in lauro

|
in pino odin abete

|
od

in alchun
]
che soa uerdura serba . Etanto eia

staxon cruda et acerba
]
chamorta li fioritti jier

le piage
|
li quai non potten tollerar la brina

1
eia

crudele is])ina
|
amor per o del cor no me la trag-
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gie. Yndio son certo d(!])(jrtai-la s(,'inj)i-e
|
cliio serro

in uitu
I

sio uiuisse seiiqìre.

i(i {[ (iinyone or che seri-a dciiii iiclaltro
j

tein])o dolce nouello quando ])ioue
|
amor da tutti

i celi
1

quando per quisti gieli
|
eo moro

|
esolo in

me enon altroue
|
serra di me quel che dun hom

di marmo
|
se pargoletta aura per core un niai-ino.

23. — C Dante.

EĵJj mincressie demi si dura mente
|
chaltre-

tanto
I

di doglia me recha la pietà quantol mar-
tiro. Lasso per o che dolorosa mente

|
sento contra

mia uoglia
|

racoglier laer del secgai sospiro. Entro

quel cuor chi begli ochij ferirò
|
quando gli aperse

amor con lesoe mani per conducer me altempo

che me sface oime con dolci epiani
|
esoaui uer

demi se leuaro
|

quando igli incominciaro
|
La

morte mia che tanto me spiace
I

dicendo nostro

lume porta pace.

(p. 59) ([ Nui daren pace alcore
|
auuj dil-

letto
I

diceano agiiochi mei
|

qui da la bella donna
alchuna uolta. Ma poi che sepper delor intelletto

1

che per forga delei
|
me era la mente già ben tutta

tolta. Con insegne damor dieder la uolta
|
si che

lalor uictoriosa uista
|

j^oi no me apparue pur una
fiata. Ynde e rimasa trista

|
lanima mia che naten-

dea conforto
|
et ora quase morto

|
uede lo core

acui era sposata
|

partire li conuiene inamorata.

([ Jnamorata se ne uà ])iangendo
[
fuora de

questa uita
|
la sconsolata

|
che la scaga amore.

Ella se mone quinte si dugiendo
|

elianti lasoa

partita
|
Lascolta con pietate il suo fattore. Ri-

stretta se intro megio del core
|
con quella uita

che rimane ispenta
|
sol in quel jninto chella sen
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Ila nia
|
et ino se laiiiciita

j
danior clic fuor desto

mondo la scha<;a
|
estretta niente abracc^a

|
li s])i-

riti clic J)Ì;iiil;()U tutta uia
|

pcri'o chi pcrdcii la

ior C()iii})agnia.

([ Liniagine de (Questa donna siede
|
su nela

mente anchora doue la pose quel che fo soa guida.

E no lincressie del mal chella uede
|
an(;:i glie più

bello ora
|
che mai euia più lieta par che rida. Et

apre gli ochij micidiale ecrida
]
sopra colei che

piange il suo j^artire nanne misera nanne fuora

oimai
I

questa crida el dixire che me conl^atte

cossi come sole
|
auegna chel me dole

|

jier o chel

mio sentire emeno asai
| euia j)iu presso alterminar

di guai.

([ Quando ma parue alor la gran beltate
j
che

si me fa dolere
|
donne gientile acu/ io parlato.

Per la uertu dia più nobilitate mirando nel pia-

cere
I

sacorse ben chel suo mal era nato. Con un
dixio bel chera criato

[

per lo ermirare intendo

chella fece
|
si che piangendo disse al altre poi

|

qui giungira in uece
|
duna che uiue la gientil

figura
I

che già me fa paura
|
esserra donna tutta

sopra noi
|
tosto che fìel piacer di gii ochi suoi.

lìì ([ J o parlato auuj donne gientij
|
ebaniti

gli occhij de belicela ornat/ eia mente damor
uinta

I

per che recommandati
|
ne siano

|
i ditti

mei laoué? onque io sono
|
denanti auuj perdono

|

la morte mia a questa bella cosa che me na colpa

emai non fo pietosa.

(;;. 60) 24. — ([ Dante.

Aj.L poco giorno
|
et al gran cierchio dom-

bra
!
son giunto lasso

]
et al bianchir di colli

|

quando se perde lo color nel erba. El mio dixio
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|

si hjirltato iicla diii'a

])iotra
I

t'iie })ai']a esoute ])ur couie uiui donna.

Simile niente (|uesta nona donna
|
se sta ^-ellata

come nene aloiiihra
|
cnon la inoiic seiion come

pietra
|

il dolce tein])o che risclialda i colli
|
eclie

li fa cangiar debianclii in uerde
]

quando li copre

defìoritti e derba.

([ Quando ell« a in testa una ghirlanda derba
|

tra dela mente nostra onaltra donna
|

j^er che se

meschia il crespo el giallo al uerde. Si bel chamor
gli uene a stare alombra

I

che ma serrato tra

picolli colli
I

assai più forte chin calcina pietra.

Le soe bellecge an più uertu che pietra
|
el col2)o

suo non pò sanar per erba
|
chio son fugito per

pian^ eper colli
|
sol per ])oter cam2)ar da questa

donna
|
edal suo lame

|
non mi pò far ombra \ pog-

gio ne muro già mai ne fronda uerde.

([ lo lo ueduta già uestita a uerde
1
si bella

chella aurebbe messo in jiietra
]
lamor chio porto

pur ala soa ombra. Vndio lo chesta in un bel ])rato

derba
|
inamorata come fo mai donna

|
conchiuso

in torno daltissimi colli \. Ma ben ritornarra gli

fiumini ai colli
|

prima che questo lengno molle

euerde
|
sinfìammi come sol far ideila donna

|

per

me che me toria dormir in pietra
|
tuttol mio

tempo egir passendo lerba
|
sol per ueder lao

i panni soi fanno ombra.

i^ ([ La o dunque i colli fanno \)ui negra om-
bra

I

sotto un bel uerde la giouene donna
|

sparer

me fa come liom pietra sotto erba.
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25. — ([ Danti:.

L/E dolce rimo clamor clii solea
I
trouar ni

mei pensieri
|
connien cliio lassi non per cliio nno

speri
I
ad esse ritornare. Ma perche gliatti desdi-

gnosi efieri
|
clie nel la donna mia

|
sono apparati

manocliinsa la nia
|

delonesto parlare. Poi che

tempo mepar daspettare
|

deporro io il mio soaue

stile ^'^
I

cliio tenuto nel parlar damore
I

e dirro

del ualore
|

per lo qiial nera niente homo e gien-

tile
I

con rime aspre e sotile
|
ripronando ginditio

falso eiiile
|
de qui che uoglion che de gientil-

lec^a
I

sia principio richecga
|
ecominciando

[

chia-

mo quel signore
|
cha la mia donna negli ochi

dimora per chella de si stessa sinamora.

(jj. 61) i[ Tal imperro che gientilecga uolse
|

secondo il suo parere ^'^
\

che fosse antica possession

dauere con regementi belli. Et altri fo de più lieue

sapere
|
chetai ditto riuolse

|
elultima jiarticola

ne tolse
|
che no lauean forse elli. De rietro da

costor iian tutti quilli
|
che fan gientili per

ischiatta altrui
|
cui lungia mente gran richega

estata
|
et e tanto durata

|
la cossi fatta oppinion

fra nui
|
conio apjiella cului

j
homo gientilé lo qual

pò dir io fui
!
iiepote o figlio de cotal ualente

|
ben

chel sia da niente
|
ma uilissimo sembri cui 1 uer

guaita
I

cui e scorto il caniin epossa lerra
|
eltocha

tal che morto eua per terra.

([ Chi difiinise homo in lengno animato
[

pri-

ma dice non nero
|
e doppol falso parla no intero

(^) La lettera finale, che era dapprima un' o, fu dallo stesso ama-
nuense corretta in e.

(2) L' amanuense aveva scritto : pare, ma una mano di poco poste-

riore aggiunse sopra la seconda sillaba re.
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ma forse ])iii iioii iicdc. Simile mento fo elii

tenne im[)ero
|
in diftinir errato

|
che prima jwnel

falso ^'^ edaltro lato
|
con (letfetto procede. Che le

diuitie secondo se crede
|
non posso gientilega dar

ne torre
|

per o che uili son da lor natura
|
poi

che pinge figura
[
senon pò esser lei non la pò

])orre
|
ne la diritta ^'' torre

|
far piegar rigo che

da lungi corre
\
esian uile appare et imperfette

|

che quantunque collette
|
non posson quietar ma

da più cura
|
vnde lanimo che drittto ^''^ euerace

|

per lor discorrimento non se sface.

{[ Ne uoglion che uil hom gientil diuegna
|
ne

de uil patre asscenda
|
nassion che per gientil mai

sintenda
|

questo eda lor confesso. Ynde la lor

raxon par ches offenda
|
in tanto quanto assegna

|

che tempo egientilega se conuiegna diffinendo con

esso. Ancor siegue de ciò elio nauti messo
1
che

sian tutti gienti ouer uillani
|
o che non fosse ad

hom cominciamento
|
ma ciò io non consento

|
ne

anchor igli sesono cristiani
|
chaglintelletti sani

j

emanifesto lor dir esser nani
|
et io cossi per falso

lo riprouo
|
edalor me rimouo

|
edicer uoi omai

sicomio sento
|
che cosa e gientilega eda cui

uene 1 e dirro sinoni cliel o^ientil lion tene.

([ Dico conne uertu principal mente
|
uien da

una radice
|
uertu dico che fa Ionio felice

|
in soa

operatione. Questi secondo che letica dice
|
euno

liabito elligente
j

lo qual fa soa dimora nela mente
[

e tai parole pone. Dico che nobeltate in soa ra-

xone
I
importa sempre ben desuo suggetto

|
come

(^) L' amanuense aveva prima scritto : uero, che poi espunse, correg-

gendo sopra riga, in carattere piccolissimo : falso.

(2) La prima i fu aggiunta sopra dall' amanuense.

(^) L' amanuense avendo prima scritto dritto, e volendo poi correg-

gere diritto, come fece poco sopra, errò nella correzione: sull' o finale fece

una t, e a destra di questa aggiunse 1' o.



uiltate importa seiiipro male
|

euortuti' colalo
|
da

.sempre altrui de si bouo intelletto
|

per clinn me-

desmo detto
|
conuiengon ambedui clien diino

effetto
I

doiique conuien clieliina
|
nenga da laltra

o dun ter^'o ciascuna
|
mase Inna ual ])iu che laltra

naie
!
et anchor da costei nirra più tosto

|

ciò cliio

ditto
I

qni sia per opposto.

([ E gientilega laoduque [sic] e nertnte
|
ma

non nertnte onella
|
sicome elcielo laod- {p. 62)

nn(jne la stella
|
ma ciò non econuerso. Enui in

donne et in età nouella
|
neggian questa salute

|

in quanto nergognose son tenute
|
che da uertu

diuerso. Donque uirra come dal nigro al perso
|

ciascheduna nertnte da costei
]
ouer generro lor

cho messo auanti
|

per o nesun se nauti
|
dicendo

per ischiatta io son colei
|

cliilli son quase dei
[

qui

chan tal gratia fuor detutti irei che solo xpo

alanima la dona che uede in soa persona
|

perfetta

niente star si chiù alquanti
|
cui sieme de fellicita

sacosta messo da dio nel aninui ben posta.

([ Lanima cui adorna sta bontate
]
non la si

tien nascoxa
|
ma dal principio chelcorpo so spo-

xa
I

la mostra fin la morte. Vbidente soaue euer-

gognoxa
i

e nela prima etate
|
soa persona adorna

debontate | con lesoe parti acorte. En giouenega

etemperata eforte
|

piena damore e de cortexe

lode
I

esolo in lialta far se deletta
|

poi ne la soa

senetta
|

prudente giusta e largega sen ode
|

ensi

medesema gode
|
odir deraxonar del altrui prode

\

poi ne la quarta parte dela ulta
j
a dio se rema-

rita
1
contemplando ilfine chella spetta

|
ebenedice

i tempora passati
|
uedeti omai quanti son giin-

ganati.

\{ ([ Contra gierranti mei tu tenandrai
|

equan-

do tu serrai
|
in parte doue sia la donna nostra

|
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noli t(!iiir lo tuo mister cnuoi'to
]
elidi poi dii- pei'

certo
I

io Ilo parlando a lamicu nostra.

26. — ([ Danti;.

G Li oehi dolenti per pietà dek-oi'e anno de

lacrimar soferto pena si clic ])er ninti son rimasi

ornai. Or mo cliio noglio sfocar lo dolore
|
chapoco

a poco a la morte memena
|
connion me raxonar

traliendo gnai. Ma per cliio me ricordo cliio par-

lai
I

dela mia donna mentre cliera ninina ^'^
!
donne

e donzelle amorose con nnj
|
non no |)arlar altrui

|

senon a cor «ientil cliin donna sia 1 e dicerro de

lei piangendo poi
|
cheita se ne nel ciel subita-

mente
I

et a lassato amor meco dolente.

(£ Jta sene Beatrice in lalto cielo
|
nelo rea-

me
1
o gliangioli anno jiace

|
està con loro

|
e uuj

donne a lassiate. Non ce la tolse
|

qualità degielo

ne de calor come lealtre face
|
ma sol fo soa gran

benignitate
|
die luce dela soa humilitate

|

passo

nel cielo con tanta uertute
|
clie fé merauigiiar

leterno sire
|

esi dolce dixire
|
lo indusse acbiamar

tanta sa- {p. 68) Iute die la fé da qua giuso a si

uinire
|
che uedea ben die sta nita nugiiosa

|
non

era dengna de si nobel cosa.

([ Partisse da la soa bella persona
|

piena de

gratia lanima gientile
] et ese coronata in loco

dengno. Chi none piange quando neraxona
|
cor

a dipietra si maluaxio euile
|
che non gli pò intimar

spirto benegno. Non e di uilan cor si alto iiigie-

gno
I

che potesse ymaginar de lei alquanto eperro

non li uien de pianger uoglia
1
ma de tristega

e) Questa parola si spiega in tal modo : la prima sillaba ui è scritta

in fine di riga, il resto in principio della seguente.
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doglia
I

eraxonar e consumar de pianto
|

e donne

consolar lalnia mia spoglia
|
che uede nel penserò

alcluma uolta
|

quel elicila fo ecome ella ce tolta.

([ Dona me aiigossia li sos])iri forte
|

quandol

pensiero nela mente egraue
|

recha me (juella che

mal cor diuiso. Espesse uolte pensando ala morte
|

uien me uno dixir tanto soaue
|
che me tramuta

lo color nel uiso. Equando ymaginar me uen ben

fixo
I

giungeme tanta pena donne parte
1
eh io me

rescoto per pena chio sento
|
esi fatto diuento ' che

da la gente uergogna me parte
]

possia piangendo

sol nel mio lamento
|

chiamo Beatrice edico or se

tu morta
]
ementro [sic] chio la chiamo el me

conforta.

([ Struger di doglia esospirar dangossia strug-

gel mio cor laodunque sol mi trono
|
siche nin-

cresserebbe a chi lo odisse. E qual sia stata la mia

uita possa |
chela mia donna andò nel secol nono

j

lengua non e che dicer lo potesse. E per o donne

mi [sic] sio pur uolesse
|
non ne potrei dicer quel

chio sone
1
si me fa gire la acerba nita

\
la qual

ma si inuilita
|
che ciaschun giorno par che ma

banduni
|
uegendo le mi labbia tramortita

\
equal

chio sia la mia donnal uede
|

ondio ne spero anchor

trouar mercede.

27. — ([ Dante.

ViUi chintendendo il tergo ciel monete . vdete

ragionar chenel mio core ^'^
\

chio noi so dir altrui

si me par nono. El ciel che siegue lo nostro ua-

lore
I

gientile creature che unj siete
|
me traggie

ne lo stato ouio ine trouo. E del parlar dela uita

(1) Le parole: mio core sono su rasura, in inchiostro più recente.
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(li prono
I

par clic se i j). (14) dacci dcn^-iia mento
a noi

I

])cro Ili ])rcg<) eliclo iiiiutcndiute
|
Jo uè

di irò del cor la nouitate
|
come lanima trista

j)iange in lui
|
ecome un spirto contra lei faiiclla

|

clic nion ])er raggi dola nostra stella.

([ Suole esser uitta delocor dolente
j
vn suaue

pensier che se negea
|
spesso fiate auante il nostro

sire. vuj madonna gliioriar uedea
1
de cui par-

lauame si dolce mente
|
che lanima diceua io men

noi gire. Or apparisse chelo fa fugire
|
esegnoreg-

giame de tal uertute
|
chel cor ne trema che

defuor nappare
|
questi me face una donna guar-

dare
I

edicer chi ueder uuol la salute
|
faccia clien

gliochij de sta donna miri
|
sedei non teme angos-

sia desospiri.

i£ Truoua contrario tal chelo destrugge lumil

pensiero che parlar mi suole
|
dunangiola che nel

ciel coronata. Lanima piange si anclior linduole
|

edice oi lassa me come sen fugge
]

questo pietoso

che ma consolata. Di giiochi de costei
j

questr/

affanata
|

qual ora fo che tal ora li uide
|
eperche

no credeano ami delei
|
che dicea ben ni giiochi

de costei de star colui
|
che li mei pari ucide

j

enon mi ualse chio nefosse acorta
|
che non mir-

rasser tal chio ne son morta.

([ Tu non sei morta anti sei sbigotita
1
anima

nostra che se te lamenti
1
dic(^^ uno spirtel damor

gientile. Che questa bella donna che tu senti
|
a

transmutato in tato [sic] la toa ulta che nai paura
si sei fatta uile

|
Mira quante pietosa et humile

|

cortexe e saggia enella sograndecga
|
epensa de

chiamarla donna omai
|
che se tu non tinganni tu

uedrai
|
de si nuoui miraculi adornerà

|
chetu dir-

rai amor signor uerace
]
ecco lancella toa fa con

tepiace.
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lì i[ Cancioiii' io so diedi scri'aiiiio radi
j
color

c-lic toa ragion intendali \)one
\
tanto la parli fati-

cosa eforte. Ynde se per nintnra egli adinene
|

clietii de nanti da })ersone nadi
|
die non ti para

desser ben acorte. Alor te ])riego die te recon-

forte
1
dicendo alor pietosa mia noiiella

|

ponete

mento almen commio son bella ^'K

ip. 65) 2S. — ([ Dante.

A.Mor die nella mente me ragiona
[
dola mia

donna dixiosa mente
|
muoue cose de lei meco

dolente
I

che lintelletto sopresse desnia. Lo sno

parlar si dolce mente sona
|
che lanima diascolta

e che ciò sente
|
dice oime lassa che non son pos-

sente
I

de dir (j[uel che odo dela donna mia. E certo

me conuien lassar in pria
|
sio no contar deqnel

diodo de lei
|
ciò che lo mio intelletto non com-

prende
I

e de qnel che sintende gran parte per

che dicer noi ])otrei
|

perro se le mie rime anran

deffetto
I

chintrarron nela ^'^ lode de costei
|
de ciò

se Inasmi del bon no intelletto
|
el poder nostro

che no na nalore
|
de ritrar tutto ciò che parh/

amore.

([ Non uedel sol che tuttol mondo gira
|
cosa

tanto gientil quantin quellr/ ora ! che luce nela

parte oue dimora
|
la donna de cui dìvr amor mi

face. Ogn^ intelletto de la su la mira
\

erpidla

giente che qui si namora |
la trouarranno an-

chora
|
quanto amor fa sentir de la soa pace. Suo

esser tanto a quei che glil da piace che fonde

sempre in lei la soa uertute
|
oltrel dimando de

(') Il richiamo, che doveva essere certamente della stessa mano
dell' amanuense, fu portato via dalla refilatura.

('') Prima di ììi' eravi una d, che fu abrasa,
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nosti'ii Utitiira
|
la soa anima pura clic riceue da

lui questa salute
|
il manifesta qual che la con-

duce
I

cliin soe bellece \sir\ son cose uedute
|

chi

gliocliij di color dour^ ella luce
|
ne nummesso

alcor ])ien de dixiri
|
che prenden aere ediuentan

sospiri.

([ Cose ajopariscon ne lo suo aspetto |
che

mostran del piacer del paradiso
]
dico nigliochi

enei suo dolce riso
|
che le uè rech« amor come

suo luoclio. Elle soucirliian lo nostro intelletto
!

come raggio de sole in fra e le uiso
]
eper chio

non leposso mirar fixo
|
conuien me contentar

dedir ne jDOcho. Soa beltà pione fiamelle di fuo-

cho
1
inanimate dun spirto gientile

|
che creatore

donne pensier l)ono
j
erompe come trono

|
li matti

uitij che fanno altrui uile
1

per o qual donna sente

soa beltate
|
biasmar per non ^'^ parer quetr/ et

liumile
I

miri costei che exempio dumiltate queste

colei chumilia onne peruerso
[
costei penso che

mosse luniuerso.

([ In lei descende la uertu diuina
|
si come

face in angel che/la uede
|
e qual donna gintil

questo non crede
|
parli con lei e miri giiatti suoi.

Quiue douella parla se declina
f
vn spirito da ciel

che recha fede
j
come lalto ualor chella possedè

che e oltre quel che se conuiene a noi. Giiatti

soaui chella mostra altrui
j

uanno chiamando amor
ciaschuna proua

]
in quella noce che lo fa sentire

|

de costei se i>o dire
|
chesia gientile ciò che in lei

setroua
|

ebello tanto quanto in lei somiglia eposso

dir cliel suo aspetto gioua
1
a consentir ciò che

par merauiglia
|
vnde la nostra fede e aiutata

|

per

o fo tal dal eterno ordinata.

(1) Per »on era scritto due volte di seguito; fu cancelliito con incliio-

stro xiguale a quello del testo.
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(f El p;ir caiiroii (.'lic tu parli contrar/o
|
al

(lii- (lima sorella che tu ai
|
che questa donna rhe

tanto liiiniil fai
|
ella la eliiaiiia fiera edesdegiiosa.

Dico chel ciel semprt^ e lucente e chiaro
|
equanto

in si non se turba giamai
|
ma li nostri ochij per

cagion assai
|
chiaman la stella talor tenebrosa.

Cossi quando ella la chiararA orgoiosa
j
non consi-

dero lei secondo il nero
|
nui ])ur ^'^ {p. 66) secondo

(pu'l cheli parca
|
che laiiiina teniea

|
eteme an-

chora si clienie par fiero
|
(juantuncpie io ueggia

laouella mesenta
|
cussi tescusa seltefa mistero

edi madonna sed el uè agrato
|
io j^arlaro di noi

in onne lato.

29. — C Dante.

AMor che moni toa uertu dal cielo
|
cornei

raggiol spiendore
j
che più sa prende la lo suo

ualore
|

quanto più nobiltà suo raggio troua. E
come il fugge

|
oscuritate e gelo

|
cussi alto si-

gnore
I
tu eh acci la uiltate altrui dal core

|
ne ira

contra ti fa lunga prona. Dati conuien che cia-

schun ben se mona
|

per lo qual se trauaglia il

mondo tutto
! genga ti e destrutto

:
quanto auemmo

in potenza de ben fare
|
come pintura in tene-

broxa parte
|
chenon se pò mostrare

|
nedar dil-

lecto decolor nedarte.

([ Feriome nel cor sempre toa luce
|
come

raggio in la stella
j
})oi che laninia mia fo fatt«

ancella
|
de la toa })odesta primera niente. Yndr

auita un dixio che mi conduce
|
con soa dolce

fauella
j
in remirar ciaschuna cosa bella \ con più

(') Di questa parola si Icijsono la p in principio e la r in fino: in

mezzo è rimasta una, sola asta della U-



(l(jllott(j (jiiuiito e i)iu ])iaceiite. J'er (jiiosto mio

giiardarino nela meiitt;
|
viia giouenf? e intrata che

ma prexo ut ;illi un fuoclio acexo
|
come aqua per

(•1iiai'ec(^'a fuoclio acunde
]

perche nel suo iieiiir li

ra|>gi tuoi ( i (pui me ende) ^'> .salirou

tutti su nigliochi suoi.

([ Quanto e nel esser suo belle gientile
|
ni-

gliatti et amorosa
|
tanto limaginar che non se-

jjoxa
1
ladorna nela mente oue io la porto. Non

che da se medesmo sia sotile
|
a cossi alta cosa I

manda li toa uertu de {|uel cliel osa oltrel poder

che natura eia porto. E soa beltà deltuo ualor

conforto
j
in quanto giudicar sepote affetto

|
sopra

dengnosogietto
|
in guisa che del sol segno de

fuocho
I

lo qual a lui non da netta uertute
|
ma

fallo in alto luocho
i

nel effetto parer de^nu

salute.

([ Donqua signor de si gientil natura
|
che

questa nobiltate
|
che uien quagiuso etuttaltra

bontate lieuan principio da la toa altecQa. Guarda
hi uita mia quanto ella edura

1
e[)rindine pie-

tate
i

chel tuo ardor per la costei beltate
|
me fa

nel cor auer troppo grauegga. Falli sentir niiser

per toa dolce^^a
j

il gran dixio chio o de ueder

lei
I
non sofrir che costei per giouenecya

[
me

conducr^ a morte
\
chenon sacorge anchor quanto

mepiace
|
ne come lamo forte, ne cheni gliochi

l)orta la mia pace.

{p. 67) i[ Honor te serra grande semaiuti
|
et

ami riclio dono
j
tanto quanto io conosco ben chio

sono
I

la ouio non posso defender mia uita. Cheli

(1) Le parole fra parentesi, dimenticate nel testo, furono per un

richiamo aggiunte in margine dallo stesso amanuense; non si leggono

intere per la refllatura.
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Spiriti mei son combatuti
j
da tal cliio non ra-

giono
I
seper toa nolonta non an perdono

|
che

possan qnari star genga finita, VA anchor toa

potenza fa sentita
|
a questa bella donna chene

dengna \
che 2)ar che se sconuegna

[ non dar li

donne ben gran conpagnia
]
sicome quella che fo

almondo nata . per auer signoria
[
soura laniente

dognon chela guaita.

30. — ([ r)ANTK.

O Ka che amor del tutto ma lassato
J
non

per mio grato
1
che stato non auea tanto giu-

glioso
I
ma per che pietoso fo tanto del mio core

^

che non soferse dascoltar suo pianto, lo cantirro

cossi desamorato
1
contrai j)eccato

|
che nato in

uuj de chiamar aritroso tal che uil enuioso
\
con

nome de ualore
[
cioè de legiadria che bella tanto.

Che fa degno demanto
|
imperiai colui doue ella

regn«
|
ella e uerace insegna

|
la qual dimostra

oue uertu dimora
|

per chio son certo se ben la

defendo
!
nel dir comio lantendo

|
chamor desi me

farra gratir^ anchora.

([ Sono che per giettar uial lor auere
[
credon

potere
[
capere la odoue i Inioni stanno che doppo

morte fanno
j
riparo ne la mente

j
aqui cotanti

channo conoscenza. Ma lor mession ai bon non

pò piacere
|

per che tenere
]
sauere fuora e fug-

girenno il danno
|

che sagiunge alonganno
|
di loro

e dela gente
|
channo falso giuditio in lor sen-

ten(;a, Qual dicendo fallenga
|
deuorar cibo et a

luxuria intendre
|
ornanse come a uendre

i
se

douesse al merchato di non saggi
|
mal saggio non

preccia hom per uestimenta
|
chaltrui son orna-

menta
I

ma preccia il senno elli gienti corraggi,

5



(]' Kt altri SOM clu! j)(;r (^ssur ridenti
|
diiitcìi-

deniciiti
|
correnti uoglioii osser giudicati

|
da qui

che son ganati
|
uedeiido rider cosa

|
die 1 intel-

letto ciecho non la uede. i'j])arlai) con no(;d)iili

cxcelenti I uanno S])iacenti contenti clic dal nulgo

siali mirati
j

non sono inaniorati mai de donna
amorosa.

\
ni ])arlanienti lor tengon sede. Non mo-

ueriano il piede
\

])er domare a guisa de li^-ado
'•

ma (/;. 68) come al furto il ladro
\
Cossi uaiino

a pigliar uilan dilletto
]
Enon per o di in donne

e si dispento
j
ligiadro portamento

j
die ])aiono

anima zen^'r/ intelletto.

([ Ancor die ciel con cielo in ])nnto sia
|
che

legiadria
]
desuia cotanto e])iu che quanto io con-

to
|
Io che li son conto

|
merce duna gientile

|
che

la mostraua in tutti gliatti suoi. Non tacierro de

lei che uilania
|
far me paria

|
seria

|
chai suoi

nimici serrei zunto
|

})erche da questo punto trat-

tarro il uer de lei ma non so a cui. Jo giuro per

cholui
I

chamor se chiama et e pien de salute
|
che

zenga oprar uertute
|
nesun potè aquistar uerace

loda
I
donque sequesta mia materia e bona

|
come

ciaschun ragiona
|
serra uertute ochon uertu se

anoda.

([ Nonne pura uertu ladesuiata
|

poi che bia-

smata
|
negata doiw e più uertu richesta

|
cioè in

giente honesta
|
de ulta spiritale

|
od in habito

che de scientia tene. Donque selle in chaualier

laodata
|
serra meschiata

|
chansata de più cose

j)er che questa
|
conuien che de si uesta

|
lun bene

elaltro male
j
ma uertu pun/ a ciaschun sta bene.

SollacQe che conuiene
|
conesso amore doperà

^lerfetta
|
da questo tergo e retta

|
e jHira legiadria

in esser sola j si come el cielo acui esser saduce
|

lo calor eia luce
|
con la perfetta soa bella figura.



67

([ Al gran pianotto o tutta somigliante
|
che

daleuante
1

aliante in fino atanto chel sasconde
1
con

li bei raggi infonde
|
nittr? euertn qua giuso

|
ne

la materia siconie e desposta. E qnesta desdegnosa

decotante persone (piante ' send^iante porton dho-

nio ^'^

I

enon responde il lor fi'iitto ale fronde
|

])er

lonial clianno innso
|
simile bene alcor gientil

sacosta
,

. Cliin donar nita etosta
|
con bei sem-

bianti e con begh' atti noni
|
conne ora par che

troni
I

enertu per exempio a chi ben piglia
[
oi

falsi chanalier maluagij erei
|
nimici de costei

|

cimi prence dele stelle se somiglia.

([ Dona e receue Ihom ^') cui questa noie
|
mai

non se dole
|
nel sole per donar luce a le stelle ne

receuer da elle
[
nel suo affetto aiuto

|
ma Inno

elaltro in ciò delletto traggie. Già non sinduce

ad ira per parole
|
ma quelle sole

|
recole che son

bone eson nouelle
|
sono ligiadre e belle

|

per se

ecar tenuto
|
e dixiato da persone saggie. Che

delaltre seluaggie
|
cotanto biasmo quanto laode

precgia
|

per nesuna grandec^'ia
|
munta in orgo-

glio
I

ma quando elio incontra
|
che soa franchigia

li conuien mostrare
|
qniue sefa laodare

|
color che

niuono i fanno tutti incontra.

{p. 69) 31. — C DajsTe.

D,Olglia me recha nelo core ardire
i

al uoler

che de ueritate amico
|

per o donne sio dico

parole quase contra atutta giente
|
non uemera-

uegliate. Ma conosieti il uil nostro dixire
]
chela

beltà chamore in unj consente
|

a uertu sola

(') La li è aggiunta sopra, in carattoro piceoliBsimo, forse dallo

stesso amanuense.



Diente
I

formata fo dal so (l(!ci'oto antico
|
contrai

(|ual uiij fallato, Jo dico a noi clic siete ina-

inoi-ate
|
che so uertute a noi

|
fo data e beltà noi

et a costor de duo poter un fare
i

imj non donrest/

amare
j
ma coprir quanto de beltà ne data

|

poi

che non eie uertu chera so segno
|
lasso a che

dicer uengno
|
dico che bel dedsdegno

|
serreljbe

in donna e da ragion Inodato
|

])artir beltà da si

per suo comVnato.

([ Homo da si nci'tu fatto a luntana
|

homo
non ma la bestia elioni somiglia

I

dio fjual mera-

niglia
1
uoler cader in seruo de signore

|
ouer

deuita in morte. Vertute al suo fattor sempre e

sotana
|
lui obedisse lui acpiista lionore

|
donne

tanto cliamore 1
lasengna dexcelente soa famiglia

nela beata corte. Lieta mente essie dele belle

porte j
lieta uà esogiorna

|
lieta niente oura suo

gran uassallaggio
]

per lo corto maggio
|
conserur/

adonu^ acressie ciò chetroua
|
morte repugna

siche lei non cura
1
oi cara ancella ej^ura

|
colta

nel ciel misura
|
tu sola fai signore equesto proua

i

che tu sei possession che sempre gioua.

([ Seruo non de signor ma de uil seruo
|
sefa

chi da cotal sema se scosta
!
uolete odir se costa ^'^

|

seragionate Inno e laltro danno
|
a chi dalei de-

suia. Questo seruo
|
signor tanto eproteruo

i

che

gliochi chalamente lume fanno
|
chiusi per lui

sestanno siche gir ne conuene a colui posta I chdo-

chia [sic] ])ur follia. Ma per chelo mio dir utel

uesia
I

descenderro del tutto
[
in parte et in con-

strutto
I

più lieue per che nien grane sintenda

che rado sotto benda
|

parola scura giunge ad

intelletto
1

per che parlar con uuj se noie aperto

(') La e iniziale potrebbe sembrare anche una (.
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lìia ({uesto uo ])ev nierto (])er mij mi certi) ^'>

cliabbiate aiiil ciascuno et a sospetto
|
clie somi-

glianza fa nascer delletto.

([ Ghie seruo come quel che sequace
|
ratto

a signore enon sa doue uada
|

per dolorosa strada
|

come lauar siguitando lauere
|
cha tutti signo-

reggia. Corre lauaro ma più fugge pace
|
oi mente

cieclia che non ])o uedere
|
lo suo folle uolere

|

chel numero con oro a passar bada (
chinfinito

uaneggia. Ecco giunte colei che ne pareggia
|

dime che ai tu fatto
|

ciecho auaro (p. 70) desfatto
[

respondime se poi altro che nulla
|
maledetta toa

culla che loxingo cotanti sumimi in nane
|
ema-

ledetto il tuo perduto pane
]
che non se perde

al cane
|
che de sira ede mane

|
ai radunato

estretto ad ambo mano
|
ciò chesi tosto tese fa

lontano.

([ Come con desmisura se raduna
[
cossi con

desmesura serestringe
|
e questo e quel che pinge

|

multi in seruag-crio ese alchun se defende 1 none

genga gran briga. Morte che fai che fai bona

fortuna
|
che non soluete quel che non sespende

|

sei fate a cui serende
|
non so possia che tal cerchio

ne cinge
[
che de la su neriga. Colpe dela ragion

chenol castiga. Se noi dir son prexa
|

ai con

j)oca defexa
|
mostra signore a cui seruo sormunta

|

qui se radoppia lonta
]
se ben se guarda la doue

io o detto
I

falsi animali auuj et altrui crudi
|

che uedeti ire nudi
[

per colli eper palludi homini

nauti cui uitio efugito
|
euuj teniti il uil fango

uestito.

([ Fasse denanti a lauaro uolto
|
uertu chi

soi nimici apace inulta
|
con materia polita

|

per

(') Le parole fra parentesi furono aggiunte in margine, con un
segno di richiamo, da Nicolò de' Rossji.
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alotarlo a si ma podio naie
|

clic sempre fugge
lesca. Poi clic girato la cliiamaiidol molto

|

gittal

pasto uer lui tanto lineale
|
ma ipiei non apre

laile
I

ese pur uene e quando elle partita
|
tanto

par che lincresca. Come se ])ossia dai- si che no

esca
I

del benefìtio loda
|
intendo ciaschun ine

oda
I

Chi con tardare echi con nana uista
|
chi

con sembianza trista
|
uolgel donar in uender

tanto caro
|

quanto sa sol chi tal conpara paga

uoleti odir sepiaga | tanto chi prende smaga chel

negar possia non li i)are amaro
]
cussi altruj esi

concia lauaro.

([ Desuelato no donne in alchun membro
|
la

iiilta dela gente che uemira
|

per che li agiati in

ira
I

ma troppo epiu anchor quel che sasconde \ per

cha dicer uelado. Jn ciaschun ede ciaschun uitio

asembro
|

per chamista nel mondo se confonde
|

che lamorose fronde
|
deradice deben altruj ben

tira
I

poi sol simile in grado. Yedete come con-

chiudendo io uado
|
che non de creder quella

|
cui

par ben esser bella
|
esser amata da questi cotali

|

ma se beltà tra mali
]
uolemo anumerar creder

sepone
1
chiamando amor appetito defera

|
(j). 71)

oi cotal donna piera
|

chesoa beltà deschera
|
da

naturai bontà per tal caxone
]
o crede amor fuor

dorto deragione.

32. — Dante.

UjErtu chel ciel monisti a si bel punto
|

che

pianetto ne stelle non auesse
|
adar defetto ma

conpito bene. Tu creasti desimile edesgiunto
1
chi

sommo principato mantenesse 1
oltre lumanita chel

pregio tene . Enatura da cui procede euiene
|
def-

fetto e conpimento al suo uolere
|
fa demostrando
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tutto il suo ])o(lt'n'
I

iu cssi'i' ])i'outa cdutauto ca-

lere
I

cìiel primo grado el secondo salisse
|
epoi nel

te reo il mondo seuestisse.

{[ Tu formasti natura esto signore
|
donne

l)eltate adorno in soa ])ersona
|
a jìarte

|
a partf

etutta lui responde. Vai lui e lo jìiacere el suo

ualore \
con aspetto pietoso che li dona

|
vn habito

apparente in cui sasconde . Sensibile uertute quan-

do et onde
[
atto ellegibile mona la soa uista

|
in

cui perfetion so pregio aquista
|
cosa none in lui

che si falista
|
ma conpimento gioglia etutto bene

,

de coporale [sic] essenza il sommo bene.

Nomina uirtutum.

([ Questi eprudente forte etemperato
|
zusto

magnificente uer iocondo
|
magnanimo affaldile

egientile. Jn costui e consiglio honore e stato I

questi con libertate honoral mondo
|
e continente

altiero et humile. Chiaro intelletto angellico eso-

tile
I

respiendele dal cielo oltre uertute
|

per che

se conpie in lui onne salute Etanto a più uertu

sopra uertute
[
quanto fede speranca e charitate

|

che son de più excellente nobiltate.

Prudentia.

([ Come uirtu delui sol seuagheggia
[
ecome

lei et ella lui lionora
[

i)rudentia dico che delaltre

eprima. Questa onne uia dritta li palleggia
|
et

indica et elleggie ilpunto elora I quando secolga

al sommo da la cima. Et ei chel suo ualor sempre
asoblima

|
vsa memoria ragion prouedenga

1
solli-

citudo experta intelligenga
i

docile; e cauto uiene

a soa sentenza
|
con parola soaue dolce e piana

ì

honorando costei per che sourana.
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Jiistitia.

([ Vino noi mio signor niua ziistitia
|
come

uortute in pretiosa pietra
|
e come chiarita nel foco

ardente. Jn lui nasse tuttor uiua iustitia (/>. 72)
come candor de bianclia luce in pietra

|
la soa

biancliega che soprauincente. Questi eliale
|
iguale

et vbidente
|
ala soa legge et a la diuina fede

|

come nel uer chi se remira il uede
j
distribuisse

comunica epossiede
|
richeccia honore pregio et

honoranga
|
sicome ciaschedun in bene auanga.

Fortitudo.

{[ Fuor donne uist« espetie de fortecgia
|
esto

signore efortf* e uirtuoso
|

quanto ragion per so

diritto il chiede. Et elli lionora pregio e gienti-

lega
|
uago inamorato e dixioso

|
dardire ede te-

mere quanto sa fiede. Nel animo constante suo

ridiede
|

questa che darme fa lui prima bello epoi

dese luilore a dir con elio
|
ad arme sofferente

quale e quello
|
che sostenisse meglio eluoco etem-

po
I

egli e sommo epossente ad onne tenij^o.

Temperantia.

([ Poi chadorna donne liabito elligente
|

que-

sta gientil che tien lultimo grado
|
nostro signor

de lui saliegra eposa. Remira si che superemi-

nente
|
donne sensato nome spesso erado

|
informa

lui epalexe enascoxa . Dico che questa pietra ])re-

tiosa
I

per quatro singni in lui se manifesta
|
in

sobria uita
\
abstinenté? emodesta

|
de casta ^judi-

citia par che uesta
|
temperanza costui per soa

bontate
|

per cui laltre uertu sono honorate.
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Iji])eralitas.

([ Poi die sefa <»ientil con ])iii desdegna
|
eche

de ])Oc]ii amica esser delletta
|
ma ])er diuina gra-

tia in cui descende. Per o con ])iu dixio uer lei

se sdegna
!
guardar il suo ualor^ quante perfetta

|

per chella dentro alcore più respiende. Solo in

lui questa uertu sintende
]
deliberalitate auer com-

pita
I

chordine pone atutta la soa ulta
j

questi

consiegue il nero ala finita
|
in se come niente on^

ora auesse
|
etutto il mondo a torno possedesse.

Magnifficentia,

([ Dona bontate ardire oltre natura
|
vnde

magnifficentia prende il nome
j
et alta imprexa

manifesta il nero. Anclior che lancontrarij la uin-

tura
I

cauien molte fiate Qenga come I sauer per

che scientia non da intero. Conossiemento per che

sempre e altiero
|
enobile coraggio et alto ingie-

gno
I

non traggie adoperarsi apiciol sengno egien-

te nescia ede basso contengno
j

guardi a la magnif-

ficentia decostui
I

se uincer tuttol mundo epocho

aluj.

(/). 73) Magnanimitas.

4[ Simile mente come a softerire |
laquila ar-

disse mirando la spera
|
de riguardar nela rota

del sole. Cossi pensando de uoler siguire
|
a ma-

gnanimità che si altiera
1
che raro per suo sengno

andar se suole . Remira ciò che dixia e desuole
|

quanto il suo adoperare importa
|

cotanto in se

la mente ne fa acorta
|

per chalamorte uia li facga

scorta
I

non più reggia lui delalta imprexa
|
dispo-

ner la soa ulta atal defexa.
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AiiiJitiiiii aiiioi'is.

([ None (l(!iign() a(|iiist;ii' ma possedere
1

lionor

ili ((iiaiito lioiioi' osoa paruenga ma o])erar conti-

iioaiido (|ii('lla. Felice operatioiie il cui ualere

(leugiie doiioi'e etutta reiiereiiga
|
etale il regno

che regnar sa])ella. Tu ciò possedè aquista eri-

nouella
|
nostro signor sempre la fonte niua

|

dongne iiertu donor<^^ e amatiua
|
la mente de

costai epura epriua
|
de uitio ede passione etanto

adorna
[
dia podio etrop})o in nieggio se sogiorna.

Humilitas.

([ A cui uertu nelcor prima disese
|
credo

eh amilita benegna epura
i

con dolce aspetto e con

boce soaue. Chiamando lei daquel signor cortexe
|

che non se ciela a dengna criatura
[
mosse auenire

enoli fosse grane . Cossi per gouernar la nostra

nane
i
humile mansueto dolce epiano e sto se-

gnore oltre lesser humano
i

Jn far uendetta non
istende mano

j
misericordia a ciò che non inpe-

disca "^'^

I

si la zustitia che tutto periscila,

Affabilitas.

(T Oi principi beati euuj baroni
|
heredi epos-

sessor de tanta ghioria
|
quanto per tempo corso

il tempo uè fa dengni. Epiu uertu de uuj fedeli

e boni
|
cui tema ne uilta ne pigra noia

]
refrenai

cor ne possession de rengni. Considerando ben
alalti seiigni

|
nostra ualenga matura epronta

|

degiorno in giorno più salle e sormunta
|

per uuj

se manifesta efasse conta
|
laffabile excelentia el

piacimento
|
de sto signor che ciaschun a con-

tento.

(') La sillaba iniziale in è aggiunta in alto dallo stesso amanuense.
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Vci-itas.

([ Alto eposseiite cor die no iiillco-nia
j
in che

suo stato altier esser li piace
|
a(le(iiia il suo parer

ad intelletto. Necosa alcliuna i)iu clecio cliareggia
|

cliesser altriij esempre in si uerace
|
morte de tal

uertute a quel dilletto. (pianto in ciò e h umile

eperfetto
|
enela uirita ])otente eforte

|

nostro

{p. 74) signorf^ clia leuertute acorte
|

per lor la

ulta soa poné^ a la morte
\
se})ur bisongna e già

non li perdona
|
eper lor ten lo septro eia corona.

Jocunditas.

([ Giocondo in maestà cossi possedè
]
lalta

corona dengna im])eriale
|
debito fine esommo

dixiando. Vera speranza karitate efede |
eciaschu-

na altra uertu cardinale
|

sempre suo stato adio

fellicitando. Se dengna mente il cielo adoperando
|

mostra per sengno la soa signoria
|

per diuina

])otentia par che sia
[
viua ragione il prona tutta

uia
I

vertu natura edio clie sommo bene
|
dacui

principio emeggio efine uene.

33. — BlNDO BONICHI DA SIENA.

([ Guay a chi nel tormento
j

sua non può span-

der uoge
I
e quando foco il coge

\
li couien dale-

gregga far senblanti . Guay a chi nel suo lamento
j

dir non può che li noge
|
e qual più gle feroQe

!

con-

stretto e di gradir se gle denanti. Guay chi ben

dise et en altruy comette
]
che non certo di se

uiue languendo
|
e souente temendo

j
dalto en ba-

segga ritorna suo stato. Guay a chi seruir alcun

si mette
\
che comengi amista fructo cheren-
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rendo ^'^
i
per che lo utel falciido

,

diiiiosti-ii il tiiic

ol c'oiuencar [sic] uiciato.

([ (Jraue e poter en pa^e
|
eiirui'i;i soferire

|
da

(Ili doiii'ia nenire
|

per merito seruir et lionorare.

(Ji-aur e al buon uera^e
|
re])reiisi()ii. sei falire

|

daltriiy. fa in se perire
|
la iiertu. e coni uicij adi-

niorare. Grane e star inocente entra corutti
|
fa

lunga usanza debel el constante
|
non auray uertu

tante
|
che sol non sie se tu lor a])andoni. Grau^

e aloni poter pia- {p. 75) cer a tutti
|

per eh»? a

casgun suo plage semeglante
|
cusi lene e pesante

[

son differenti . plage dunque ag boni.

([ Folle e chi si deletta
|
et a deseruir prende

I

om che non si defende
i

perche fortuna tole e da

potere. Follt' e chi non aspetta
|

presio di quel che

uende
i

cusi chi laltro offende
1
di quel che fa dee

guederdone auere. Folh^ e chi si conpreso e di

aroganga
|
o chi di se presume ualor tanto

|
che

fa del pianger canto
i

per chomo encappa talor

e non cade. Folle e chi ^'^ cher di ofesa perdo-

nanga
|
e mentre offende, cum celato manto

i

per-

che lofeso alquanto
|

demostri non ueder . de drieto

il trade.

([ Saggo e chi ben mesura
|
la sua operacione

|

e senpre a se prepone
1
se mentre fa coni e rice-

uitore. Saggo e lom che procura
j
iduer ogni sta-

soiie
I

en modo che rasone
|
uincal uoler . e quel

ne uà col flore. Saggo e chi Ioni non gudicha per

uesta
I

ma per lo far chen luy si sente e uede
[

sauer talor si crede
|

per apparenga en tal che

dentro e nano. Saggo e lom circumdato da tenpe-

(") La parola, al solito, si spiega in tal modo : cheren è in fine di

riga, rendo in principio della seguente.

(2) La parola chi è aggiunta sopra dallo stesso amanuense.
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sta
I

(|uel clic scanpar iion può se cu don concede

aiicndo senpre fede
|
che dip])o monte ])U0 trouai'cl

piano.

{[ (ruayo poi elle mio danno
1
dir non me

conceduto
|

perche ogi e uil tenuto
j
sciuando uicij

lanenio gentile . Grane me per enganno
|
trouando

mi traduto
]
conuenirme star muto

|
rechere il uer

talor secreto stile. Folle fuy quand en falsoni me
cornisi

I

chi nuol fuger mainasi uiua solo
j

padre

enganal tiglolo
|
chi men se fida uia miglor elegge.

Saggo non so ma quel chaltruy promisi
|
senpre

seruay e di go nullo o dolo
|
uorey posare e nolo

|

dio tratti altruy })er qual mi tratta legge, amen.

{j). 76) 3-1 — MisER Nicolo de rossi da treuixi.

^ La somma uertu damor a cuy piaque
|
rein-

tegrare il celo
I

dandoli copia del jnojùa grande
]

che aula de esser perfetto. Remosse la beltà eh al

mondo naque
|
cum naturale gelo

|
si che per lei

glogli mei pianto spande
|
fuor di gascun diletto.

Ma perche bene e male en un subietto
|

per la con-

trarietà non si consente
1
per excesso di mente il

mio signore
|

cum nona fantasia lentomi il core.

Che nel punto clieo era più dolente
!
uoge mi scese

dicendo che fay uienni ormay en questa nubel-

letta
!
ueder madonna en gloria preeletta.

([ Paruemi che eo fusse rapto en loco
|
cum

tanta di dolgegga
|
istar felice che non lice altruy

]

parlare il che el come. E ])rosemando uia a poco

a poco
I

cognobbi la belegga
|
che mania uso (pia-

guso da nuy
|
clamare lo suo nome. En con])agna

de dui uergene some
!
nel l)raggo de culuy che

tutto tolse
I

e ley acolse meio che el seppe
j
cum

le mani facendoli preseppe. Subito la consciencia
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mi reiiolse
|
che eo tacesse . ma pur feci ardire

i e

])resi a dire o anima bella
|
se el me conceduto or

mi fauella.

([ Alora la purificata gema
|
mi respose suaue

|

tu cerni il regno cheo tegno tutora
|
e fie in sempi-

terno. Dolerne che tua ulta quella prema
|
che a de

la rota claue
j

o per destino il camino ti scora ' ouer

segno superno. De pensati chel stato non e eterno
'

augi sale e scende quanto piage
|
al uerage gudicio

che regge
|
onne creato cum sua forma e legge.

Ynde uedray custuy padre di page
|
ancor drigar

cum queste sue sorelle
|
elio et elle la lor terra

anticha
|
dispersa . la cason esse tei diclia.

([ Comengo luna ne lo tenpo meo
1
picolla e

grane ofesa
|
manday torre e porre gu di fede tal

gii dedi ministro. E laltra suspirando disse et eo ',

poy clior non sia entesa di largegga che gentilegga

chede
|
nel ordenay maistro. E fratelmo di lode

il fé resistro
|
simele (p. 77) fege del suo primo

nato
I

a gran pecato malamente sjiinto
[
si forte

il senno dal uoler fu uinto. Dunque lo gusto charo

la acatato
i

che la bontà di lacitate trista
|
la uista

non sostenne di salute
|

quando che nuy partimo

ysconoscute.

([ Cusi udendo loro turbayme molto
1
e per

troppo anxiare
|
lo sangue perso e uerso di la

uena
|
che atorno il cor bulla. Per le menbre mi

se redusse al uolto
|
si che di contenplare

|
me

restitti e uitti che apena
]
de mi ebbi baylia . Possa

criday o dolge patria mia
|

più daltra dogia me
la tua caduta

{
conpluta corte de letitia . che eri

|

spleccho di donne e norma a chaualeri. Fosse la

puita jnuidia disperduta
|
e la uil errogantia del

tuo seme
|
che tutti enseme tene a chi tocclia '

spero che auresti parte en lalta roccha,
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treuiso fondato ]h'v aiiioiv
|
col fronte de

pietà e cortesia
|

])vv tua t'olia se (|iiigli exule-

ruiiiio
I

la tìiie ti farra uergogna e danno.

35. — Jdiim DOMixrs Xi('()i>aus

([ Da elici ti ])iaye amor elico retami
j
nei

usurpato oltra^'O
j
di lor golosa e bella quanto say.

Alunia gli lo core che si adurni
|
cum lamoroso

ra^o
I

a non gradir clieo senpre traga guay. E se

prima entendray
j
la nuoua page, e la mia tiama

forte
I

el sdegno che mi cruciaua a torto
|
e la

cason perche clieria morte. Serayui en tutto acorto
|

possa se tu mi ucidi et ay ne uogla
|
morrò sfo-

chato e fiemi men dogla.

([ Tu conossi meser asay di certo
|
che me

creasti apto
|
a seruir ti . ma non era anche morso.

Quando sotto al uelo nidi scoperto
|
lo uolto chi

fuy capto
I

di che gli spiritelli fenno corso. Ver
madonna a di- (p. 78) scorso

i

equella ligadra sopra

uertute
| e uaga de la beltà de si stessa

|
mostro

ponergii subito a salute . Alor fydon si ad essa e

poy che furon stretti nel tuo manto
]
la dolge

page gli conuerse en pianto.

([ Io che pur sentia costor dolersi
|
come lo

affetto mena
j
molte notte discursi ananti ley.

Lanema che per uer douia temersi
|
mi porse

alquanto lena
|
cheo miray fiso glogli de custey.

Gli qual parsenno dey
j
che mi clamasser col riso

suaue
I

und eo speray abento al macor cardio
|
e

tosto chebi^eno de mi la ciane. Cum benigno ri-

marcho
|

mi conplangea en atto si pietoso
|
clial

tormento \\\i enfiammo più goloso.

Cr Per lalegra uista clara e uegosa
|
uenni fedel

sogetto
[
et agradianie gascun suo contegno. Glo-
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riaiidomi soriiir si gentil cosu
|
ognun some di-

letto
I

jjostjjosi per guardar nel karo segno. Fina

cliel crudel sdegno
|

per consumarmi go clic ni fu

manclio
|

coperse lumelta dil nobel uiso jnde scese

la saetta nel flanclio. Che nino ma uciso
|
et ella

godea uedermi en pene
|
sol per prouar se da ti

ualor tene.

([ Cusi lasso jnamorato e straccilo
|
desideraua

morte
|

quasi per caupo al diuerso martiro. Cliel

pianto mania ga si rotto e fyaccho
[
oltra lumana

sorte
!
cheo mi credea ultimo onni suspiro. Poy

lardente desiro
|

tanto mi constrinse asoferire che

per langossa tramortitti en terra
|
e ne la fantasia

odiami dire. Che di cotesta guerra
{
conuiraue che

ni perisse ancora
|
si cheo dotaua amar per gran

paora.

([ Signor tu ay entesa
1
la ulta cheo sostenni

tego stando
j
non cheo ti {p. 79) conti questo per

difesa
j

angi ti ubediro nel tuo comando. Ma se

di tale enpresa
[
rinuirro morto che tu mi aban-

doiii
I

per deo ti prego almen die a ley perdoni.

30. — Mlser lo pleuano da chaquirino.

([ Amor se eo falisse rasonando |
nel piano

mio parlare
]

piagati perdonare
|
al tuo sugetto per

lo gran dolere. Cheo non dirro perche lo mio

uolere
|
si niuoua punto ad ira 1 ma perche il cor

sospira
I

del torto chel receue quella amando. A
cuy per tuo comando

[
mi desti ad hubedir si

come donna
]
or mostra che si ponna

|

en desde-

gnanga la mia fede pura. Pero chella non cura

che laltruy torto uinclia la rasone
|
che senpre

degli di morte casone.
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(£ St' tua |)()ssa:i(:a e di tanta iici'tiitc
| die

sioiiorcc^a altriiy
]
essei- tu dov coluy

| a cuy s[)ia-

cer oiiiii torto deuria. Adunque fa che la tua

segnoria
|
disti'iuya orniay culey

|
che gli sospiri

niey
I
i)eusa a mia uita esser de^'ii salute. Fa che

di tue ferule
j
apjjroui la sua mente desdegnosa

1

foi'si che ])ietosa
j
uirra sentendo lamorosa fede.

Di che poria mercede j
trouar la uita del coi- che

i>li desti
1
come ii»' l)ei o^li mostrar mi uolesti.

{[ E se a tal modo amor non la te pigli
|

que-

sta uciditrige
|
de mi . et enganatrige

|
de la tua

fede perche non la sente. De ti clamar porromi

pienamente
|
adimostrando come

]
e falso lo tuo

nome
|
e che ad enganno senpre si assotigii. E

non ti merauigli
|
se troppo ardir ti senbla quel

cheo dicho
]
che certo eo non faticho

|
en dimo-

strare palese et apeito. Che amando eo so diserto
\

che prona non si afa di cosa certa
|

poi che me-
desma si dimostra aperta.

([ Tu vey ne giogli mey pianger pietate
|
e

q'd il color e stinto
[

perche troua il cor uinto ! nel

U(ìlto tristo plen di disconforto . Se questo segno

palese e chio porto
|
come esser può defesa

|
a si

crudele ofesa
|
oue rason si offende et humeltate .

Scusa cum ueritate i tu non 2)oi far altra che per

tua forga
|
dretura non si sforma

j
ma en loco di

rason merge si troua . si che sua {^j. tiO) dura

prona
|
non ducha a morte el tuo bon seruitore

|

che go saria contra del tuo lionore.

([ Parte de la mia uita })erilosa
|
te o misa

amor dauanti
|

piagati non si auanti
|
crudeltate

e feregga
j

che per la tua uilegga abia strutto quel

che in le bragge de pietà rendutto.
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37. — Fra (ir itone da kkcvo.

(] 'l'utor siM) u('<i,i() () donno
|
de Icy ])L'iiStir

non canpo
]
clianior en cor inatacha. Vj quel uoler

odornio
|
che di sapar en canpo

|
o di credere

atacha. Vj bou seppeme corno
j
eo naquistasse corno

|

ma che derito no
|

per cheo non dicho no
|
deley

seruir may di
|
dicha clii uuol mal di.

{[ Bono derito soma
|
sen amar ley maducho

]

del cor tutto e dilalma . Per che di ualor noma
| e

che plagere aducho
|
dato amore di lalnia. Che

più mania che se
|
go sauer dia che se

|
torno suo

presio magno
|
per mia onta non magno

j
che si

ben mami al dobio ^'^
\
me al cert e cha dobio ^'\

([ Hom che presio ama e pò
|

più che legor

in scola
I

amar uali li pi'o . E più liniero e pò |
a

passar senga scola
|
che lo mondo ad om prò . Senga

amare che da
1
core e besogni da

|
spronar ualor e

forgo
I

23er chalcun omo forgo
|
che briga e trauaio

aga
|
se naie non uaraga.

([ Amor ga per la gola | chende uegna non
laudo

i

quanto per lo trauaio. Che per auer la

goia
!
che tal parte non laudo

|
uer che uaria

trauaio. Seo lo tenisse ad asio
|
ben e senpre mio

asio (^)
I

])oi tutte gogie Ionia
|
uerra non nei lo

ma
I

teral grand asio uile
|

perche tal gole mal uile.

([ Poso trauaio mesto
j
dato e tolto a bon

modo
I

senpre ^^iagere eme. E di gascuno mesto
|

si bonamente modo
|
che gran pagamento eme. E

uale senbrame meglo
|
(piand o riso uermeglo

\

(1) In ambedue i casi la prima o della parola dobio è rifatta su una
lettera preesistente; quindi, per indicar meglio la correzione, fu scritta

una in alto sopra la riga : tutto dalla stessa mano del testo.

(2) Per la o finale della parola nsio vedi la n. precedente.
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sperar chuiier daiiiiclia
|
clic poi iia iioii daini-

cha
I

uer che speraua auerne
|
e di gran state

auerne.

([ Scuro sago clieo i)arlo [
mio detto ma che

])arlo
I

a chi sente e dame
\
che lenyegno mio

dame
|
clien me ])ur pi'oiii oiiiie

| maynera e talent

onne.

([ jMoiii cannone ad essa
]
e nanne are(;(;() ad

essa da cuy eo tegno e do
|
sen alcnn ben mi

do
I

e di elle j)resto so
|
se nnol di tornar so ^'\

{[). 10ò) 38 «.

OTando io in una sehia oscura
j et andando

per duro et aspro camino per hi faticha me ripo-

sai
1 e dormi

j
nel qual sonno ebbi questa uisione

]

parue me salire suxo in uno altissimo monte
[

vnde
se uedea quasi tutto il mondo

I
esopra questo

monte si iera un alti'o monte anche più alto
|
del

qual se uedeano cose più rimote . nel primo monte
stana una bellissima donna ! e denanti ad essa iera

un foco si grande
|
il (piale tucto il mondo riscal-

daua
I

nel altro monte
|
il qual iera più alto

|
sta-

nano due donne et in meggio di loro
1
iera una

bellissima fonte
j
ala quale io soleua andare spesse

fiate a bere
I
vnde uolendo andare a bere come

(') Sino a tutta questa pagina scrisse Nicolò de' Rossi, il quale

aveva cominciato dalla seconda parte della pg. 74 ; alla pagina seguente

comincia la lettera del pseudo Alessandro e qui la mano cambia e

riprende a scrivere l'amanuense; ma però in fondo alla pg. 80 il ricliiamo

alla pagina seguente [Ad glor/osum] è fatto da Nicolò de" Rossi.

{-) La scrittura del commento è del solito gotico dell' anaanucn.se : il

testo della canzone invece è in gotico calligrafico molto grande. Nel

.commento, quando sono riportate parole della canzono, queste sono nel

manoscritto sottolineate e da noi furono stami^ate in corsivo, avvertendo

però che le lettere nelle suddette parole espunte sono rappresentate in

carattere bodoniano
;
quelle lettere o parole invece es^junte dal commento

sono in carattere allargato.
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I

t'onueniieiiie pnssare denanti ala donna

])rinia
|
in wid i)awsaro nidi nn dongello

|
denanti

daessa star ingonoclnato
|
al (juale la donna dicea

([ueste parole. Tu me cognussi per faccia ('jìcr

costunimi
|
esai l)ene cliio sono amore

j

Iv|U('lli

risj)()xe alei |
Madonna bene euero. Eia d(uiiia li

diss(!
I

ora- intendi et ascoltii bene (jucl cliio ti

uoglio dii-e. Jo o mandati al mondo
|
dui mei

messaggi . cioè salamone et ouidio nasone
j
luno

me meuoe nel mondo
[
con soaui canti

|
laltro

fé learti come io douea esser condutta
|
dalora in

(|ua
I

io non mandai messaggio
|
ma quelli

|
che

(li me aiuio dittato |
ciò anno fatto

|
oper loro

curiosità
|
operclie da questo foco sono ischaldati.

Jo to elletto per mio tergo messaggio
|
ecio o fatto

raxioneuole mente
J
che come il primo fo sauio

diuino
I

e laltro fo poeta perfettissimo
]
cussi tu

sei philosopho de sapientia pieno . et in per o che

non sei de lamor seruo
|
ma sei amico

j
non ti

comando
|

ma io ti prego che tu rinouelli
|

al

mondo lìiia memoria
|
edirai dele mi proprietadi

econditioni scerete
!
le quali non sono toccate

I

da

giialtri dicitori. Vdito questo
i

quello nobele don-

gello
I

rispoxe a la donna e disse. Madonna di

quello che me pregati
1
serra fatto |

ma per o chel

mondo epieno
|
de diuersi modi

i

diti me il modo
il qual uolete cliio tegna nel mio dire. E la donna

rispoxe e disse io te dirro mia conditione. Jo posso

ben dar uoglia de dire
|
ma il senno el modo io

non posso dare
|
ma nanne aquelle donne su in

quel monte
\
le quali sono doe philosophe

|
cioè

morale e naturale
|
equelle te daranno il modo da

dire . Auendo udito tutte queste cose
|

andai tosto

inanti
|

per udire el conpiemento de tutto questo

fatto . estando apresso de le donne
|
uennelo ditto



85

donzello |
e fo denanti ad esse et in «[iicsto modo

propose soa ambassiata
|
Ladoniui die sta <|ua

g-iuso di sotto a noi
|
mi })rega

|

cliio de lei rino-

uelli efaccia nona memoria nel mondo
|
mandarne

a noi che connenenole
|
i)er lo qnale io dica quello

chio debbo dire. E (juelle rispoxero edissero.

sanio donzello . ascolta da noi qnesta niritate
]
noi

non senio contrarie delamore
|
ma temperamolo

]
a

ciò che non faccia nocimento
!
come fa larte dele

cose nenenose
|
vnde quegli che non ricorono a

noi
I

perischono in esso
]
come nane in tepesta [sic]

genga nochiero. Jl modo il quale tirai serra qne-

sto. Jn prima mente farrai brene dittato . in perro

che quanto emeno soa memoria
|
tanto al mondo

in pin salute torna, anche le toe sententie che

dirai
I

le uistirai de nostri nestimenti . si che non

possano nini re a saputa de ninno
|
il qual nona

conosimento
|
de noi doe philosophe. Equesto

dicemo perche laltra gente
|
no se sanno reggere

nel amore
|
vdite queste cose

;

il donzello dimandoe

le donne chi exponiral mio ditto
|
equelle rispo-

xero edissero
|
exponirallo quello che spesse nolte

sole ninire a bere in questa fonte \ da poi chefo

disparita questa nisione . e da poi clie fui fuori

dela selua oscura
|
fui sollicito di trouare

|

questo

dittato ed auutolo isporolo per la uertute delaqua

dela ditta fonte.

L/Onna mi priega per chio uoglio dire
|

dun accidente che {p. 106) ^'' souente fiero
|

(') In fondo alla iJagina è questa nota di Mons. Leone Allacci :

« Questa Canzone è di Guido Caualcanti, l' espositione l' ha stampata

CjIso Cittadini in Siena 1^02 . ma si scorretta che è stato di mestieri per

racconciarla stampare le sue Annotationi . e la da a Ms." Egidio Colonna

Romano. Ma questa Ms. è correttissima, dalla quale si ponno agiustare

tutti li luoghi sospetti nella stampata. L. Allacci ».
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et e si altiei'o clic chiaiìiato amore. Si chi

lo iiiega possia il uer sentii'e
|

iiiulio alj)re-

sente canoscente chiero
|

per chio non spero

elioni (li basso core. A tal raxone porti ca-

noscenca
|
che genga naturai dimostramento

|

non talento de noie mostrare
|
laoue nassce

e chi lo fa creare
|
e quale e soa uertute e

soa potenga
|
lessenca per ciaschun so moui-

meiito
I

el piacimento chel fa dire amare
|
e

se homo per ueder lo pò mostrare.

lJ 0/1 Ila mi priega. V^uesto dittato sediuide

in dee parti
|
ciò e in prologo et in tractato il

tractato comincia quiue. In quella parte dotte sta

memoria. Anche il prologo se diuide in quatro

parti nela prima ^^ai-te dimostra lautore de se

essere idoneo e suftitiente dicitore di questa mate-

ria
I

nela seconda parte pone la materia el su-

bietto
I

del quale de dire. Nela terga parte pone
il modo il quale in dicendo de tenere

|
nela quarta

pone
I

die cose sono quelle le quali delamore in

questo dittato se debbono dire. La seconda parte

commiiicia quiue . (h(n accidente . La terga quiue .

per chio non spero . la quarta quiue . la oue nassie

.

Quanto ala prima parte propone e dice donna .

uolendo lautore dire de laniere
|

propose in prima
mente e disse donna considerato raxoueuole prin-

cipio
I

che chome il sole
|

per alegrare e rinouare

il mondo
\
da oriente e per occidente tende in

oriente a perpetoale so mouimento e come i fiumi

nascono dal mare
|
et al mare tendono per anchora

più nassere cossi hìmore comincia dale donne e
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nele (loiiiic tendo e pero ])()X(' lautoi'c r.ixoiieuole

pi'iiicipio dicendo donna . coniineiando da (|uella

cosa dala quale amore ae so nassciniento . poi dice .

me priefja. E (jui comincia a mostrar laiitore di

se come e siiffitiente et idoneo a dire
|
oue da

sapere
1
che acio cliel dicitore abbia suffitientia a

dire . le scerete proprietadi e conditioni delanioro .

conuiene cliabljia in se doe conditioni . la prima e

che sia libero
|

cioè che non sia tanto prexo dela-

more che sia cpiase el)ro e suo seruo
|

per ciò che

conuene chabbia il ^'uditio de la ragione . libero

e chiaro
|
a uedere e considerare le proprietadi

delamore
|
le quali enno liberalitate e chiarecga .

non ae quello che ebro e seruo desso
|
ma alle

quello che libero. La seconda conditione e che sia

delamore alchuna cosa experto
|
e non sia a tutto

insensil)ile et alieno desso
|
inpero che le proprie-

tadi di ciaschuna cosa non se possono cognoscere

se non per uertu dalchun primo generale cono-

simento della . Queste doe conditioni pone lautore

desso
I

la prima pone nele ditte parole . la seconda

pone quando dice , Vnde al presetife canoscente

chiero . Quanto ala prima dice . donna mi priega .

a mostrare nelamore che dice seruo
|
anci (p. 107)

libero vnde amostrar soa libertate aoiunoe e dice.

perchiù uocjlio dire . Quasi dica per mia uoglia mi
mono a dire delamore e non per neccessitate di

comandamento poi dice dunaccidente . Equine e la

seconda parte
|

principale nela quale pone
| la

materia el subiecto del (juale de dire. Diuidise

questa parte
|

in doe parti
|

ne la prima pone la

conditione de la materia del subiecto. ne la se-

conda rimoue una contraditione
|
la quale se potea

mouere contra quel che ditto . la seconda parte

comincia quiue. A chilo nief/a . Quanto a la prima
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parte dice, dint (irculcutc . Quatro coiulitioin pone

(li questo soletto, in prima dice clic accidente poi

dice elle fiero . anche dice che altiero
|
epoi dice

che chiamato amore . dice in prima che accidente

lamore e ditto accidente in per o che niioua mente
uiene nel anima

|
euien nel anima euien de fuori

come se dirra. Anche se pò dire accidente
]
in per

o clu^ non ae uia determinata
|
ne modo certo nel

uiiiire
I

die uien de subito
j
euien ])er modo eper

uia inconsiderata . vnde considerando il suo uini-

mento e nera mente accidente , poi dice che fiero

in per o che poi che uinuto nel animo
|

prende

signoria dura cenga temperamento
| a modo de

tiranno. Anche dice che altiero
|

pero chel \)\\x

nobile el più uirtuoso accidente che sia nel anima .

e pero li si conuiene tal nome. Ynde dice che

chiamato amore . pero che questo nome amore
! se

conuiene al più nobile accidente et al più uirtuoso

del anima. i)oi dice A chi lo niega j^ossa il uer

sentire. E qui e la seconda parte
|
ne la quale

rimoue una contradicione
|
la quale se porla rimo-

uere centra quello che ditto . ditto e che lamore

e fiero . questo non par nero
|

anci pare tutto il

contrario
|

pero che lamore pare una cosa man-
sueta con ciò sia cosa

|
che se io considero

|
la

uitta de gliamanti
|
io la ueggio bella

|

pero chio

la uegio ornata de fuori de diuersi ornamenti

.

Anche la ueggio dileteuole de molti soni
|
e de

diuersi canti . Anche ueggio esser lamore cosa

benegna
|

per o che per lamore se fanno di cose

preciose
|
egrandi doni. Ynde non par nero quello

che detto che lanior sia fiero . questa contradi-

tione rimoue lautore quando dice, a chilo niega

possa il uer sentire . Et intendo de dire in questo

modo. Molte cose mostran de fuori quel che non



H'.ì

sono dentro entra le tiUali cose e laniore e la

ypocrisia
|
le (piali doe cose sono contrarie . Ynde

non giudicare de lamore
|
che sia mansueto e non

fiero
I

per che ueggi de fuori la dita uista pero

che qual sia laniore dentro per uiritate sai)er non

se potè
j
se non per experientia

|

per la quale se

proìia e sente come e fiero. E pero che per altra

uia
I

no li se pò dare ad intendere
|
a quello che

questo niega
|
Io prego che chilo niega

!
che

lamore non sia fiero
|

per experientia possa il

uer sentire . poi dice . J^ndi al presente cano-

scente ehiero . E qui ])one la seconda condi-

tione di se
|

per la quale
]
se mostra suffitiente a

dire
I

equesta conditione e
|
chello

|
e

|
experto

[

e

canoscente dele condition de lamore e ciò e che

dice . Vndi alpresente chcmosceìite ehiero. Quasi dica

uolendo io al presente dir de lamore
|

potrò dire

suffitiente mente
|

per o chio experto e canoscente

desso . poi dice . Per chio non spero chom di basso

core. E qui e la terga parte principale
|
ne la quale

pone il modo secondo il quale egli deo [sic] dire

el modo da dire conuiene che sia alto auoler dire

propria mente
|
e suffitiente mente pero che con-

uiene che si parli de ciò
j

per naturale e morale
philosojìhya

|
e la ragio- {p. 108) ne e questa . che

de ninno accidente . se pò dare perfecto conossi-

mento
|
se non per lo suo soggetto

|
e per la soa

cagione
|
e per lo suo effetto. Ynde pero cliel sog-

getto
1
eia cagione eleffetto de questo accidente

cioè delamore son cose naturali
|
le quali jicrtien-

gono ala naturai phylosophia
|
senga la naturai

philosophia non se pò ben determinare desso.

Anche conuien che se determini de ciò per philo-

sophia morale
|

per o che lamore quanto a quello

chapertiene ala moral phylosophia e come che
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laltre ]);issi()iii deliiniiiio . Viide lautore ])ei' «[ueste

doe j)liilosophie parla delamore
|
lo suo modo e

molto alto
I

vnde non ee per ognintelletto
|
e ciò e

che dice . per chio non spero chom di basso core

.

cioè di basso intendimento
|
non spero chalintel-

letto di questo dittato
|

))Ossia peruenire
|
e ciò e

che dice . A tal raxone porti canoscenca . e rende

ragione di questo ditto
|
e dice . che QCìiQa naturai

dimostramento non o talento de uoler mostrare .

Quase dica questa e la ragione chomo di basso

intelletto
|
a questo conoscemento non pò perue-

nire . lo non o talento de uoler mostrare niuna

cosa de quello chio debbo dire. E uolendo
1 a u t o r e s u f f i t i e n t e mente dire Qenga

naturai dimostramento
|
cioè genga naturai pliilo-

sophia . poi dice . laoue nassie. E qui se comincia la

quarta parte princijiale
1
nela quale pone che cose

sono quelle
|
le quale in questo dittato delamore

se debbono dire. E uolendo lautore suffitientemente

dire delamore et anche brieue mente ristringere lo

suo dittato
I

principalmente a quatro cose
|
e dice

che dirra del suo suggetto doue elli e e ciò e che

dice . La otte nassie . Et anche dela caxone chel

fa nascere e ciò e che dice. E chi lo fa creare . et

anche de la soa uertu
|
e soa operatione e ciò e

che dice . E qual e soa uertute e soa potenra Et

anche delsuo essere
|
e del suo nome

|
e ciò e che

dice . Lessen^a per ciaschun sìio mouimento
\
el pia-

cimento chel fa dire amare
\
ese homo per ueder lo

pò mostrare. De queste quatro cose che sono ditte i

parla lautore nel seguente tractato
|
e de cia-

schuno fa una principal stantia . e questa e la

sentencia del prologo.
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In quella parto clone sta memoria
!

prende

suo stato
I

si formato come
j
diaffan dallume

duna oscui'itate. La (jual da marte uiene e

fa dimora
|
egli e creato da sensato nome

|

dalma costume e di cuor uoluntate. Vien da

ueduta forma che sintende
|
che prende nel

possibele intelletto
|
come in soggetto loco e

dimoranca
|
en quella parte mai non a po8-

sanca [sic]
\

per che da qualitate non de-

scende
I

respiende inse perpetoale affetto
;

non

a dilletto ma consideranca
|

per che non potè

la irt^ simigdianga.

V^Uesta e la prima stantia del tractato
|
nel

quale dimostra il soggetto
]

e la cagione del

amore del qual propose
|

quando disse. Laoue
nasse. Dinidese questa stantia in tre parti princi-

pal mente. Ne la prima parte dimostra
|
in qnal

parte de lanima ee lamore come soggetto, Nela
segonda parte dimostra

|
da qnal cosa la- (p. 109)

mor singenera
|
ne la ter^a dimostra

]

quale eft'etto

fa lamore nel anima da poi che generato
|
la

seconda parte comincia quiue. Vien da ueduta

forma . la terga parte qniue. In quella parte mai
non a posanQa . la prima parte se diuide ancho
in doe parti

|
ne la prima parte dimostra

|
lo

sogetto de la proxima caxione del amore
|
ne la

seconda parte
|
mostra lo sogetto del amore

1
la

seconda parte comincia quiue. egli e creato da
sensato nome

\

Quanto a la prima parte
|
e da

sapere che lamore ae doe cagione de le quali
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Kiiig'euera. La prima cagione e la cosa de fuori

la ([ual e sentita
|
ouer conosiuta

|

per li sinti-

nienti
|
La seconda cagione

|
e la ymagine ouer

la soniiglianga
1
di questa cosa la qual e sentita

|

la ([ual siniiglianga a mandata
|
la cosa quale sen-

tita dentro alanima
|
equesta somiglianza

|

onero

ymagine
I

delacosa
|

e })roxima cagione de la-

more
I

et e cagione da presso
|
e da entro

|
la cosa

e cagione rimota
[
et e fuori

|
de questa ymagine

oue siniiglianga che sta dentro parla lautore e

dice. Jn quella parte clone sta memoria prende suo

stato, quasi dica
]
la ymagine de la cosa

|
la qual

ymagine genera lamore
|

})rende suo stato come

in suo soggetto
|
Jn ([nella parte del anima

|

oue

sta memoria
|
cioè oue se conseruano

|

le ymagini

eie somigliancie 1
dele cose che se conoscono

|

per

li sintimenti . oue da sapere
1
che come nel anima

|

e uertute
|

per la qual conosse le cose corporali
1

eqnesta uertute
|
elo sintimento de fuori

|
come

e uixo
I

audito
|
e si di glialtri

|
cossi per un altra

potenza
|
dia

|
in si

\

dentro conserua li ymagine

e le somigiiance de le cose
|
che sono conossiute

per li sintimenti |. E questa uertute |
oue se

conseruano
|
queste ymagine

|
e ditta memoria

|
e

difiinisse se in questo modo da li sanij. Memoria

e thesauro dele ymagini
i

e dele similitudini
|

dele

cose corporali
|
lequali sono receuute per li sin-

timenti . et in questa parte
1
onero in questa po-

tenza del anima
|
la cosa che defuori

|

quando e

ueduta
|
manda la soa ymagine

\
la qual ymagine

rimane
|
ne la ditta potentia del anima

|
efa

dimora in essa
|
da poi che la cosa se departita

dal sintimento
|
e di questa ymagine dice lautore

|

che prende so stato
|
in quella parte doue sta

memoria
]
del qual stato agiunge lautore e dice.
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Si fonnafo come
\
didjftni dal lame dmui o-sc/ifitate.

A iiolere intendere
|

quello che lautor dice
| et a

sapere che di affanno imi)orta
|
cori)o con attitu-

dine
I

di soa natura
|
alunie come laire elac^ua

]
li

quali di soa natura non anno lume da see
|
anci

da see anno oscuritate
|
ma anno di lor natura

attitudine j
ad esser luminose

|
ereceuer lume de-

fuori
I

la qual lume e diftetione del diaffanno

per le quale parole appare
|

cliel perfetto stato

del ditto diaftanno e esser luminoso et a questo

stato del diaffanno
|
a somiglia 1 autore lo stato

del amore
|
nella qual simigiianga

|
euna grande

|

et una propria conuenientia
|

per o che chome
i

p e r o che e h al perfetto stato luminoso del

diaftVmno
|
se dimanda tre cose

|
ciò e il sole

|
il

qual principal mente illumina
|

el raggio
|

il

qual
I

e
]

ymagine e simiglianga del sole
|

per lo

quale il sole illumina, e lattitudine nel corpo
[
a

receuer lume
|
et ad esser illuminato

|
cossi acio

che la more prenda so stato se dimanda tre cose I

ciò e la cosa de fuori
|
la quale tene loco de

sole
1
e la soa ymagine

|
la quale e come suo

raggio I a lattitudine nel anima
j

a riceuere amore
\

e ciò e che dice lautore parlando del stato del

amore nuoua niente generato nel animo. Prende

suo stato si formato come diajf'an dal lume dima

oscuritate. Quasi dica come il diaffanno | essendo

prima sotta una oscuritate
|

isguardato dal sole
[

et illuminato dal suo raggio
|

prende suo stato

perfetto e luminoso
|
cossi lanimo essendo prima

|

quasi sotto una oscuritate
|
isguardato da la

cosa
\ i'p. 110) de fuori

|
per la uertu de la ditta

ymagine
|
prende suo stato perfetto

|
ciò e stato

damore | nela qual simigiian^a
|
asomiglia lau-

tore 1 la cosa de fuori al sole 1 la ymagine dela
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cosa
I

;il i'M<>gio del solo . lamore al lume . la

priuatioM (Ud amore ala osciiritate
|
E qui e da

sapere
|
che cliome alo stato del amore

|
va in

angi una oscuritate
|
latjuale non ee altro che

])riuati()n daniore
|

cossi do])|)o il ditto stato i

uiene unc^ altra oscuritate nel animo
|
e questa

oscuritate non ee altro
|
se non una conturbatione

la quale nasse nel animo da poi cliel amore e

generato. (Questa oscuritate e quasi una simi-

glianga de melanconia*! 1^ qual nasse per che

lamore
|
nona mente generato

|
fa lanimo pen-

soso
I

e fallo ristare sopra cose nuoue
|
ale quali

comincia a dare intentione
|
e questa oscuritate

;

la qual uiene doppo lamore agiunge lautore e

dice. La qual da marte uiene e fa dimora. E i)one

in queste parole una simiglianga
I

la quale ajìer-

tiene a pliilosopliia morale . dia somiglia la cosa

de fuori ad un pianeto dia nome marte
|

lo qual

pianeto di soa natura
[
a

|
a contorbare e questa

simiglianga e conueneuole
\
niente })osta per doe

ragioni . la prima
i

e
|
che cliome quel pianeto

cha nome Marte
|

per lo suo ragiolo
|
e riscalda-

tiuo et incensino del corpo
|
cossi la cosa de

fuori
I

dala quale lanior procede
]

per la soa yma-
gine e incensina

|
degli spirti e del anima. La

seconda ragione e per che Marte
[
mone et ab-

batte
I

e la ditta cosa
1
bataglia e combatte con

lanimo
|

per uincerlo
|
e per trarlo in conuertirlo

a sie
1
et anche a ritrarlo e rimouerlo da ogne

altra cosa |
vnde conuiene die nel principio del

amore
|

sia nel animo una conturbatione
|
e quasi

una tristitia
|

per o cliel animo per uertute dela

ditta cosa
|
e isfor^ato de lassar le cose

|

ne le

quali in prima se piacea et ale quali se era già

acostato e riposato
|
questa conturbatione e tri-
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stitia se pò dire una osenritate
|
e de (juesta oscii-

ritate dice laiitore, /y/ (inai da marte uiene . anche

dice, e fa dimont . quasi dica non solamente uiene

nel animo nouellamente
|
con lamor la ditta oscu-

l'itate
i

ma anche tutto lo stato del amore e con

alchnna oscuritate
|
e per o dice e fa dimora

|
ciò

e de lo stato del amore la oscuritate non se

l)arte
|
e che questo sia nero appare manifesta

mente in per o che tutto lo stato el mouimento
del amore e per passi contrarij

|
come e speranza

e desperatione
|
ripoxo et anxietate . securta e

paura . ])iacimento e dispiacimento . dillecto et

amaritudine. E pero ben dice lautore
|
che la

oscuritate fa dimora
|

per o chel animo nel lo

stato del amore
|

più a melanconia che letitia .

più dubio che securta. ])iu fatica che riposo, più

angossia che dilletto . più amaritudine che dol-

cega
I

più dispendio che frutto
|
e ciò e che dice

Ouidio. Più e quel che noce
]
che quel che gioua

alamante . })oi dice. Egli e creato da sensato nome.

In questa i)arte dimostra lautore lo sogetto del

amore
|
et in questa parte fa doe cose, nela prima

dimostra lo sogetto
|
oue lamore se genera. Ne

la seconda pone il modo
|

come se genera . la se-

conda parte ee quiue . dalma costumine. Quanto ala

prima parte
[
egli e creato da sensato nome

[
oue

da sapere che qui
|
da . stat per

j
in . quasi dica

|

se noie sapere lo sogetto proprio del amore
|
dico

che e quella potenza del anima
\
la quale e deno-

minata dal sintimento . e ciò e che dice . egli e

creato da . ciò e in sensato nome
[

questa potentia

e quella
\
che ditta sensualitate

|
la quale potentia

non ee altro
|
so non appetito {p. Ili) concupi-

sibile del anima
[
nel quale e lamore

|
come in

suo proprio soggetto, poi dice, dalma cosfi(m)ne e
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nera. Oue da sapere che come dice il sauio
|
doe

generationi de liomini sono
|

le quali in diuerso

modo sono disposti a riceuere amore. A lei nini

sono
I

li (juali sono molto diloro complexione
|
ad

amoro disposti |et in tanto che mantinente
|
channo

alchuna cagione
[
senga dimora nel loro animo

j

lamore egenerato
|
e quanto a quisti dice lautore

.

(hdma costìimme. Quasi dica in questi cossi fatti et

esposti
I

lamore singenera tosto e ciò interuiene
|

da costummi di loro animo
1
ciò e da lor natnral

dispositione. Costummi sono attitudini naturali.

Alclmni altri sono tanto insensibili e duri
|
nel

loro animo
|
e si rimossi da ogni attitudine da-

more
j
che ninna cosa nel loro animo

|
amore pò

generare
|
et a quisti si interuiene

!
che aldiun

tem2:)0
1
aniuno non interuiene

|
per naturale atti-

tidine [sic]
\

chabbiano ad amore . ma interuiene

da loro proponimento
|
eper deliberamento di loro

uolontadi . li quali tratti e stimolati
1
e lunga-

mente conbatuti da diuerse parti
]
e da molte

eforte cagioni damore
j
alultiino iloro animo

|

che

fosse forse bona cosa amare et alultimo delibe-

rano e propongono damare
|
et alegono che cosa

debbiamo amare
|
e di questi ne li quali se ge-

nera lamore
|

per delilieramento e per iiolon-

tade
I

dice lautore. E di cor ìioÌKìitah' . e prendel

core per lintelletto
|
lo quale e in sieme

|

con la

uolonta deliberada . poi dice. Vieii da neditta

forma che sintende. Et in questa parte dimostra

lautore . la cagione proxima del amore . e questa

cagione e dentro
|
oue da sapere

|

chela genera-

cione del amore . ha multi exempij ne le cose

naturali
|
ma spitial niente e molto simile a la

generatione del fuoco quando se genera dal sole
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e dalo sj)icc-lii()
j

Jic la (|Ual i^'ciiLTatif^Jic soiio

qiiatro cose, la ])riiiu» e lo sole, la secondci o lo

ragio . lo (piale dal sole procede e fiere ne lo

.s])ieclio . la terya e lo s])ieiidoi"(i
|

lo ([uale nasse

da lo spieeho
|
illuiiiitiato La quarta e la cosa la

([iiale liceue lo si)iendore
|
ene la quale se genera

il fuoco, equesta quarta cosa
|
di soa conplexione

conuiene che sia molto atta
!
edisposta ad incen-

dio
I
come e lino ouer panno

|
od altro simile..

Equeste (juatro cose ditte sono simile a quatro

altre cose le quali sono
|

quando se genera lamore.

In prima mente la cosa che conosiuta e sentita
|

per lo sintimento
|
e spitialmente per lo uedere

j

la qual cosa fo ditta de sopra
|
che sta in luogo

del sole . pò glie layniagine de la ditta cosa
|
la

qual ymagine entra a lanima per la potentia

uisiua
!
e prende dimoranga in quella parte del

anima oue sta memoria . la qual parte e ditta

fantasia
|
o nero ymaginatiua

|

per ciò che riceue

e conserua
|

la ymagine de le cose de fuori
|
dojjpo

questa ymagine che ditta la qual e come raggio '

del ditto sole
|

anche e una fonna spirituale
|
la

quale nassie de la ditta ymagine. E questa forma
e come splendore . la quale se lieua da la ditta

potentia del anima la quale e ditta ai)petito con-

cupisibile. Et in questo appetito
|

per uertu de

questo splendore
|
se genera lamore

|
Ynde ben

dice lautore. Vien da nedìita forma che sintende .

cioè da isguardata e contemplata
|
ereconsiderata

ymagine de la cosa prima
j
la quale la sguarda

lanimo
1
e considera

|
che usala come fosse la

uerace cosa
|
la cui ymagine e ([uesto contem-

piare. In questa ymagine pq far lanimo . per ciò

che prende dimoranga {p. 112) in quella potentia

che ditta di sopra
|
la qual potentia dice il sauio
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elio so ])() (liiT sensibile iiitcllccto
I

e ])ercio dice

laiitoro . che jn-ciK/r nel possibile ivtellerto rome

ili sof/cffo foco e diiuordiirn. De la ditta yinagine

per lU'i'tiitc dcla ditta c()iitc'iii])iati()n('
|

iiassie

lu'i a])})otit() il ])iaciiiiento
|
dop])o lo(|ual «inge-

nera laiiiore
|
e ciò e che lautor dice. Vien da

ned(ita forma che sintende . jun dice Jn '/ìfelfa

parte mai non. a possanca. (Questa e la terya parte

principale de (piesta stantia et in rpiesta ])arte

parla, del effetto del aiiioi-e
1 e dimostra laiitore

tri effetti
|
li quali laniore fa nel animo

|
il ])rimo

effecto e inquietudine . lo secondo e representa-

tione . il tergo e contempiatione. E secondo questi

tri effecti
|
che dimostra se diuide questa parte

in tre parti . la seconda parte e ine. Jìespiende in

se. La terga e ine. Non a dilletto ma consideranea.

Quanto ala prima parte dice
|
che lanimo non a

mai posai] ga
|
ne ripoxo

|
dapoi che lamore e in

lui
I

per o chel appetito mai non posa
j
e la ra-

gione di questa inquietudine e questa che ninna

cosa
I
pò auere ripoxo

j
la qual ae in se nioui-

mento
|

jier lo quale se muoue fuor da see
j
come

a])pare manifesta mente
|
nel mare . cotal cosa e

lanimo nel quale sta lamore
|

per ciò che lamore

non e altro
|
se non una impressione

|
mottiua

de la cosa amata nel animo
|

per la quale impres-

sione
1
conuiene che se muoua ala cosa che de

fuori desso. Vnde il primo effecto
|
che fa lamore

nel animo e inquietudine
]
ecio e che lautor dice.

Jn quella parte . come lappetito nel quale sta

lamore
|

lanimo mai non a possanga . egiunge

lautore e dice . per che da qìuditate non descende.

Quasi dica questa e la ragione per che lanimo

nel appetito
]
doue lamore mai non a posanga

\

per ciò chel amore e una qualitate mobile et
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,
in uerso dela cosa amata

[
et a questa

soa naturai ([ualitate
i

lainore mai non se muta
poi dice. Hispitnide in se perpefodla affetto. Oue
da sapere che quella cosa e detta perpetoale con

alcliuna
|

quando sono igual mente
|

quanto ala

duratione
|
eluna non e in prima del altra. .In

(j^uesto modo
1
lospiendore

[
e perpetoale amore

il quale e sempre con esso eia solicitudine elo

studio
!

li (piali lamor genera nel animo e de

quisti effetti
!
dice lautore Bispieìide in se . cioè

da se lamore perpetoale effetto. Questo effetto

erepresentatione per ciò che per esso
|
de fuori

]

se ripresenta e dimostrase lamore che dentro '

come la presentia del sole
|
auegna che anche sia

disposto
I

nel aurora se dimostra
|

per lo lume
|
e

per ciò lautore spitial niente
|
disse rispiende . })oi

dice. Xon a dilletto ma consideranca. E qui pone

il tergo effetto del amore
|
lo quale e contempia-

tione
I

oue da sapere
|
che lamore e uno tradi-

mento
I

de desiderio in uerso de la cosa amata.

Ynde quando questo mouimento del desiderio

non 2)0 peruenire \ a la cosa a la (jual tende !

alora non potendo lamore
j
aiier dilletto I miioue

a contempiatione |
che interuiene spesse uolte

chel desiderio tende con grande honore
[
nela

cosa la quale
I
non se ])o aiiere

|
eper ciò non

potendo auere la cosa amata
[

per uertute del

ditto desiderio ! conuiene che lanimo ricorra
| ala

ymagine la qual ae
|
appo se de la cosa amata.

Ynde in satisfacimento
|
a temperamento alchiino

del ditto desiderio
[
conuiene che lanimo j^er una

uertute
|
la quale e ditta extimatiua

|
lanimo

risguardi la ditta ymagine
[
e contempij e riparli

e ragioni diuerse cose
|
in essa in luoco de la

cosa amata
|
la cui ymagine

|
e come fa colui

|
che
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sognici
I

Ynde ])er cotal neccessitate
|
clic ditta

non i)oton(l<) laiiioi-o auer dilletto
|
dola cosa

amata
[

iiioiic hminio ala ditta contempiatione
|

ecio e che dice lautore. Non (i (ìilliffo ma consi-

dercfuga . erende la ragione di ([ucsto detto . e

dice. Per che non potè la ire .somif/liaiira. o (p. 113)
One da sapere

!
che non solamente la ditta yma-

gine
I

ma anche lamore che nel animo e una
somigiianga . quasi dica . la cagione per che la-

more muoue a contempiatione
|
ee perche (piando

lamore
|
muoue dilletto dela cosa

|
non potendo

ad essa peruenire
|
muoue a contempiare la sua

ymagine come e ditto di sopra.

IN One iiertute ma da quella iiiene
|

per-

fectione che se pone tale
1
non rationale

|
ma

che sente dico. Fuor di salute giudidicar ^'^

mantiene
|

elantentione per raxone naie
|

discerne male in cui e uitio amico. Di soa

uertute siegue spesso morte I se forte la uertu

fosse impedita
|
la qual e itr^ a la contraria

uia
I
non che opposi to naturale sia ma quanto

che da ben perfetto torto e
|

per sorte non

pò dir hom chabbia uita
|

che stabilita non

a signoria
|

a simel pò ualer quanto hom
loblia.

(•) In fondo alla pagina il richiamo della stessa mano del testo :

Due da sapere.

('') giudi è in line di riga, dicar in printiiùo della seguente.
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V^Uesta e la seconda stantia del tractato
|

nela qnal dimostra quale e soa uertute e soa

potentia
|
Oue e da sapere che dee potentie

|
ouer

uertute
|
sono nela parte di sotto de laninia

i

le

quale regono e dispongono
|
lessere corporale del

homo . vna e la quale reggie et ordina lo])pera-

tione
I

e questa e ditta extimatiua
|
dela quale

già e fatta mentione
|
loffitio de questa uertute

|

e a conoscere le cose particolari
|

e ragionare

desse
|

e discernere e giudicare
|
che lo homo

debbia fare. Laltra uertute e ditta vegettatiua
1

eloffitio di questa e a mantinire la ulta corpo-

rale
I

per loperatione che fa nel nuti'imento. Vo-
lendo lautore mostrare la uertu del amore

|
dimo-

stralo in comparatione aqueste doe uertute. Ynde
tutta la stantia se diuide principal mente in tre

parti. Nela prima dimostra quanto e la uertu

delamore
|
in conparatione ala uertute extima-

tiua
I

nela seconda in conparatione
|
a la uertu

ueggettatiua
|

Xela terga risponde ad una qui-

stione la qual se jjoria muouere
|
sopra quel che

ditto . la seconda parte e ine . di soa uertute

siegue spesso morte . la terga ine . ma quanto che

da ben perfetto torto e. La prima parte se diuide

in doe parti
|
ne la prima dice chel amore non

e uertu
|
nela seconda dimostra quanta sia la soa

uertute. Quanto a la prima parte dice
|
none

uertute. Oue da sapere
|

che nel anima sono tre

cose ])rincipali
[
Luna cosa sono le uertute

|
e le

potentie naturali del anima
|
come e intelletto

j

uolontate
|
appetito sensitiuo

|
extimatiua

|

yma-
ginatiua ouer fantasia . e sensitiua. E queste uertu

nascono da la essensitiua del anima come da loro

naturai radice. Laltra cosa che nel anima I sono
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le uertute inorali . come e . prudeiitia
|
<>iustitia

|

fortega
[
e temperanza

|
E ({uesto sono rpialitate

ferme
|
nele jìotentie naturali

|
e nascono da molte

operationi
|
fatte spesse fiate

|
secondo rectitudine

de l'agione. La terga cosa chee nel anima . sono

})assioni e queste sono mutamenti fatti
]
nel ai)j)e-

tito sensitiuo
|
dele cose de fuori

|
come e . ira .

paura . {p. 114) alegrega et altre simile
|
de

queste tre cose
|
dice lautore

|
cliel amore non e

uirtu naturale ne uertu morale
|
ecio e che dice .

None ìH'vinfp. Ynde rimane che lamore e passione

del ap})etito
|

ecio e che lautor dice
|
non e

uertute
|
eproua spitial mente

|
che non e uertu

morale
|

pero che non se genera dala ragione
|

ecio e che dice
|
ma ciò e I per che da quella

perfectione
|
ciò e potentia naturale

]
uene

|
la

cjual i)otentia non se pone ragioneuole mente
|
ma

ponse che sente
1
la qual uertu esensualita come

fo detto di so])ra poi àÌQQ . fìior de salìite giudicar

mantiene. E questa parte dimostra
|

la uertu del

amore in conparatione ala uertu extimatiua
|
ouer

giudicatiua
\

per uno effecto che fa lamor in essa.

Questo effecto
|
none altro se non uno errore et

uno diffetto
]

il quale interuiene
|
nel iuditio !

quando la extimatiua uolle giudicare
|
de la cosa

amata
I

et a dimostrare questo
|

pone tre cose
|
in

prima pone il ditto deffecto
;

j)oi pone la occaxione

de quel defecto
|

poi nel tergo loco ricapitola

ericonferma quello che detto
|
la seconda parte e

quiue. E lantentione i)er raxone ìtale. Laterga

quiue . discente male in cui e uifio amico. Quanto
ala prima parte dice . fuor di salute giudicar

mantiene . quasi dica la uertute extimatiua
|
e

giudicatiua
|
la quale e ordinata

|
da la natura

a giudicare
| di ciaschuna cosa

|
secondo come
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apertieiie
| a la salute dei lioiiiu

|
soperchiata e

distorta
|
da la rectitudine

\
da limpeto del amore

i

et offuscata.! 1^ soa luce
|
da lombra del feruore

del amore
|
tratta in uerso la parte del mouimento

del desiderio
|
conuieiie che storta mente

|
e fuor

di quello ella pertieiie a la salute giudichi de la

cosa amata. Vmle de la ditta cosa
1
da giuditio

non uero
[
e su in questo giuditio

|
se forma e

mantiene
|
la ragione di questo detto

|
e questa

che la potentia del appetito
|
entra le altre po-

tentie del anima
|
e come Rege

|

ecome signore '

e laltre sono come anelile. A^nde ciaschuna se-

condo il suo modo
I

obedisse mantenente
[
e sta

a quello che comanda lappetito . e ciaschuna

seme a lappetito
]
in quello che desidera. Ynde

se lappetito desidera uedere alchuna cosa
|
man-

tenente la potentia che ordinata
|
ad isguardare

|

driga li instrumenti
}
cioè giiochij et isguarda

quella cosa se desidera dandare o de essere in

altro luoco
!
mantinente la potentia

|

che ordi-

nata a muouere lo corpo comincia a mouere e

come appare in queste doe potentie
|

cossi tutte

le altre seruono et obediscono a lappetito
|
eperció

che ti|.tte le potentie del anima
\
sieguitano

|
la

qualità del aj)petito
[
tale e ciaschuno homo

|

quale e nel appetito en neuno modo effetto ne

per odio ne per amore
|
in uerso dessa. La po-

tentia ella a discernere
]
egiudicare darra iuditio

uerace e libero
|
ma sei appetito

|
e affetto dessa

darra lo iudito torto e seruo
|
decliinando in

quella parte doue tende lappetito. A^nde de la

cosa amata
|
se da largo iuditio et oltra quello

che uero
|

quato [sic] a le conditioni che pia-

ciano
I

estretto
|

quanto ale contrarie
|

per queste

ragione
|
appare che lamore fa discernere

|
e gin-
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(licure male
|
e questo o ])or ciò

|
che nel suo

mouiiuonto
|
(piando se niuoue in uei'so de la cosa

amata
|
non aspetta la ra<^'ion<^

|
comi' dice il

sauio
I

Vnde per ciò elicila more da se non a lume
in alti'n lume

|

non ist^iiai'da
|
e pinto e ditto

ciecho
I

e ciò e che dice il sauio male discerne

la more
|
uede ogne in uno ciecho lume. (Queste

parole e le simile se debbono intendere in lo

homo intcmiperato poi dice . elantentioìie per ra-

f/ioHc ij). 1 15) naie
I

E qui dimostra la occasione
i

del ditto ett'ecto in (piesto modo
i

porriensiene

demanda ri'
j
con ciò sia cosa

|
che la potentia

giudicati uà,
|
dase sempre uada al nero

i

che e ciò

che da falso iuditio
|
e prende de la cosa falsa

extimatione
j

e per ciò lautore pone occasione

una dela quale procede lo iuditio falso
]
E dice

elantentione per ragione naie ciò e uerace e buona
in se

i
ma none buona al fatto

|

al quale se pone
1

e perciò chelantentione e buona
|
la extimatiua

se muoue a giudicare per essa
|
ma per che none

buona al fatto
|

per ciò e falso lo giuditio
j
vnde

lantentione che buona in se e occasione
!
de tal

giuditio. E questo che ditto
|
se pò manifestare

in uno cotale exempio se alchuno homo |
e disposto

per appetito
|
a far uendetta. Viengono al suo

animo a memoria doe projìositioni generali
1
onero

doe regole
|
le quali anno a drigare

j
laninio in

tal caxo. Luna e questa
\
Ninno de ingiuriare

]
ne

offendere altri. La seconda e questa. Ognomo de

rimouer da se uergogna . alora se nel animo non

fosse appetito de uendetta
|
ragionarla lanimo per

la prima regola . e formariase e con chiuderla :

che non fosse da offendere et a lora non faria

ingiuria
]
ma se nel appetito |

e amore a uendetta
;

per uertute del appetito
|
la extimatiua che dee



105

giudicare
1
serra ritratta da la prima regola

|
e

non ragionara ]
e non giudicara per ella

|
ma per

ciò che uuole j
nel suo iuditio

|
alchuna luce de

rairione I confermando il suo raffioriamento 1 al

appetito
I

prenderanne la seconda regola
[
la ([ual

e
I

ehomo de rimouer da si uergogna , tratta a

(]uel ^'^ la seconda regola
|
la quale e chomo de

rimouer da se uergogna
|
tratta a quello che nel

appetito
I

ragionara e conchiudera
j
che da offen-

dere
I

et in questo modo procede a la uendetta
\

del qual iuditio glie occaxione
|
la propositione

che ditta
|
la quale e buona in se

|
ma none

hnoua a particular iuditio che dato
|

simile

mente
[
a questo exempio

|
interuiene in ogne

mouimento damore che la extimatiua
|
se muoue

con alchuna intentione
I

la quale e buona era-

gioneuole e generale
j
Ma al fatto particolare

]

nel quale ella usa none buona per queste parole '

e dimostrato left'etto del amore
|
il quale fa nela

potentia giudicatiua
|

poi ricapitola e recon-

ferma
!

quel ditto e dice . discerné male in cui

e uitio Clinico. Quasi dica parlo del amore quando

e uitio
I

come in Ionio intemperato
|
e dico che

in cotale
|
lamore discerne male

|
ciò e fa dare

falso giuditio dela cosa amata
|
nela quale le cose

che piacciano fa parer magiori
|
e quelle che

despiaciono fa parer menori. Anche quello che

ne fa parere essere
|

e quel che fa parere non
essere . quel che dice amico e parlar toscano

|
e

posto per seruar la rima . poi dice de soci uertute

^siegne spesso morte. Questa e la seconda parte

principale di questa stantia nela quale dimostra

(') Queste parole, a cominciar da la secoìida regola, sono ripetute

due volte per il latto che una riga è due volte trascritta nel ms.
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luffetto del amore
j
in coiijìei'atioiKi uegettutiua

la quale conserua la aita for])()rale
|
e lossere

del lioiiio
I

leffetto che fa Jamore
|
nela ditta

potentia
j

v che per la sua uertute
j
e pei- lo

suo gran feruore
|
spesse uolte (p. 116) la iiii-

l)edisse da la soa propria ojieratione
i
per la quale

ni nifica il corpo
|

])er lo quale intendimento
|
sie-

gue s])osso morte
|
e ciò e che dice

|
de soa uer-

tute siegue s])esso morte . seforte \
ciò e ueget-

tatiua
I

La ncrtu fosne impedita . la qaal e ita

a la contraria uia . ciò e la quale e priuata
i

per uertu del amore
|
dela soa propria ojjera-

tione
I

})er la quale daua ulta
]
Sopra queste pa-

role
I

e da sapere
|
che una medesema cosa

|
j)o

essere cagione de doe contrarie
|
ma non igual

mente
j
che del uno e cagione per se

|
del altro

e cagione per accidente
\

per altro e non dirita

mente
]
et in questo modo auegna chel amore

per se sia cagione de la ulta
J

per accidente e

per altro pò esser cagione de morte
|
Jn quanto

l)er lo suo feruore
|
simpediscono le uertute per

le quali se mantiene la ulta
|
Oue da sapere che

questa elegge naturale nel anima
|

che quando
adopera una potentia

|
non adopera laltra

\
e

spitial mente questa legge
|
e più ristretta nel

appetito et anche una potentia medesema
|

quante
2)iu feruente in una operatione

|
tanto e più te-

pida e più remessa a laltre
|
e per queste doe

cagioni
I

pò interuenire che per lo gran feruore

del amore
j homo perde il principale atto

j
in

uerso lo nutrimento
j

per lo quale se conserua la

ulta che perde lo desiderio desso . e laltre dispo-

sitioni
I
per le quali se conduce a conseruar la

ulta chel gran feruore del amore
\
reduce a se

ogne uertute
|
la quale jio alehuna cosa deside-
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rare
|
ereamorta ognaltro desiderio

|
di ({ualiiii-

que altra cosa sia
|
per ciò clie laiiiiiia non pò

auere diuerse nientioni
[
e tutta la intentione ^'^

del anima e intenta a la cosa amata })er queste

parole se dimostra
[
chel amore non e cagione

[
de

morte per se
|
e dirita mente per ciò che non se

muoue
[

per desiderio amorte ne per odio de

iiita
I

ma per accidente e distortamente
|
e ciò e

che lautore agiunge. Xo)i che apposito ìiaturale

sia. Quasi dica none cagione de morte la more

per che sia de soa natura I oposto e contrario
j

ala ulta
|
ma e cagione de morte estortamente .

poi dice. Ma quanto che da ben perfetto torto e
\

ne per sorte pò dir hom cliahbia inta. Questa e la

terga parte principale
I

nela quale risponde a doe

quistioni
|
che potrebbono nascere sopra quello

che detto. E questa parte a tre parti nela prima
risponde ala ditta questione

[
eia seconda proua

la risponsione per raxone . nela terga pone una
conclusione. La seconda parte e quiue

|
che stabi-

lita nona signoria. La terga equine . a simel pò
iicder (jìtanto liom loblia. La quistione pò nascere

in quello che ditto in questo modo. Jl sommo el

perfetto bene del homo
|
in questa uita

|
elo bene

dela ragione
|
eia uita corporale

|
ditto e che

lamore
j
quando etorto e fuor del meggio dela

ragione
|
in ciascheduno de quisti beni fa noci-

mento
|

potrebbe a donque ninno homo giudi-

care
1
se lamore il quale sente in se od in altri

debbia nuocere
j

e se pò nuocere potrebbe se

discernere in quanto debbia nuocere. A questa

quistione ris]jonde
|
e dice che ninno homo e in

questa uita
|
lo qua! per sorte

|
cioè per se me-

(') Il codice à : intentone.
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cIl'hiik)
I

o (]Uuiit(j a lui pò interuenire
|
lo iioci-

lueiito })ossa dire
|

quanto lamorc possa nuocere
1

e ciò e che dice. Ma quanto clic da hcii iterffdto

torto e
I
ne par mrtc pò dir hom cJiabbia ulta.

Quasi dica laniere partendone da la ragione
j
nuo-

cere dee
I

ma quanto abbia nuocere
|
non se pò

sapere
|

per ciò tanto nuoce
j

quanto e torto dal

ben perfetto
|

il qual ])ene e il meggio e la regola

de la ragione
|
e rende la ragione

|

per che non
se pò conoscere e dice {p. 117) ch(\ stabilita natia

signoria. Oue da sa})ere
|
che laniore elaltre pas-

sioni
I

delanimo se i)ossono partire e più e meno
|

dela regola dela ragione
|
come appare nel ira

| e

la paura
|
le quali possono essere

|
più e meno

fuor de ragione. Ynde per ciò chel amore nuoce
departendosi dala ditta regola

|
in tanto grado

serra lo noccimento
|
in quanto grado se departe

da essa. Anche eda sapere che lamore
1
secondo

magiore e minore dejiartimento dala ditta re-

gola
I

a
I
magiore e minor signoi'ia nel animo.

Questo departimento nona certo stabilito grado
|

per ciò che pò cressere in infinito grado | lo fcr-

uore del amore
| e perciò che secondo la misura

del femore e la quantità del nocimento
|
non

se})o sapere suo grado
|
e ciò e che dice

j
che sta-

bilita non a signoria . la qual signoria non sepo

determinare aniuno certo grado
]
soprai quale

non possa anche più salire . poi dice . a simel pò
naler (pianto hom loblia. Quasi dica lamore non
a certo e fermo grado

!
che e asimele del fuoco

1^0 ualere ciò e pò cressere
|

quanto hom loblia
i

cioè quanto homo ci da cagione e studio
|
vnde

Ionio per se medesemo
|

lo pò cressere quanto

uole
I

ma noi pò menomare
1

quanto noie
|
e ciò

e che dice ouidio. Non posso non amare |
la

cosa
I

chio in odio.



lOiJ

LiEssere quaiid(> lo uolei'o e tuiito cliolti'e

misura de natura toriui
|

poi uou sadoi'ua
|
de

riposo mai. Muoue cangiando color rixo in

l)ianto
I

e la figura
|
con i)aura storna

|

poco

sogiorno anchor de lui uedrai. Cliin gienti

de ualore il più se truoua
|
la nuoua qualità

niuoue a sospiri
|

e uol elioni miri in un

l'ormato luoco
|
destando se ira la qual manda

fuoco
I

ymaginar noi pò hom che noi pruoua ,

e non se muoua per che alni se tiri
]
e non

se giri
!

per trouarui giocho
|
ne certa mente

|

gran sauer ne podio.

V'Uestii e la teryu stancia uela quale lautor

parla del esser del amore
|
e del suo mouimento

edi gli suo ])rincipali effecti
j
diuidese questa

stautia priiifipal mente
!
in doe parti

\
iiela

l)rima parte dimostra
|
la grandeega e la forga

del amore
|
da parte dela soa natura

]
nela se-

conda i)arte la dimostra
|
da parte del soggetto

la seconda e quiue. Anchor de bei uedrai. La
prima parte se diuide ancho in doe parti

I

nela

prima dimostra la soa forga
]
e la soa grandecga

|

da parte dela soa natura
|
nela seconda da parte

del suo effecto. La seconda e quiue. Muoue chau-

fjiando. Quanto ala prima parte e da sapere
|
che

laltecga del amore
|
se dimostra per lo suo uolere

che quanto al uolere tanto e lamore
1
e per questa

uia dimostra che lamore e quasi cosa infinita
|

perciò chel uolere il quale e suo essere e suo atto

e infinito ( e ciò e che propone e dice
|
lessere
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che il Liolor ck'l amore
[
e taiit(j che e oltra mi-

sura
I

ciò e oltre ogni termine de soa natura

torna. Questo })roua anche ])er una uia
|
in questo

modo
I

sei uolere fosse finito e terminato spitial-

mente
|
se finiria dala parte del tempo

|
che sa-

rebbe dare certo tempo
|
(|iiaii(ln iiieiie nel animo

e (|uaudo se departe
| e quando uuole

|
e quando

non uuole
1
n^a questo non ne chel tem])o del

uolere e incerto et indeterminato. Vnde perciò

il nomina
j

per modo indeterminato
|
da parte

del tempo che non se termina
|
di quel che pas-

sato 1 ne per quello che ae in presente
|
ne non

pone termino in quello che aspetta
|
e come inde-

terminato
I

et infinito dala ])arte del temj)0 i cossi

non a^ termino dala parte del modo
|
chel uolere

non a certo modo
|
anche non se termina dala

parte dela cosa
|

perciò chel uolere non prende

2)0sa
I

per una cosa sola
|

qualunque sia
|
ne anche

non se termina per molte cose
|
ma (j). 118) spi-

tialmente non e terminato
|
ne non a misura

|
da

parte dela cosa
|

per ciò che s|)esse uolte
|
ee di

quella cosa che non dourebbe essere
|

per ciò ben

dice lautore
[
chel uolere I ciò e lessere del amore

etanto
[
che oltra misura de soa natura torna

poi lautore a questo ditto agiunge e dice . poi

110)1 sa doma de riposo mai. Quasi dica lanimo

nel quale e lamore
]
non se ]}o mai adornare de

riposo
1

e la ragione
j

e quel che ditto
j
chel

amore non a posa
j
ne termine in ninno grado

]
a

dornamento del animo
|
eia temperauQa dale pas-

sioni
I

lo quale a dornamento non pò auere

stando sol amore ])oi dice. Miioìie cangiando color

rixo in pianto
\
da figura con paura sforna. Jn

questa parte manifesta la grandega eia forga del

amoi-e
]

per si)itiali e proprij effecti
|

li quali fa
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lu'l aiiinu)
I

elo pi'iiiio effecto e una mutatioiio
j

lo

secondo e singiilare ap])ai'itione
|

equesto fa (piiiie .

eia Jìfjura coìì paìira .'afonia
|

(|iianto al primo e

da sapere
|
clie le solile cose siiiteiidono \ meglio

per simigjiance grosse. Ynde a uoler uedere quel

cliiutende lautore de diro
|

prendiamo exempio
nel mare

|
nel quale e asimigliato lanimo nel

quale e lamore
|
che nel mare sono tri stati prin-

cipali. .TI primo e ripoxo
|
equiete

\
epace e questo

stato e suo ornamento e suo colore
|
et a questo

stato e asimigliato
|
lanimo riposato

|
in anci che

sia lamore in lui. Jl secondo stato del mare
j e

quando e la grande tempesta
|

quando per forga

del uento chel mone e posto in corso
|
da essere

de fuori da si
]
et a questo stato e simigliato t

lanimo quando per furore
|
stimolo damore se

muoue
I

in uerso de la cosa amata. Jl ter^o stato

del mare
|
e quando già e la tempesta riposata

il quale stato infra esso
1
e uno piano conturl)a-

mento
|

per lo quale pare che somurmuri
|
ela-

mentasi
j
a questo stato

|
e simigliato lanimo

quando in prima se leuo con furore de desi-

derio
I

in uerso dela cosa amata
|
enon a

|

siguita

soa intentione
|
e questo stato poi che lanimo e

tornato in se medesmo
|

e ditto pianto
|

e di

questo parla lautore e dice e pine [sic]
\
ciò e

lamore
|
lanimo cangiando colore

|
il quale e ri-

poxo in pianto. Questo pianto egenerato da dui

mouimenti
|
contrarij nel animo. Jl primo moui-

]iiento
j

e quando ritorna a se come scornato
1

non auendo abiuta [sic]
] lantentione

]

per la quale

con gran femore se mosse. Laltro mouimento e

il desiderio
(
che anche lamor genera nel animo

in uerso dela cosa amata . ma perciò che nel a

mente
|
e tornato genga soa intentione

|
conuien
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chabbia in se inedesiiu; «^raiidu r()iii|)iiiieiit(j
[ con

(jiiesto roiiipiiiieiito
|
anche aiiendo il desiderio

])er (jueste doe cagioni
|
se genera nel animo una

;ino()ssia
|
et nno dolore et mia dispositione si-

mile de ])ianto, Vnde ben dice lautoi'c. Maone
changiando ri])oxo in pianto

j

])ensan(lo il pi-imo

stato del animo
|
lo (piale e ditto disopra

\
dal

qnale stato lamore se muone
|
epensando lo ter^-o

stato
I

al quale lo mena
\

poi dice. E la ^pfjura

con panra storna. E qui demostra lautore laltro

singulare effecto
|
che fa lamore nel animo

\
e

questo effecto e una simigiiante ai)i)aritione
|
per

la quale se mosse
|
la qual se dimostra in questo

modo
I
come e già detto

|

jier che lanimo non a

lantentione per la quale se mosse
|

genera se in

esso una angossia
|
edolore epianto. Equando

questo interuiene
|

più fiate nouella mente
i

luna

doppo le altre alultimo rimane
|

lanimo in tutto

e rotto e stanclio et anche a dolorato
|
ecome

che ferito |
siche non a ardire de leuarsi ad

simile. Vnde genera se in esso una dispositione

de paura
|
de non incorrere più in simile dolore

et angossia si che mentre che dura questa nouella

dispositione |
non se (/;. 119) mone de suo j^ro-

ponimento
|
a ninno atto damore

j

perciò che gli

diuenta odiosa la cosa
|

che glie stata cagione

del ditto rompimento
]

quantunque lamore re-

tengna dessa
!
ma per ciò che sempre uince quel

che proprio
|
et ogne cosa 0])era secondo soa na-

tura
I

quantunque lanimo sia posto nela ditta

dispositione
j
non cessa lamore occulta mente

mouere ala cosa amata
|

per uia de ^'^ desiderio.

(') La sillaba de è aggiunta sopra con inchiostro più nero, ma pare

dalla stessa mano
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Ynde interiiiene che su in questo occulto desi-

derio
I

per uertu desso desubito se lieua
|
et appa-

risse iiela fantasia
|

la yniagine dela ditta cosa

amata et odiata . ma per ciò che anche dura la

paura nel animo
[
de non incorrere unaltra uolta

nel ditto dolore e nela ditta angossia
|

per uertu

di questa paura se ritraggie lanimo de non con-

templare !
la ditta ymagine. Vnde per ciò che la

figura non dura |
ne la fantasia

|
se non quanto

lanimo intende in essa
|
la ditta figura come fo

di subito generata
|

per la uertu del desiderio
|

cossi per la uertu dela ])aura subito dispare e

cioè cliel autor dice . eia Jiffura con paura storna.

Quasi dica limagine dela cosa amata la quale e

apparita subito al desiderio
I
che chiamata so

silentio storna
|
cioè subita mente dispare

|

j)er

ciò che non pò durare
|
nel animo che con paura

dessa
|
e questa conferma poi e dice . podio so-

fftorno . poi dice . anchor de lui uedrai
\
chingienti

(le ìnilore il più setroua. In questa parte lautor

dimostra
|
laltega e la nobilita del amore

|
diui-

dese questa parte in doe parti
]
nela prima parte

dimostra laltega
|
e la nobilita del amore

[
in ciò

che dimanda lo soggetto
|
nobile

|
nela seconda

in ciò che dimanda nel soggetto spitiale attitu-

dine. La seconda parte e quiue. La nona qualità

mone a sospiri.
\

Quanto ala prima parte usa una
cotal ragione

|

quale elaccidente
|
e quale e la

qualità di soa natura
|
tale soggetto uole . lira . la

paura | la tristitia elaltre simili
|
de lor natura

j

domandano uile soggetto et in uile soggetto se

trouano
|
nel amore di soa natura uuole no-

bile soggetto
1

e nobile animo. E la ragione e

questa che tutte le altre passioni
|
oiier qualitate

del animo | le quali sono diuerse dal amore
|
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isguai'daiio (iiiello clu; male
[
e sola mente lamore

sgiiarda lo bene (li'ittaiiieiit(\ Vnde ogne suo

mouiiiioiito e ))er cagione di l)ene
1
e se ninna

altiTa^ (|nalitate
| che sguardi lo Ijene no lo sgnarda

dritta niente. E per ciò cliel amore di soa natura

e nobile
|

in giente di ualore il più se truoua.

Anche e da sapere che lamor uerace
\
ae tre con-

ditioni
I
per le quali non se potè trouare

|
se non

in giente de ualore
|
luna conditione e chela-

more
1
non sia recciproco

[
cioè che non sia a se

medesmo
|
perciò chel amore e uno mouimento

non a se
1
ma da se in altri

| et in questa condi-

tione offendono qui gli chintendeno a loro uolere
|

non riguardando altri. J^altra conditione e che-

lamore
|
non sia ])ev mercede

[
o nero per pretio

[

che a ciaschuna cosa basta soa ragione
j
ragione

del amore e sola mente essere riamato
|
vnde

ognaltra cosa che nel amor se dimanda
|
fuor de

questo e mercede e pretio
|
e perciò cotal amore

e seruile
|
che per pretio e per mercede. La terga

conditione e che lamore sia fermo e stabile.

Questa terga conditione nassie dale doe
|
che sono

già ditte
I

e ciò appare
|

per lo contrario
|
che

amore recciproco et amore seruile
|
non pò du-

rare per queste tre conditioni . perciò chel amore
non le pò auere

|
se non in nobile soggetto

|

per

ciò dice lautore
i

chingiente de ualore il i)iu se

truoua
I

poi dice. Lanoìia qìudifa mouQ a sospiri
\

e noi cliom miri in mi formato loco
\
destando sira

la qnal maìida fuoco . ymaginar noi pò hom che

noi proìia. In questa parte mostra
{
p. 119 '""*)

lauto7'e
I

laltega eia nobilita del amore
|
in ciò

che dimanda nel soggetto s})itiale attitudine
!
E

questa attitudine de mobilitate ^'^
|
equesto se

(') La Vi iniziale è scritta sn rasura o con inchiostro più nero.
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diiiiostra in (|iu'll() modu
|
ciasclieduiiu qualitate

tanto ])r('ii(l(' pili perfecto essere
|
nel sogetto

quanto troua
[
in osso inagiore attitudine come

appare ne la (pialita do la luce
|
lamore none

altro
I
se non una qualitato attrattiua

|
e mobile

nel animo om])resa do la cosa amata
|

chello

conu' ''^ laltoratione elio fa la calamita noi ferro
;

per la quale alterationo la calamita lo traile a

se
1
Vnde lamore di soa natura

|
essendo quasi

altoratione
|
attractiua facta nel animo dela cosa

amata . dimanda nel suo soggetto
\
aptitudine de

mobilitate che quanto lanimo e più atto
|
a sie-

guere tale impressione
i

tanto lamore diuenta più

perfetto
|

e ciò e che lautore intende
|

quando
dice la nuoua qualità

|
cioè nouella mente la-

more
1
essendo uenuto nel animo

|
adesser per-

fetto
I
domanda nel sogetto aptitudine diniobi-

lita
1

questo e per ciò cliel amore
|
e una qua-

lità mobile
j
e questo appare in perciò

j
che dal

suo principio mone asospiri
|
oue da sapere

|
che

sospiri non e altro senon uno subito monimonto
del animo per desiderio de la cosa amata

|
di

subita ricordanza dessa
|

poi dice
|

e noi chom
miri in >nì formato lìiocìio

\
E qui pone la seconda

attitudine che dimanda lautore nel suo subiecto
\

E questa aptitudine none altro
|
senon de ri-

ceuere in se la ymagino do la cosa amata genga

tardità
|
o senga impedimento

]
et anche a rapre-

sontarla tosta mente
| echiara iiionte quando la

dimanda lo desiderio dol amore
i

e ciò e che

dico
I

e noi chom miri in idi formato loco
\

Quasi

dica lamore alchuna fiata
1
per neccessita dela

(•) La parola come, dimenticata nel testo, fu dall' amanuense con
un richiamo aggiunta in margine
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cosa amata
|
come fo detto disopra

|
uuole cliel

jiiiiiiH) miri
1
cioè contom])ij ad istruardare

|
la

ymagiiie la quale e in un formato loco
|
cioè

nela fantaxia la ([uale e formata e figurata
|
de

diuerse figure I e de diuerse ymagine
|
de (questa

senten^'a che fo detto disopra suffitiente mente !

poi dice
I

destando se ira la qiial manda fuoco.

E qui pone lautore la ter^a. aptitudine
|

cliel

a-more dimanda nel suo subiecto
|
E questa apti-

tudine e cliel subiecto sia infiatiuo
| cioè sia slatto

a la natura del amore
|
che possia lamore cres-

scere in esso et attendere il suo femore
|
e ciò e

che dice
]
destando se ira la qual manda fuoco.

Quasi dica sguardando lanimo la ymagine dela

ditta cosa
|
eper uertu del amore

|
essendo ri-

ceuuto ad isguardare in essa
|
stando lanimo in

questa contempiatione
]
la ynuigine

|
la quale in

questo caxo insta | in loco dela cosa amata
|

accende apocho apocho più lamore
|
come che

dasee mandasse fuoco
|
come interuiene in lo

spiecho
I

che per la dimora del raggio del sole
|

apocho apocho se genera lore i. Queste cose le

quali son ditte
|

sono piane e chiare espitial-

mente a quel che noi prona
|
epercio dice . j/nia-

ginar ?iol pò liom che noi prona . poi dice. Enon

se mona perche a lui se tiri
\

e non se giri

per trouarui giocho
\
ne certa mente gran sauer ne

poco. Questa e la terga parte principale de questa

stantia
|
e dimostra qui lautore

|
laltega del amore

daparte dela soa forga e dela soa uertu
j
e ciò

fa dimostramento la gran signoria
|
che ae sopra

lanimo
|
la quale signoria e tanta

|

da poi cliel

amore e salito
|
in sul femore che lanimo

i
e in

tutto seruo
|

si che no li rimane da ninna parte

liberalitate. Ediuidese questa parte in doe parti
j
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nelii prima dimostra
|
che non so pò laninio aiu-

tare
I

per prudentia ne per astutia
|
la seconda e

quiue
I

Xc cerUi mente gran saner ne poco. Quanto
a la prima ])arte e da sapere

|
cliel autore aso-

miglia lanimo
|
che senio del amore

[
al ])regione

lo ({uale e ligato stretta mente
|

lo quale per la

streteya e i)er la forga di ligami
|

per nulla uia
|

ne per ninno modo se pò scioglere
[ e farsi libe-

{p. 119 '*') ro
]
e ciò e che dice

| e non si muoua
|

cioè lanimo perche a lui se tiri
|
E qui e da sa-

pere che dui modi
|
sono per li quali

|

quigii che

sono ligati
|

possono per uertu corporali
]
alchuna

liberta auere . Inno modo e tirrando
|
e questo

modo e in quigii ligati
|
la cui ligatura se ferma

[

in piombo et in pietra
|
od in altra cosa grane

|

a ciò che non se possano muouere
|

Questi cotali

se uoglono gire
]
o muouerse

|
conuiene che tirino

lo pexo doppo se oue la catena e inchiauata,

Vnde quisti tirando doppo se lo ditto pexo uanno
|

da uno loco ad uno altro
[
et in questo modo

anno alchuna liberalitate. Laltro modo e girando \

e questo usano quigii
|
che sono ligati longiio ad

alchuna cosa
|

si grane che non se pò tirare.

Vnde quisti non potendo mutar luoco
|
in dirito

mouensi in torno
|
a modo

|
de quigii che gio-

chano
|
et in questo modo anno alchuna libera-

litate. A quisti dui modi
[

se possono reducere

tutti gii altri modi
|

per liquali dimandano libe-

ralitate
I

quigii che sono ligati
|

per ciò chal

mouimento recto e circulare
|
se reduce ! ogne

mouimento. Ynde chi non pò auere libertate
|

quanto a ninno de questi a tutto e seruo
|
e per

ciò adimostrare
1

quanto tiene stretto lanimo
|
e

seruo lo uincolo del amore
|
dice quanto al primo

modo
1 e non si muoua cioè lanimo

|

perche a lui
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se tiri
I

VA, a mostrare lo secondo modo
[
dice;

|
e

non se f/lri per troHanii fjiocho VA in (luesto

dimostra die non ci naie
|
fortec^'a

|

j)oi dice che

non ci naie prudentia
|
ne astutia

!
in ciò che

dice . gran mner ne podio. ^'^ Questa sententia con-

ferma Gnidio
I

in ciò che dice
|
non se prnoui

lucello
I

elle inuiscato de uoler uolare
|
e non se

parta il ])orco ])oi che pi'cxo a rete.

JL)A siniil tragg'ie coniplexione isg'uardo
|

che fa parere lo piacere certo
|

non pò cu-

nerto star quando e si giunto. Non già sel-

uaggie la beltà son dardo
|

che tal uolere per

temere experto consiegue merto spirito che

punto . E non se pò conoscer per lo uixo
|

con

prexo bianco in tal obiecto cade
|

e chi ben

aode forma non se uede
|

per chel mena de

chi da lui procede
|

fuor di colore essere

diuiso
I

absiso meg'oio
|
scuro 1 lucitade 1 fuor

dongne fraode
|
dice dengno in fede

|

che solo

da custui nassce mercede.

Q'Uesta e la quarta elultima stantia princi-

pale di questo tractato
|
nelo quale risponde lau-

tore
I

a doe quistiuni le quali propose
|
nel prologo

quando disse
|
el piacimento chel fa dire amare

\
e

se homo per neder lo pò mostrare . Dele quale doe

quistioni
|
la prima domanda

[
il quale e dritto e

uerace amore
|
a cui se coiiuiegna propria mente

[

il nome del amore 1 La seconda ! dimanda sei amo-

(•) La linea tracciata sotto queste parole è d' inchiostro più nero

e di mano qnindi più recente.
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re se })0 conoscere
j
e secondo (|ueste doe (jui-

stioni
I
se diuide questa stantia

|

principalmente

in doe parti
|
La seconda parte equine

|
e non se

pò conoscer per lo uiso. La prima ])arte se diuide
i

in tre parti secondo che se domandano
|
tre condi-

tioni a ciò che {p. 120) laniore sia dritto e ue-

race
|
hx seconda parte e quiue. Non pò cuuerto

star quando e si (giunto. La terga e quiue . die tal

uolere per temere experto . Quanto ala prima jiarte

e da sapere
|
che acio clie lamore sia diritto eue-

race
|
conuiene che abbia legittima e propria

generatione. Ma e da sapere
|
che una grande

diuersitate
|
nel animo degliomini

|

in quanto sono

diuersa mente disposti
|
a concipere in se amore

j

che alchun son disposti
1 a concipere amore sola

mente
|

per lo sentimento del uedere
|
enon per

ninno altro sintimento. Ynde in questo non genera

amore
1
la cosa per ninna altra conditione

| se non
sola mente per uita

]
ma generala per quella spi-

tiale attitudine
|
la quale risponde a la ditta dispo-

sitione
I
e come questa diuersitate

|
da parte di

quigii
I

che concepono lamore
|
cossi e diuersitate

1
da i)arte dela cosa che lo genera

j
che alchuna

cosa e acuncia et atta
|
agenerare amore

1
sola-

mente per la uista che ae
|
eper ninna altra condi-

tione
I

e acontia a ciò
[
alchuna altra cosa e la

quale per soa uista no na
|
ninna attitudine

I

a
|
a

generare amore
]
ma alla non minore

|

per alchuna

altra soa spitial conditione
|

per questa diuersita

che ene esi dela j^arte de quilli
j
che lamore conci-

2:>ono
|
esi dela 2)arte dele cose che longenerano

I

se pò uedere se lamore e propia mente
| e legit-

tima mente generato
|
che se quello chel la con-

ceputo I non la preso per quella uia
|

per la quale

e più disposto ad esso
|
e se la cosa la quale la gè-
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iKM'ato
I
non ne propria mente

|
(^ leg'ittiniu niente

i>(uierjita
|

per clie non ae li soi projnij e legittimi

])rincipij
I

alora lamor no ^'^ a soa i)ro})ria e legit-

tima generatione
|
e ciò e che lautor dice

[

ponendo
lexem])i() solo in nno . Da simH iraijge ronplexione

isfjìtdvdo. Cenasi dica
|
se uno il (piale di soa con-

plexione
|
none atto per nia a concipere

|
amore

se non sola mente
j
per lo sintimento del uedere

e se la cosa e atta solamente
|

per soa uista a

generarla
|

questo cossi disposto traliendo
|
e con-

cipendo amore per isguardo
|
dela ditta cosa

]
la-

more in esso
1
ae legittima e certa epropria gene-

ratione
I

ecioe che dice
| da simel tragge comple-

xione isguardo
\
che fa parere lo piacere certo. Cioè

lamore generato
|
da ciaschuno principio consimile

de soa generatione
|

proua che certo e uerace
|

poi

dice . Non pò cuuerto star quado [sic] e si giunto .

In questa seconda jiarte pone la seconda conditione

la quale
|
conuiene chabbia amore

|
a ciò che se

dimostri e pruoui se
|

proprio e uerace
|
e questa

e la soa propria operatione
|
che come questo

nome homo
|
non se conuiene

|
se non a quella

cosa
I

che propria operatione domo
|
ciò e che

ragiona et intende
1
esente

|
cossi questo nome

|

amore non se conuiene
|
se non a quello cha pro-

pria operation damore
|

. Questa propria opera-

tione
1
e manifestare se medesemo

|
a [sic] cioè che

lautor dice
1
non pò omerto star guado [sic] e si

giunto . esi generato da lamore
|
che

|
a tutto seruo

a lamore
I

non pò cuuerto stare
|

per ciò che come

fo ditto di sopra
|
nel animo non rimane ninna

libertate in uerso desso . Ynde conuiene che se

muoua che se uolti
|
in quella parte et in quello

(1) La particella no fu dall' amanuense aggiunta sopra riga.
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modo
1
secondo elici amore lo mone. E per ciò cliel

amore
|
fa linone traiismiitationi

|
eiiuoui effetti

|
(3

singulari moni menti
|
nel anima

|

in uerso de la

cosa amata
|
conniene che jier ([iiesti

|
come per

suo propri] signi
|
lamore se manifesti , Vnde come

la impressione de la luna se manifesta
|

quantun-

que sia occulta
|

per li nuoui monimenti del mare
;

cossi e de lamore lo ([uale
|
non e altro se non

ii-(/;. 121) vna [sic] impressione nel animo dela cosa

amata
|
Rende la ragione lautore

|

per che con-

uiene cliel amore se manifesti
|
e dice che ciò e.

Non già sehiaggi la beltà son dardo Quasi dica la

beltà cioè lamore
|
non già

|
cioè none so dardo

|

cioè soe arme
[
seluagie cioè pigramente

|
e come

pigro
I

e come roggio J e come grosso
|
male soe

arme ae sempre in soa mano
j
come aparechiato

|

de ferire
| Oue da sapere chel dardo del amore

|

e lo suo stimolo per lo quale lanima
|
lo quale

stimolo muoue lanimo
|
a nuoui et inusitati mo-

uimenti
|
conniene chel amore se manifesti. E

cioè che dice Ouidio. Chi celara lo foco
|
lo quale

se medesemo manifesta
|

per lo suo splendore . ])o\

dice . Consiegiie merlo spirito che pìinto. E qui pone

lautore la terga conditione
|

per la quale se dimo-

stra lamore essere dirito e uerace
|
E questa con-

ditione e chel amore
|

sia merito
|

cioè dengno dela

cosa che desidera
I

e cioè che dice . Consiegue me-

rito spirito che punto. Quasi dica spirito
|
cioè

lanimo che punto
|
cioè stimolato

|
esignorigato

dal amore
|
consiegue merito

|
cioè e degno del

suo desiderio
|
e questo e quando per temere

|

cioè per la paura experto
|
cioè prouato et exa-

minato
|
chel amore e uerace . Oue da sapere

che la paura
[
e quella cossa che pruoua

|
et

examina
|
lamore esser uerace

]

quando quantun-
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(jue sia grande e (luantiiiunie sia di lìiorte
|
la

morte non se ritraile
|
e non se riposa

|
ne non

se ritarda
|
da suo mouiniento per essa

| et

in (piesto caxo dice una scriptura
|
cliel amore

e forte come morte
|

])er ciò che paura di morte
|

non menoma fortega daniore
|
ne Y>er morte non

se uince amore. Laltra inaura la quale pruoua et

examina lamore se e uerace e quella che ci cagione

dentro
|
e questa paura nasse da lamore

|
et ae

tri gradi
|
luno e la paura

|
de non peruenire a

quello a che mone lamore
|
laltro e la paura de

non perdere quello al quale lamore e peruenuto .

lo tergo grado e la paura
|
de non j^erdere lamore

dela cosa amata . Quando lanimo
|

per experientia

spesse uolte
|
e dura mente e punto per dar paura

|

e lora lamore e prouato et experto esser uerace
|
a

questo cotale amore
|
lo quale e de simile

1
con-

plexione attracto
] nel quale non potè star cu-

uerto
I

e lo quale da doe paure
] e experto se con-

uiene propria mente questo nome amore. Oue nota
che amore

[
tanto e adire

|

quanto che cosa genga

amarore . Anche tanto e adire quanto cosa a cui

e congiunta morte
|

j^ercio che per esso
!
ogne altra

uertu nelanimo muoue . Anche tanto e a dire
j

quanto cosa genga morte
|
Equesto sintende spi-

tial mente
[
del amor diuino

\

poi dice
|
E non se

pò conoscer per lo iiiso. Questa e la seconda parte
\

principale di questa stantia
|
nela quale risponde

lautore
|
ala seconda quistione

|
la quale dimanda

|

sei amore se pò conoser diuidese questa parte prin-

cipal mente
|
in tre parti \ nela prima risponde

ala ditta quistione
|
nela seconda pruoua la rispon-

sione
I

nela terga rimoue una dubitatione
|
La

seconda parte e iue. Comprexo hiancho. La terga

ine fì(or doufjne /rande. Quanto ala prima parte
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risponde!
i

uhi ([uistione
1
clic (limaiula, st'i aiiiort'

se pò conoscere
|
e dice die non se pò conoscere

e proualo
|

per probation magiori
|
e dice perciò

che non se pò conoscer per lo uiso . quasi dica
\
se

lamore se potesse conoscere
i

conosscerebbese ^'^ per

quello sintimento (y>. J:J:^) per lo quale più coni-

niuna niente se prende
|
ma non se pò conoscer

per lo uiso
\
come se prouara già mantenente don-

que asolta mente
|
non se pò conoscere | che non

se possa conoscer per lo uiso
|

prona e dice. Com-

preso hiancho . E proualo in dui modi
|
Jn prima

mente da parte de lamore
{
epoi lo proua da parte

dela cosa amata
]
La seconda proua pone ine . yer

die lo mena de chi da liti procede . La proua da

la parte del amore e in questo modo
|

quando doe

cose I che sono de diuerse nature
|

sono comprexe
|

o nero coniunte in uno subiecto
|
no ne mistieri

che la potentia che conossie
|
luna di quelle cose

conosca laltra
|
come appare de la dolcega edel

colore
1
le quale sono congiunte nel mele

|
lo uiso

che conosse lo colore non conosse la dolgega
|

per

ciò che altra cosa e lamore et altra cosa la natura

che la belerà
|
auegna che per louiso se conosca

la bellega
|
non se pò per lo uiso conoscer lamore

|

e cioè chel autor dice . Compreso hiancho \ in tal

obiecfo cade
\
e chi ben a ode forma non se nede .

Quasi dica lamore e biancho
|
ciò la bellegga

|
sono

comprexe
|
cioè congiunte in uno obiecto

j
onero

in uno subiecto
]
cioè chi bene intende queste doe

cose sono diuerse
| sa bene che forma damore

I

cioè

lamore che non se uede | cioè non se pò conoscere

jter lo uiso . poi dice . per che lo mena
|
de chi da

(1) Sopra la seconda e v' è un piccolo tratto fatto dallo stesso ama-
ntiense, che potrebbe sembrare anche una i.
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lai procede
\
fuor (hi rolofr essere dinìso. ab.siso

meQO. E (j[ui dimostra lautore cliel amore
|
non se

])o conoscer per lo uiso
i

e ciò ])roua da parte de

la cosa amata in questo modo clie s})esse uolte

lamore non singenera per bellecga
|
come quando

lamore se prende per lo uiso. E che lamore se

2)ossia generare Qenga bellecge
|
appare per expe-

rientie
|
che la cosa la quale e diuisa

|
e partita

i

fuori dongne colore
[
e dongiii l)ellec^*a

|
alcliuna

fiata genera amore
|
e questo appare expressa-

mente
|
da parte de la cosa che genera lamore

|
che

lamore non se pò conoscere
|

per lo uiso
|
e ciò e

che dice
|
per che lo meìia cioè lamore etal cosa

|

che fuor di colore
!
e quello soggetto da cui lamor

procede
|
e absiso

|
e meggio

|

cioè per ogne guixa

et ogne modo diuiso
|
e dipartito

|
da ogne bel-

lecga
|
e da ogni colore

]
da li quali lamore se

potesse generare
|
et anche questa sentenza con-

ferma
I

e dice che altresi bene
|

alchuna fiata
]
se

genera lamore
1
come la roxa da la spina

|

chal-

tressi e generada da la cosa
|
e dal obiecto oscuro

e soQQO
1
come da quello che ae in si lucitade

|
cioè

bellecQa
|
e perciò

|
intende che homo

|

per uedere

noi pò conoscere
|
ne mostrare . e questa e la

ris])osta a la ditta quistione
|

poi dice, fuor dongne

fraode dice dengno in fede \
che solo da costili nussie

mercede. Questa e la terga parte principale
|
de

questa stantia
]
nel la qual rimoue

|
lautore un

dubbio
I

che se poria niuouere
|
sopra quel che

ditto
I

in questo modo
|
se lamore alcliuna uolta

come e detto
{
se genera de la cosa goga

|
come

de la cosa bella
|
domando se questo amore

|
e

si diritto e si verace
|
e si perfetto

|
come la-

more che generato da la cosa bella
|
A questo
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cliil)l)i() rispondo o dice cliol amon; do la cosa

goga
i

e altresì perfetto
|
come laltro

|
e ciò proua

in dui modi. Jn jorima monte
|
da la parte de quel

chama | et in cui tale amore e generato
|
e poi

lo i)roua da parte de la cosa amata. La seconda

parte e ine
|
che solo da costui nassie mercede.

Quanto a la prima parte e da sapere
|
chel amore

se proua se uerace e perfetto
|
in ({uigli chamma i

e spitial mente per fedeltate
|
e per fraode

i

che

sei amore e perfetto conuiene che sia (p. 123) nel

animo perfecta fedeltà
|
a la cosa amata

|
Vnde

se in se se sente alchuna fraode
1
lamore non e

perfetto
|
e per ciò chel amore e generato

|
da la

cosa goga
{
e nel animo dola mente con perfetta

fedeltà
|
de lo ditto amore

|
e uerace e perfetto

j
e

cioè che dice
|
dice dengno m fede quasi dica per

ciò
I

chel animo dola mente
|
non a in se ninna

fraode
j
ne lo suo amore

|
cioè in fede

I

ciò proua
perfetta fedeltà

|
che lo suo amore

|
e perfetto

i

cioè appare che dengno de nome de uerace amore
]

poi dice
[
che solo da costili nassie mercede. E qui

proua chel ditto amore
|

e uerace e perfetto amore
|

da parte de la cosa amata
|
Oue da sapere che

alora
|
da parte de la cosa amata

[
e sincero e

uerace
|

quando de perfetta reamatione se risponde

a la fedeltà
|
de qitigii chamma

|
et in questo caso

la cosa che laida risponde più al merito
|
di quel

chelamma che la cosa bella
[

perciò che la bel-

lecga
j
secondo che dice il sauio I sempre e con-

giunta a la soperbia
|
Vnde la cosa che bella

|
se

e amata
|

quello amore ripensa come suo debito
j

per la soa bellecga
|
ma la cosa goga

|
se amata

ripensa quello amore
|
come suo honore

]
e come

quello a cui e obligata per iustitia | E per ciò



12G

da la parto sua
|
laiuore cuimiunc che sia per-

fetto
I

e cioè cliel autore dice
|
che nolo da custiti

nassie mercede . Cioè più eperfetto
|

])iii uolte

questo amore che quello da la cosa Ijella
|

per

ciò che solo
|
cioè sempre da custui

\
da parte de

la cosa amata
|
nassie mercede

1
cioè rendese il

precio
I
lo (|uale e debito

[
e mercede del ditto

amore
j
lo qual debitto e perfetta

|
reamatione.

it C Tu poi sicuramente gir cantione
|

doue te piace chic to si adornata
|

chasai

laudata serra tea raxone
|

dale persone che

anno intendimento
|

destar con laltre tu non

ai talento .

i^ ([ Ya exposition
|
sicuramente

|
a gieute

di ualore acni ti mando
|
destar con ninno homo

ti comando
|
lo qual uuol usar locliio per la mente

.

Landetur Virgo Maria . amen.

LINATII EST (•)

(') Abbiamo riprodotto la fine ili questo commento come è uel testo;

le lettere in maiuscolo e maiusi;oletto sono scritte in rosso e della stessa

mano dell' amauueiise.
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(p. 124) 30. — Mp:.sek Francesco da barharixo.

lo non descriiio in altra guisa amore che

facesse li saggi che jiassaro
|

in demostrar lo fatto

soin figura. Per chio non creda qual fu il minore
|

di quei diesi deste oure trattaro
|

trahesse ognatto

a pensata figura. Ma sol per o che secondo paura
!

parer ardir
|

uoler
|

merito e danno
[
diuerse multi

ynuigination fanno
|
e color che uedranno

|
non

credan chio ciò faccia jjer mutare
|
ma per far

nono in altro interpretare
|
che quel che fatto e

molto da laodare
|

secondo lor perfetta inteligen^a
i

et io dalor doctrina eprouedenga \ che lontelletto

a^enga
|
et anche amor comandando minforma

\

comiol ritraga in una bella forma.

([ Nudo con aile
|
cieclio efanciul foe

|
sauia-

mente ritracto a saitare
\
diritto stante immobile

sostegno. Or io non muto iste fattege soe
|
ne do

ne toglio
I

ma noi figurare
|
una mia cosa esol per

mi la tengno , Jo noi fo ciecho
|

che da ben nel

sengno |
ma non se ferma che paia perfetto

!
senon

in luoco dongne uilta netto
|
ese in alchun subie-

cto
1
uitioso forsi cel paia uedere

|
non e amor ma

sol folle uolere
]
fanciul noi fo

|
asimile parere

|

che

paria pocha auesse canoscenga
1
ma follo quase

nel adoloscenga
|
aile gli fo che genga

1
quelle paria

che non fosse suo gire
|
come spirito amerito

eferire.

([ Io si glio fatti i pei suoi di falcone
|
a

intendimento del forte orimire
1 chel fa di lor chel

sa chel sostiranno. E quando a missi
|

quigli in

perfetione
|
non se parte da lor se per murire

|
pri-

ma non se disolue lesser ehanno . Nudo lo fatto
]

per mostrar come anno
|
lesoe uirtu spiritoal na-
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tura
I

nono C()iii])r(3xa
|
ma con|)i;('n(l(' ])ura

|
('))oi

per lionestura
\
enon per simiglianya il crune al-

quanto
I

lo depintor de girlanda enon manto
|
sunun

canallo ediritto per canto e lancia dardi con la

man diritta
|
eroxe alquante con laltra soa gitta

|

per o che più saitta
|
efiere che non da merito

spesso
I

ma pur chil serue receue da esso.

([ 11 canal descouerto nel tenére
|
feci sbocato

yenya ferri efreno
|

per o che non amor mal seruo

isfrena. Ne ancho amore arischo de cadere
|
ma

(piel che prexo nel dixir uien meno
|
cade enon

cade con uintural mena. Diedi al canallo
|
un

faretra per pena
|
li dardi per mostrar che ina-

morato
|
aseco quel dondegli epoi lanciato

|
eson

dal dextro lato
|

picoli egrandi e megian come
fiere

|

pochi et asai secondo il suo piacere
|
dal

sinistro uedrai col pie tenere
|
ramo di roxe amor

su quel canallo
]
con oure di catun merito dallo '

poi come catun sallo
|
fai sol de si enon daltri

pensare
|
si che cuor multi li faccio portare.

i^ ([ Vuj iti (') diuersi passando
|

parole

mi con figure parere
|
ma cortixia gli trarrà nel

piacere
|
ne per ciò men se uieri non tiengan

glintelletti nostri alchuno
]
farol contento depunto

ciaschuno.

(p. 125) 39 bis.

([ Amore.

([ Jo son amore in nona forma tracto
|
ese di

sotto dami reguardriti
|
lopre chio faccio in figure

uedriti.

e) Le prime lettere di questa parola non si possono leggere, essendo

qui sciupata la memb/ana.
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(T C\\U\r-IHU MERITATO.

(ì~ Ixiiii'Tiitio la toa gran poteiic^-a umore
]
che

mai dengiiato far senio in piacere
]
di qnella cni

te potei ben tenere.

(T Maritata.

([ Pregote amor inn clic mai cossi morta
|
clial-

men cunerta sia la mia ferita
|
si segnitro deque-

sta morte uita.

(f PIoMU CIMUNALE.

([ Tu ucdi ben cliio son ferito amorte
|
ma

tanto lancia cliio uiegna ben meno che troppo

efiera langossia chio meno.

(£ MARrrO EMOGLIE.

([ Amor che eia de dui fatto una cosa
|
con

soperna uirtu pel' maritaggio
|
fa durar dun pa-

raggio
1
lanostra uita in funesta gioi tuttora

|
sia

grato il fin come nostra dimora.

il Ve DOTA.

([ Non temo tuo ferir ne don ti chero
|
chio

porto donesta mio cor armato
1
ma non disamo

chi ta siguitato.

([ Relioso.

([ Per li gran cul])i o già jierduto il core
|
ma

si te dico chio potrei cambiare
j
non che per roxe

ma per un guardare.

(T Reliosa.

([ 8ed io })otesse dimostrarte amore
|
come me

piace il colpir che tu fai
|

gietristi roxe enon jiiir

dardi omai.

9
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([ l)<)N(ii:i i,().

{[ Jo sento ben lo colpo clic mi desti
\
ma tu

me ne potresti asai lanciare
;
cliio pur son fermo

(leti siguitare.

([ l)()N(iKr,LA.

([ Jo sou ])ercossa dun dardo mortale
;

eueggio

ben elielmio dixire efollo ma die ])r)sso io I ])oi

cussi lamor iiolle.

([ Fanciullo.

(£ Jo son ferito enon so ben per che
j
ma credo

che me de rpiella dongella
|
de cui memoria pian-

gendo fauella.

{[ Fanciulla.

^ Amor me fiere emostrami per trarmi
|
che

mi darà QOglia sio me rasicuro
]
dintrar in quel

dechio poco ancor curo.

([ Morto.

([ Jo me martiro de morte per (piella
j

cui

me facisti procura chio uada
|
con lalma oue ella

serra poi mandada.

([ Morta.

([ Non piaccia a dio da che tu morto ai
]
cului

per cui uiuia la dolorosa
|
un sol di sic/ a me la

morte ascoxa ^'K

e) La pag. 126 è occupata dal disegno rappresentante il Trionfo

d'Amore; in fondo ad essa è il richiamo: O salite sancta, di mano di

Nicolò de' Rossi corno la didascalia del sonetto che segue; ma sin qui

aveva scritto il primo amanuense e dalla pag. 127 in poi scrisse il secondo.
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(p. l'I}) 40. — (ÌLII.IKLMOTUS I)K ol/l'Iv.VNTO
'''.

{[ (). salile sanctii ostia sacrata

.Iiiiiiaculata ^''
\
sangue e carne [)iira.

Siinia creatura en deo conniiuiiicata

De ui]-u'o nata senza corrutiira.

Oltra mesura fusti tormentata

Morta lanzata 1
misa en sepultura.

Da la suina natura suscitata

E renalzata ''^ sopra ognaltra altura.

y Tu se (juela armatura per cui uencimo

Lanticlio primo })erfi(lo ser})ente

Percutiente
j
spirito dampnato.

Corpo sacrato en pane te uedimo

E certi simo |
che uerasimente

Se xpo oinni])otente et deo carnato.

41. — EuLtiL'KE DE SAXC ZEMIXIANO

([ Fior de uertu sie zentil corazo

E fructo de uertu sie lionore.

E naso de uertu sie ualore

Enome de uertu e homo sazo.

E spicco de uertu non ^'^ uede oltrazo

E uiso de uertu claro colore.

Et amor de uertu bon seruitore

E dono de uertu dolce lignazo.

t E leco de uertu e cognosenza

E sezo de uertu amor reale

E poder de uertu e soferenza.

E opera de uertu essere liale

E brazo de uertu bela acoglenza

Tuta uertu e rendere l)en per mal.

(1) La didascaria è di mano di Nicolò de' Rossi. — (-) La sillaba finale

ta è abbreviata sopra riga e si legge a stento. — {^) La ;• iniziale di questa

parola è aggiunta sopra riga da Nic. de' R. — (^) La prima " di non fu

rifatta da Nic. de' R.
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42. — MuGLONK i>r I ,\iTi.\i:i.i,i i>,\ i,r(ir.\.

([ En bona uerita no me; aui«o

Auegna clie lo ])laqua a la scritiira.

Che femeiia pur ueza il ''> paradiso

No clic Ila presi a far dentro calura.

Ne che (leo pare li formasel uiso

A siniilianza di la sua figura.

Anzi fu sacramento preciso

Femena diabolica fatura.

t Le feinene radice de lenganno

Femene quele che ogni fraude afecta

Femene pensa ogni mal et fanno.

Ma ben o credenza ferma ^'^ et netta

Che alquante ma ben })oche ne ''' nanno ^*^

Per no lasar sancta maria soleta.

(p. 12H) 43. — Manuel Cudeo dagobio.

^ Ensteso no mi conosco
|
onom oda

cheleser proprio si e gibilino.

en roma so colones et Yrsino

e pla^eme seiuno e ^'^ 1' altro aloda,

et en tnscana j^arte gnlfa goda
en romagna so Co che ^ajietino.

mal Qudeo so e no Saracino

uer cristiani no drego la proda.

t Ma dogni lege so ben desiroso

en alcuna parte iioler oseruare

de cristiani lo ber el manzare.

e del l)on moyses poco znnare

e luxuria de maclion precioso

che no ten fede de la gentura enzoso.

(') L'articolo il fu aggiunto, su rasura, da Nic. de' E. — (-1 L> finale,

su rasura, di Nic. de' R. — (•^) Come alla n. 1. — {*) Per V o finale cfr. n. 2.

—
C") La e. fu aggiunta dall' aman. sopra riga.
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([ Amico caro no fiorisse oune ^'' erba

ne onne fior che par frnto no ])orta.

e non ne nertuosa onne nerba

ne a nertn onne preda che orta.

tal cosa ual nuitura e tal acerba

e tal se par doler che se conforta,

onne ciera che })ar nonne soperba

cosa e ''^ che zeta fiania e par morta,

t Pero no se conen ad homo sazo

noler adeso far de onnerba fasso

ne de onne pedra caregar sii dosso,

ne uoler trar de onni parola saco

ne con tuta gente andar a passo

senza rason a dir co non so mosso.

45. — FuLtìORE DE SANCTO ZEMIGNIANO SEXETI DE MESI.

([ A La bregata nobelle et cortese

en tute quele parte douè sono,

con alegreza stando sempre dono

cani uccelli e danari ])er spese.

ronzini portanti quagie a nolo prese

brachi leuar corer ueltri abÌKindono

jn questo regno Nicolo corono

per chele fior de la cita sanese.

t Tingoccio et min^'^ di tongno et anchaiano ^'^

l)artolo e mugaro e fainotto

che paion figloli de re priano.

prodi cortesi i)lu che lancilotto ^'^

se bisognase con le lance in manno
fariano torneamenti a camelotto.

(') Le parole oìine e cosa e sono scritte su rasura da Nic. de' E. —
(2) Prima di min, un po' in alto, e indicato in basso con un richiamo, vi

è un se^no difficile a riconoscersi, che noi, col Navone, interpretiamo per

il segno tironiano dell' et. — (•'') Le sillabe finali aiano sono scritte su

rasura da Nic. de' K. — (*) Per la sillaba mediana ci cfr. n. precedente.
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{[ T (loto uoy nel mese de zenaio

corte cuni fochi e di salette agese

camere letta doni Ix'llo arnese

leii(;nol de setta et copertori di vjiio

tregea confeti e messere arazaio

Restiti de doasio e di racese

en questo mondo star a le defese

mona siroclio garbino e ronaio.

y Vsir ''* di for alcuna uolta il giorno ^''^

gitando ^'> de la neue bela et bianca

a le donzelle che starano da torno

e quando fose la compagna stanca

a questa corte facciase retorno

e si ri})osi la brigata franca.

47. — De febraio.

([ E di febraio ui dono bella la caccia

di cerni caurioli e di cinghiari

corte gonelle e grossi calzari

e compagnia che ne deletta et piaccia

can de guinzagli e segugi da traccia

e le borse fornite di danari

ad onta degli scarsi et degli auari

che di questo ui da briga e enpaccia.

t E la sera tornar cog nostri fanti

carcati de la molta saluagina

auendo gioya alegrega e canti

far trar del nino e fumar la cucina ^"^

e fin al primo sono star razanti

e pò ("^ posar en fin ala mattina.

e) Una mano più recente rasa la sillaba finale ir, sostituendola con
cir. — (2) La g iniziale fu rifatta da una e preesistente. — {^) Le parole

da tornar del nono verso sino a tutto il verso dodicesimo sono scritte da
Nic. do' B. — (*) Le parole e pò furono aggiunte in seguito, un po' a sinistra.
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4S. — l)i MAUro.

([ Di Diario si Ili (il) una piscliiera

(laii^iiille trote lani])i'CHle e salmoni

dentali daltini et storioni

donaltro pesce in tota la riuera.

con pescatori e nau celle ^''> a schiera

e barche saettie e galeoni,

le qualue portino tute stasoni

a (|ual porto ui piace a la primera.

f Che sia fornito de molti palagi

donaltra cosa che uè sie mesterò

e gente '^ uabia de tutti solaci

chiesia no uabia mai ne monastero

lasate predicar i preti pagi

channo trope bugie e poco nero.

(/;. 130) 49. — Dapkilk.

([ Daprile ui do la gentil campagna

tuta fiorita di bel erba fresca,

fontane daqua che no ui recresca

donne donzele per nostra com])angna.

amblanti palafreni distrier ''• di spagnia

e zente costumata ala francesca.

cantar danzar ala prouenzalesca

con instrumenti noni dalemagna.

t E da torno uisia molti zardini

e zachito ui sia omni persona

gascun cun reuerenza adori e clini

a quel gentil elio dato la corona

de pietri pritiosi gli ])lu fini

clia preste gouan Re de babilon/a.

(') Fra nau e celle forse è stata abrasa una «. — ('-) La y iniziale è

rifatta, con inchiostro più scuro, sopra una r preesistente. — (3) La parola

distrier fu aggiunta in margine, con un segno di richiamo, da Nic. de' R.
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50. —• Di mazo.

([ Di iiiiizo si nido multi canagli

(» tufi quanti siano afrenatori.

portanti tuti driti corritori

])étoi'ali testere de sonagli,

bandere e conerto a molti tagli

di gendadi e di tuti colori,

le targe a modo de armezatori

niole
I

rose flor conom abagli.

i' Rompere e flacar bigordi e lange

e plouer da fenestre e da balconi

en ^u girlande
|
ensu mele ranze.

e pnngelete zouene e Garzoni

basarsi nela boca ene leguanze

damor e di goder ni si rasoni.

51. — Di zugno.

([ Di zugno doni una montagneta
couerta di belisimi arboseli.

con trenta uile e dodece <') castelli

chesia etorno ad una citadeta.

chabia nel niezo una soa fontaneta

e faga mile rami e iinmiceli.

firendo per zardin e pratiseli

e rifrescando la mennta erbeta.

t Aranzi e (:idri
|
datili o limonie

e tute laltre fructe sanorose

enpergolate siano per le uie.

e le zente ni sian tute amorose

e facanuisi tante cortosie

ella tutol mondo siano o-ratiose.

(1) Le parole e dodece in parte sono dell" amanuense, in parte cor-

rette da Nic. de' R.
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( /). i:> 1 )
')'!. — Di i-rtii.o.

([ Di luglo cu sena su la s;i Usata

coni piene eii^^estare de trihiaiii

ne le catine li glazi uaiani

e man e sera manzar in brigata

di quela gelatina isniisurata

ystarni rotte zouene fasani

lesi caponi capreti sonrani

e cui })la(;ese la manza e laglata.

y Et ine trare tempo e bona nita

e non andar de for per questo caldo

uestir zendati di bela partita

e quando godi star pnr fermo e saldo

e sempre auer la tauola fornita

e no uoler la mogia ^'' per gastaldo.

53. — Di AGOSTO.

([ D agosto si ni do trenta castella

in vna naie dalpe montanina
che non ni posa uento de marina

per ystar sani clari come stella

e palafreni de montar eu sella

e caualcar la sera e la matina

elnna tera a 1 altra sia uicina

cliun miglo sia la ^i nostra zornatella.

i Tornando tnta uia uerso casa

e per la uale cora una Humana
che nada note e di traente "^'^ e rasa

e star nel fresco tuta merizana

la nostra borsa sempre altra pasa

per la niigior niuanda di toscana.

(') Prima par che dicesse nogla; corretto come è ora da Nic. de' R. —
{-) la fu aggivmto sopra da Nic. de' R. — (3) Prima diceva: not e ditraen i

e resa; le due i' furono aggiunte un poco posteriormente ai rispettivi posti.
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54. — l)i s ini: MURI';.

C Di Seteiiil)ro ni do dcletti <') tanti

falconi astiiri smci-lcti sj)ai'iu'ri

luiii^c o(U'l)('<j;li zeci ciun carneri

l)i'agt;te cani sonagli pasto a guanti

bolze balestre drite ben portanti

archi strali balote e baloteri

sianui mudati gruilfangi e asteri

nidace e de tute altri ugel uolanti.

f Che fosser boni da sidar e prendere

e 1 un a 1 altro tutauia donando
e possasi rubar e no contendere

quando cuni altra zente recontrando

la nostra borsa sia cunza a ^'' spendere

e tuti abiati 1 auaritia en bando.

(p. 132) 55. — De otobre.

([De otobre nel conta clia bono stallo

pregoui fìgloli che noi nandate. ^'^

traeceui bon tempo e ogelate

come ui plage a pie et a cauallo.

la sera jJer la sala andati aballo

beuete del <^'^ mosto et enibriate. ^'^

che non za miglor ulta en ueritate

e questo e nero comel florin zalio.

j Eposa ui leuati la matina

cianati ^^^ nel uiso con le mani
lo rosto el nino e bona medicina

aleguangnele starete più sani

cha pese in lago fiume o in ("^ marina

auendo meglor uita di cristiani.

(') Questa parola fu aggiunta sopra da Nic de' R. — ('-) In qnesta

parola Nic. de' R. rifece alcune lettere. — (^) La l finale fu aggiunta

sopra da Nic. de' R. — (J) Prima diceva enibriate, che Nic. de' R. [lo si

ric3nosce al colore dell' inchiostro] cambiò come è ora, ponendo un punto

sulla terza asta della m. — (^) In questa parola le lettere mediane aita

furono corrette da Nic. de' R. —
C^) Aggiunto sopra riga da Nic. de' R.
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5(1. — Di N(»ri:.Mi:i;i:.

([ K (li lioiU'lihl'c pctl'ilKilo ci I);il;ii()

Clini trenta muli carelli de moneta,

la ruga ^'^ sia tuta coucrta a seta

cojìe dai^'ento botazi di stagno.

e ^''^ dar a tuti stazoiiier guadagno
tordi dupler che ucgna di clareta,

confeti cuni gedrata de gaetta

bea gascun e confortil conpagno.

y VA fredo sia grande e 1 foco spesso

fasana starne colombi mortiti

leuori caurioli rosto e lesso,

e sempre auer a cungi glapetiti

la note luento plouer a cel lìiesso

siati ne le leta ben forniti.

57. — Di deoembre.

([ E di decembre una cita en plano

sale terrene grandissmi fochi,

tapedi tesi tauoler e godìi

tortici agesi star cog dati en mano
e 1 oste enbriaco e catelano

e porci morti e fenissimi coclii

morselli gascun bea e mandodii
le botte sia magor che sangalgano.

f Siate ben uestiti e foderati

di guarnage tabari e mantelli

e di capuci fini e smesurati

e beffe far dig tristi cattiudli ^'^

e meseri catini sagurati

auari no uoiiiate usar cun elli.

(') La (/ l" aggiunta sopra da Nic. de' R. — (-) Su rasura, di mano
di Nic. de' II. — (') I versi i-V2 sono su rasura, scritti per intero da

Nic. de' R.
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r)(S. — Ija conclusioni:.

4[ Hoiicto mio ;iiiicliolo dinisi

colili elle plen de tuta zeiitileza

di da mia parte cuni moltalegreza

che eo ^'^ so cuiizo a tuti soi seruisi

p.lSS ^, ]>lii me caro clie no iial jiarisi

dauer sua auiistade e couteza

se elio auese e})erial [sic\ riclieza

stareli meglo che sane francesco en sisi.

t Racomendame a lui tuta fiata

et a la so compagna et a chaiano ^'^

che senza lui non e lieta brigata

folgore nostro da san gininiano ''^ [sic]

ni manda di^'e e fa questa ambaxata

che noi n andasti cum so cor en numo. ^'^

59. — Cene da la ciiytarra da arezo eesposa

PER contrariali SUONETTI
[
DI MISI DE FOLGORE

DE SANCZEMINIANO.

([ Io ni dotto del mese de zenaio

corti cum fumo al mondo montanese

e letta qual al nel mare il zenouese

aqua e uento che non calli maio
pouerta fangule a culmo staio

da ber aceto forte galaurese

e star come riljaldo en arnese

cum panni rotti senza alcun denaio.

jf Ancor ni do cussi fato sozorno

cum vna negla nera uigga ^^^ et ranella

chatuno "^'^ gitando la neue a torno

apresso noi seder in una banclia

e resmirando quelo so uiso adorno

cosi reposi la brigata mancha.

(1) AI verso 4: eo \ v. 10, e 11 : o finale; v. 12; no in fine, tutto di

mano di Nie. de' R. — (-) Di mano di Nic. de' B. — (3) Per la t in mezzo,

cfr. la n. 2.
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60. — Di FEBRAIO.

(f Di fcbi'iiid ni metto in valle i;la(;(;a

(•uni orsi urandi negli montanari

e noi cazando cnm rotti calraii

la niene inetta seni])re e disfazza

e ([nel che ])la(;e a 1 nno a. 1 aJtro si)laza

cum fanti l)en retrosi ^'^ e bacluilari

tornando poi la sera ad osti cliari

lor mogie tesser tele et ordir azza.

y En questo uo che siate senza manti

cum uin di pome chel stomago afina

in tal albergi gran sospiri e pianti

tremoti
|
uenti e nosia cum mina

ma sian si forte che zascun si stanchi

da prima sera en tino la matina.

(j). 134) ()1. — Di marzo.

([ Di marzo ni riposo. en tal manera

enpugla plana tra molti lagoni,

en esse ^'^ grand mignate e ranagloni

poi da manzar abiate sorbe et pera,

oleo di noge neglo mane e sera

per far caldegli arance et grancidroni.

barchete asai cum remi e cum timoni

ma non possiate usir de tal riuera.

y Case de paia cum diuersi razi

da bere uin zergon che sia ben nero

letta di schianze e di gongli plumaci.

tra uuy signor sia un ])riete fero

che da nesun peccato ni dislazi

per zascun luoco uabia ^'^ uno munistero. {')

(') La parola be» è qviasi sparita; la r iniziale di retrosi è di mano

di Nic. de' R. — H La prima sillaba e.s è aggiunta sopra da'Nic. de' R. —
(') Per la prima lett. it, cfr. n. 2. — (•*) Tranne la iniziale m, il resto e sn

rasura, scritto da Nic. do' R.



142

()2. — I )| AI'IUI.E.

(1 Di api-ile ^'^ Ili do iiita senza latina

taiiani asciera cuni aseiii a tresca,

raiando foi-tc \)vr die no uiii cresca

([iianti ne sono in jierosa o benaj^na.

cimi birri Romanesclii di canpagna
e zascadiin di pugna si ni mesca
e quando (|uesto azo eli e no riesca

restori ig iiiarri de pian de roinagna.

t Per danzatori ui do negli armi ni

lina com])ana la qnal pego sona

stormento sia a iiiiy e no retini,

equel clien milantar si largo dona
en ira iiegna di li soi iiicini

])er eli e di cotal Qente si rasona,

()3. — Di mazo.

([ Il mazo iioglo che faciati en diagli

cum una zente di lauoratori.

cum miiUi e gran distrier zopeccatori

per petorali forte reste di agli,

intorno questo siano ni gran bagli

di vilan scapiglati et cridatori.

dig qual resoluan si fati sudori

che turben taire si che mai non cagli,

t Poi altri iiilan facendo ui man^*e

di cipolle porate et di maroni

usando in (questo gran canale et zanye

en zu letame et in alto forconi

niasari e iiegle basarsi le guance
di pecore et di porci ui si rasoni.

() La e finale è aggiunta sopra da Nic. de' Rossi.
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( p. 13!')) (»4. - I)i ZLUNu.

(j Di ziiu,'iio siati ili tal cainpagnetta ^'^

elio ne sieii corhi ot argironcelli

le cliiaiie intorno ^'^ senza caranelli

entro 1 niezo na1)ia nna ysoletta

(li la (|ual esca si forte uenetta

che mille })arte fagya e rainicelli

(lacuna di solfor ecottay g'orgonyelli ^''^

si cliella a(la(|iii ben tal contradetta.

1; ..rli'*^ et pruni aeerl)i siano ^"^ lie

nespole crude e cornie sauorose

le ruge sian fangose e strete uie

le genti ne sian nere e gauinose

e fagianuesi tante uilanie

che a dio et al mondo siano nogiose.

().'). — Di lucìlo.

([ Di luglo uo che sia cotal brigata

en arestano cum uin di pantani

cimi aciiue salse et aceti soprani

carne di porco grassa a peuerata

e poi di diretro a questo una insalata

di saluie ramerin per star più siani

carne de uoljie guascotta, a due mani

et a cui plagesse drieto cauolata.

t Cum panni grossi lungi de reraita

e sia si forte et teribel caldo

cum ail *^*) sol leone a la fenita

et un brutto conuerso per castaido

auaro che si apagi de tal iiista

la mogie a gascadun sian manoualdo.

(!) Prima era scritto co-; ]ioi 1" « fu mutato in ". — ('-) Le parole: le.

chiane in- furono scritte da Nic. de' R. — (') Di questa parola le lettere or<j,

in principio, sono su rasura, di altra mano e inchiostro. — ( ') L'Allacci
lesse questa parola : Meli; il Navone: Sorbi\ sono invece indubbiamente
sicure le ultime lettere Hi da noi date ; avanti ad esse ne sta un" altra

che può assomigliare a una f, alla quale si collega una linea curva che
dair alto prima si dirige da destra a sinistra, quindi ingrossando si

ripiega da sinistra a destra. — (") Per V o finale come a n. 3. — (") La i

fu inserita poi da altra mano e inchiostro.
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66. — Di Augosto.

([ Di Augosto Ili l'cposo cu aire hcllu

fìu siiR'g-ali;i elio me pai' Ijcii fina

il zoriio si Ili (lo per iiicdiciua

che cliauak'liati trenta iiiiglatella

tiiti eli trocier iiiagri senza sella

sempre; lunga un aqua de sentina

dalaltra parte si fa^'ga tonina

poi ritornando ^''> a ytOHO di macella.

y Et se ben cotal poso non ni anasa ^'^

nietoui eli elusi la cita sourana ^'^

si stanchi tutti da non disfare lasa

la borsa di cascuno \.sic\ stretta e nana

e stare come lupi a bocha pasa

tornando en siena un die la semana ^''>

{p. 136) 67. — \)l SETEMBRE.

([ Di setembre vi do yoelli alquanti

agore fusa cumino et aslieri

notolle chieppe cum nibli laimeri "^^^

archi da lana bistorti e pensati [sic\

asiuoli barbazani alochi tanti

quanti ne son de qui a monpeslieri

guanti di lana borse da Ijragieri

stando cusi a uosti-a dona dauanti.

t E sempre questo comparar et uendere

cum tal mercadanti il più usando

e di setembre tal diletto prendere,

e })er siena entro gir alto cridando

moia chi cortesia uuol defendere

cliig salimbeni antichi li dier bando.

(1) Di questa parola il principio ritorti- fu aggiunto da Nic. de' R. —
(-) Questa parola fu scritta da Nic. de' R. — (^) Tranne le prime due let-

tere so, il resto della parola fu scritto da Nic. de' R. — (••) Gli ultimi tre

versi sono scritti per intero da Nic. de' R. — (•'') La parola sì presta anche

a esser letta: lainieri.
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(ib. J)l OCTriiJxK.

([ Di octoure ui conseglo «enza fallo

che ne faltarona diiiiorte [sir]

e de lo friicta che ^'^ ui so man za re

a rigle grande non ni canta gallo

dare ui son hK^ue come cristallo

or beuete figluoli e restorate

ugelar uè bono a uarclii en ueritate

che fa reti nel collo neruo e callo,

y In quel aire che e sotile e fina

ben stanno en pisa idu clari ig pisani

el genonese lungo la marina

prendei-el mi consiglo non siate nani

arosto ui darò mesto cum strina

chel sentiranno ig pedi cum le mani.

()!). — Di nouembre.

([ Di nouembre ui metto en un gran stagno

in qual parte più pò freda pianeta

cum (| nella pouerta che non si aqueta

di moneta aquistar che fa gran danno

onmi Ijuona uiuanda ne sia in hanno

per lume faceline da uerdeta

castagne cum mele aspre di faeta

stando tutti en siene en briga e lagno,

y Fuoco non ui sia ma fango et zesso

e se non alquanti luochi di rimiti

che sia di uenti migia lo più presso

de uin e di carne del tuto sforniti

cernendo) uoy ([ual e [)lu laido Ijiesso

uegendoui star tutti si sguarniti. ^'">

e) La parola che fu aggiunta iu mezzo alle vicino da Nic. de" R.

(-) Gli ultimi due versi sono suritti da Nic. de' R.

10
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{ p. l')7) 70. Di dkckmiìri-:.

([ Di deceiiihi'c ni |)oiiu() cu un piuitano

cum fango gluzza et aiicoi- panni ])()clii.

per nostro cibo fermo fané e nioclii

per oste abiate un troio niareniano

un enccho bruto seclio tristo e nano
elle ne dia coli guascotti

i

e (piigli ixx'lii.

e (jual trauoy alumi dadi o roclii

tenuto sia come tra sauij un nano.

f Panni rotti ni do e debrilati ^'^

a])resso questo ononio en capegli

botazi de uin da niontanar falati.

e chi ne mira si se merauigli

uedendoui si bruti e rabufati

tornando in siena cusi bei fancegli.

TI. — MeSER MONALDO DAQUINO.

([ Yn oseletto che canta damore
sento la note far si dulci uersi.

che me fa mouer un aqua dalcore

e uen aglogli
|
ni pò retenersi,

che no sparga ^'' fora cum tal furore

che di corrente uena par che uersi.

et y pensando che cosa e lamore

si geco ^'"^ fora suspiri diuersi.

t Considerando la ulta amorosa
diloseleto che cantar no fina

la mia granosa ])ena porto in pace,

fera posanza ne lamor reposa,

cognamator la dota e enclina

e dona canto et pianto a cui li plage.

(') Di questa parola la sillaba ri è scritta su rasura da Nic. de' R. —
(2) Nic. de' R. ripassò le lettere: nu spa-. — (^) Il ms. a proprio reco, ma
forse la e è errata invece della i.
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72. — Mkskk monai.di).

([ VA bascilisco alo sjìlcco lu^'eiito

trii(;i amorire ciini resbaldiineiito,

el cesello canta plii dolce niente

quaiid e })lii ])reso del so finimento,

el paoli turl)a (juant e plii godente

eum a soi pedi fa resguardimento.

eia fenise sarde nera mente

per retornare al nono nasimeiito.

5' En tal mainerà mi sento ueniito

chi uado alegro e miro le beleze

e canto forte presso al morire,

e stando gaio dinento smarnto

e ardo en focco e corno ^'"> en alegrege

])er nni ])ln bella a cni spero redire.

(p. 138) 73. — Meser mo>^vluo.

([ (ìnardando el basilisco uenenoso

lo so guardo face Ionio perire,

elaspido serpente nicioso

per enzegno mete altrui a morire,

e lo dragone che si orgogioso

quelo che iirende no lasa fJ^rtire.

al nero semblo lamor che dogloso

che tormentando altrui fa langire.

>' Enzo a natura lamor neramente

che en guardar conquide lo corazo

e per enzegno lo fa star dolente,

e per orgogio mena grand oltrazo

e chilo prende grane pene sente

e gran tormento dia so signoi'azo.

(>) Cfr. pag. 14t;. n. 3.
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74, — Chciio I)K FKAii; An/ilii;i;i i»a sikxa.

{[ Pur si «41-uiit suina o pugnata le risa

cliio no ''^ so uedere come possa,

prendere modo di far la rescossa

per più glo pogno che non monta ])isa.

et e si forte la mia mente asisa

clic })rima me lasarei franger lossa.

che ad un sol gigno eo fesse niosa

tanto sono dag spiriti recisa.

f Lalter un zorno me parue en sogno

un ato fare che rider uolesse

uesgaimi ^'^ certo anchora mi ni uergono.

e dico fra mi stesso dio uolesse

chi fus en queh) stato chi mi pogno

chugidere faria chi uncha ridesse.

75. — Cecho ANgiLiERi.

([ Si fose foco arderei 1 inondo

si fose uento h3 tempesterey

si fose aqua y 1 anegerey

si fose dio manderei 1 en profundo

si fose papa serey alor ^'' iocundo

che tuti cristiani embrigerey

si fose emperator sa che farev

a tuti mozarei lo capo a tondo,

si fose morte andarci da mio ^*' padre

si fose ulta fugirey da luy

similemente faria da ^'^ mi madre
si fose cecho coni y sono '*^ e fuy

torci le done bele e liyarde

e zope e laide laserey altrui.

e) HO è aggiunto fra le due parole vicine da Nic. de' R. — {^) Sic. ;

ma però sopra è scritto; uesglaimi. — (•'') Di mano di Nic. de' R. — (f) L'

o

finalft ò aggiunto da altra mano con inchiostro più nero.
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( y>. lo'.l) 7(). — (*K('i[<t Anzimkki.

([ Y sono inaiiioi'ato ma no tanto

c-lic tio mcn pasi ben linzeramente.

digo mi lodo e tegno mi nalente

ella lamor no so dato tato quanto,

el basta ben se per Iny zoto e canto

e amo e serueria chi glo semente,

onni soperclo ual (juanto niente

ezo no regna en mi ben mi do uanto.

t Pero no ])ensi dona che sia nata

che 1 ami ligi cojn y uezo multi

sia quanto uogia bela e delicata,

che tropo amare fa glomini stulti

pero no uoy tenir cotal usata

che canzal cor e diuisa gli uniti.

77. — CecHO AXZILIERI.

([ Soneto ndo
|
pò chi no trono messo

che uada a quela chel mi cor desia,

merge per deo or ne uà ti stesso

dalamia parte si che benestia,

e dilli che damor so morto adesso

se no malta la soa gentilia.

quando li parli si li sta di cesso

chi o donni persona gilosia.

y Di li se la mi noi a so semente
anche no mi sauegna tanto bene

prometile per mi securamente.

zo cha gentile "^'^ cosa se conuene

farolo di bon cor e lialmente

si chauera pietà dele mie pene.

(') Ve finale fu aggitinta da Xic. de' R.
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78. — Danti ai.kifkrf da im.ouknza.

([ Vn (li si iK'iio il mi melanconia

e disse y uoglo un ])oco stare lego

e i)ai'ue a mi clie la menasse sego

dolor et yra per soa compagnia,

et yo li ^'^ dissi partite uà uia

et eia me respose cum un grego.

e rasonando a grand asio mego
guarday e uiti amor che nenia.

i' A^estito de nono dun drapo nero

enei so capo portaua un capello

ecerto lacremaua pur de nero,

et eo li disse clie ay catiuello

et el respose eo ^'^ o guai e penserò

clie nostra donna mor doìqe fratello.

(p. 140) 79. — Cecho anzelieri.

([ Stando lo baldoyn entro un prato

del erba fresca molto pasce e fonia,

uedesi da la spera traualato

crede che le orecle sia corona, [sic]

e dige questo fosso d altro lato

saltero bene eh i no faro storna,

mouese per saltare lo fossato

alor trabuca e ne lo mezo torna,

t Alor mete un ^'^ ragio come tono

oyme laso che mal pensato ago

che nezo ben che pur aseno sono,

cusi deuen del mat che se ere sazo

ma quando se prona nel parangono

al dritto tocho pare il suo uisago. ^'^

(1) Questa parola fu abrasa, ma ancora in alto si vede V occhietto

della ? e il punto dell' i. -- {^) Fu aggiunto sopra riga da Nic. de'B. —
(3) L'ultimo verso e parto del penultimo {-el paramjono) sono scritti da

Nic. de' R.
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HO. — Fra (iL'iToxK i>.\. ìiìv/M).

([ nomo che sa^'o non a cor lizero

]uo [i^ic] i)ensa e aedo zo che noi niesura.

pò cha pensato reteii so pensiero
en fin a tanto clieluer lasegnra.

homo no se de tener tropo altero
ma de guardar so stato et soa natura,
fol e chi crede sol ueder lo nero
ni pensa caltruy (') azo che pona cura.

y Volan (') per ayre oseg de molte guise
ni tutti dun uoler ni dun ardire
et anno in lor diuersi operamenti.
deo in caduno sua natura mise
e fé dispari senni e intendimenti (')

pero zo chomo pensa non ('^ de diro.

SI. — Fabruzo de perosa.

([ PTomo no prese ancor si sazamente
nesuno afar che (') talora deuene.
che lusanza che core fra la zente
noi (") tegna fole se li mesneuene.
e quel chal mondo fa più folemente
cogiali bene che per uentura uene.
secondo lusu sera cognoscente
che tenuto sazo cui prende bene.

t Pero en uer la zente e grant eranza
elle la uentura fai fol parer ^') sazo
e gascuno che place al so uolere.
e no guarda rason ne mesuranza
anzi fa bene a cui deuria dalmazo
o mal a chi bene deuria auere.

{') Nic. de' E. aggiunse la e in principio che mancava, e ripassò le
lettere

: al. ~ (2) La n finale fu aggiunta da Nic. de' R. - (3) in questo
verso N.C. de' R. rifece la sillaba ri, parte della seguente parola: -enni
e aggiunse sopra la copula e, che mancava. - (4) Aggiunto sopra da Xic!
de K. - {-) Nic. de' R. rifeco la e di nesutio e quella di che; inoltre allaprima parola aggiunse V o finale. - («) Rifatto da Nic. de' R. - (7) Le
due lettere finali er sono di mano di Nic. de' R.



{[). 141) S2. — MlSER 1,0 Alil'.ATK HA XaI'OI,!.

d] Nobel exeiii])lo e (jiiei de Ionio saluiizo

e di Qascun notabel documento,
loqual nel tempo aspeta mutamento
csempre riconforta so corazo.

sinielmente fac^-e Ionio che '^'^ sa^-o

sempre se clama et tenese ^''^ contento,

nolo C(jnturl)a nullo auenimento

cosi compartel prò cornei '^'^ dalmazo.

t Lo mondo e posto in rota de fortuna

eresse e descresse molto spessa mente
si com uezemo che fage la luna,

jier zo lomo che uiue sagamente

en lui no pone spen ni fede alcuna

malo desi)resa et (*> alo per niente.

83. — MlSER LABBATE.

([ Y mi confesso a te o segnor deo deo

de zo che grauemente o culpato.

de mal penseri ^"^ ne lo core meo
com la persona o ^^^ male oj^erato.

com omo meslial falso e reo

e cum la bocca azo male parlato

lasato azo lo bono per lo reo

cnsi raea ^"^ lenemico enganato.

t E dezo questo secolo })asare

eo abuto solago e deporto

lo qual e "^^^ misera dolor e pianto,

signor deo ayutame campare

conducime al nostro segur porto

oue langeli ^'^ fano dolce canto.

(1) Bifatto da Nic. de' E. — (-) La seconda e fu aggiunta sopra da

Nic. de' R. — (3) L' aman. scrisse conci; corretto da Nic. de' R. —
(') Aggiunto sopra da Nic. de' R. — (^) L' i finale fu aggiunta da Nic.

de' R. — (") TV aman. aveva scritto: ma; V e in mezzo fu aggiunto sopra

da Nic. de' R. — (') La sillaba re fu rifatta da Nic. do' R.
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(S4. - - MlSER ClXo D.V i'IstoIA.

(f So c()ii(;o{luto me fosse da zone

yiio potrei iiestir quela figura,

che questa bela dona freda e dura

mutar fagese delusate proue.

adompial pianto che da giogii ])loue

el continuo sospiro eia rancura,

con la pietà de la mea ^'^ uita oscura

niente da mirar se ley no moue. ^'^

t Ma si potesse far come quel dio

sta donna nuitarei in' bella faga

e mi farei una elera dintorno ^"^

et un chi tazo per simel desyo

mutarey en ugelo che donni gorno

canterebe ^*^ su lelera saluaza.

{[). 142) 85. — Paulo LAFRANcin da Pistoia.

([ De la rota son posti exempli asay

che gira e ^'^'> nolze e no dimora en loco,

e mete en bono stato quelo "^"^ dia poco

al poderosso da tormenti e guay.

or che no tei pensi pò che tul ^'^ say

picola favilla fa grande foco,

no talegrare tropo ni dare goco

che no se certo come fineray.

t Si alcun e che uezi in malo stato

en quel medesmo tu poi auenire

chate ne lui dio no la Qurato.

azo ueduto per li tempi sire

che lauentura la si gouernato

che più che uita desyra morire.

(>) L' a finale fu aggiunta sopra ila Nic. de' R. — (-) Le parole no

moue sono scritte da Nic. de' R. — ('') Su rasura e da Nic. de' R. fu

scritto : intorno. — (•) La seconda lettera era una o, che Nic. de' R, <;or-

resse in a. — (^) La e è aggiunta sopra da Nic. de' R , che ritoccò anche

la e finale di tiolze. — (") L' espunzione fu fatta da Nic. de' R. — (') Su

rasura, di mano di Nic. de' R.
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<S(). — h inAHììlV: DA SANC/KMIMA.N'O.

([ (Quando la uogla segiiorc^ya tanto

die la rason non a pocler in loco,

spese uolte ride Ionio di pianto

e de grane doleiiza nionstra goco.

e ben seria de l)on saliere franco ^'^

chi freda neue zudicase foco.

Siniel son quigii chi zoi nionstra et canto

de quel unde doler denria un poco.

t Ma ben se pò coralmente dolere

chi sotomete rason a la uoluntade

e segue senza freno so uolere.

che non e za si ridia podestade

coni si medesmo a dreto mantenere
seguire presio fuger uanitade.

87. — MlSER HONESTO DA BOLOGNIA.

([ Quella crudel stason cha zudicare

uiral nostro segnore ^'^ tutol mundo.
e no sera nul homo ^'^ che consolare

possa 1 so cor quanto noi sia mundo.
cliel tremerà la terra e lo mare
et aprirase 1 ciel per lo grant pondo,

e uora liusto uolentier campare
e dira 1 peccator doue mi scondo.

t El no sera nesuii angel deuino

che non aza paora de quela ira

forche la uergene ^'^ dona nostra guida,

or cum faro che de peccar non fino

elle simel che so presso a sira

se gli soi gusti i)regi no iiiayda.

() Cfr. pag. 146, n. 3. — (-') La e finale è aggiunta sopra da Nic.

de' R. — (3) L' espunzione è fatta da Nic. de' R.
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{ p. J4.->) SS. --- M lazzo '''

T()L().Mi:i |)K SlKXA.

ir None largeza ])('ns() ne In incute

ni tennto largo Ionio por (laro,

ma quel che in donare e ^'^ cognoscente
cnni largo core senza endusiare.

e da clamare largo degna niente

]iero chel don se uende i)er tardare

chi dona e pente de tnto e perdente

esi medesmo ofende in so donare,

y Pero te lo dico amor che lentende

che no demori en tropo tardamento
che doplo naie don che no satende

e chi promete e tropo tempo stende

lo so seruire mete en perdimento
eza no dona ma cimi nogia nende.

89. — Meser Fino de meser benencasa da rezio.

(T Melenconia merze
|
che uai chirando

l)osa de spirto
|
no la poi auere.

or che faro
[
nini temporizando

noi poso fare
|
e tu nini en dolore

et y moro
|

per che uai endusiando
or uoi che inora

|
daltro non no uolere

che no mucidi
|
no uiui penando

j)ento masai
|
zo me grande piacere

f Oy ^') per che questo
|

per chel da la luna

mala luna e noe ancor <^') cotesta

che credi fare
|
darti molti guay.

non no asay I no dele uinti ^'^ luna

e che za più
|
hor cominza la festa

ayta deo
|
])esogno naueray. '"^

(') L' aman. scrisse Menzzo, come aveva fatto nel richiamo in fondo

alla pagina 142; fu corretto da Nic. de' R. — {-) Aggiunto sopra da Nic.

de' R. — (3) La y su rasura, di m.ano di Nic. de' R. — (*) Nic. de' R. ri-

pa.fsò tutte le lettere di questa parola, meno la prima. — {^) Per le lettere

finali ti, efr. n. precedente. — (") Per le lettere finali eray, cfr. n. 3.



!M). — Fra (jiitonk da UézIo.

{[ Homo l'alito ])l('ii (li iiaii ])('ns('i'i

conio ti })0 lo mal tant abeli l'c

dignitate riclieza e pompa clieri

soperba e deletanza noi seguire

no ti remembra che come coreri

se in questo mondo pieno di falire.

morendo vezo ])ar ^'^ che nasesi eri

nula ne porti e no sai oue zire.

S' Or donqua che no pensi en ti stessi ^'^

che badi auer un zorno benenanza

per essere milk tristo e tormentoso

come teristi folle che prendissi

auer un punto ben et alegranza ^'^

per auer pianto eterno e doloroso.

(p 144) 91. — MlSER HO^'ESTO.

([ No so se merce che mo uene meno
o e suentura o soperclanza darte.

che per la mia donna luni et marte

e zascun di cum se rasona pieno,

più doni uiuente crudel ulta meno
ne mai mi disse dala morte guarte.

merce uni che sogna li spirti sparte

e che nauiti stancho on om tereno.

t E se forza damor cum drita prona

mi concedesse dumelta ^'^ uestita

chi la trouasse sol un ora stando,

fora tanto goglosa la mia ulta

che quale ^'> me conosce resguardando

uedria en me damor fioura nona.

(') Invece di par, che è scritto sopra riga da Nic. de' R., prima vi

era un' altra parola, che fu rasa. — {^) La i finale è di mano di Nic. de' R.

— (^) Di questa parola, la seconda a è scritta sii rasura da Nic. de' R.
,

che pose in alto anche la tilde per la u : forse jyrima era scritto : ale<jrezn.

— (*) Di questa parola furono rifatte da Nic. de' R. le lettere: umfi..ta. —
(*) La e finale fu aggiunta in alto da Nic. de' R.
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92. — (ÌLIDO CAUALCAXTI

{[ Donna mia no uedcstu ciiluy

che su lo core me teu'nia la mano,

quaiid y ti i-e8])on(lea fioco e ])lano

l)er la temenza de gli ciilpi suy.

el fu amore ^'^ che trouando nuy
mego restete che uenia luntano.

en guisa dar^ieri presto siriano

acunzo sol per ucider ^"'^ altruy.

y E trasse poi dig ogii toi suspiri

gli qual me saeto nel cor si forte

chi mi })arti sbigutito fugendo.

alor mi parue de seguir la morte
acompagniata de quilli martiri

che sogion consumare ''^'^ altrui plazendo.

93. — Dante alegiori. [x/r]

([ Lamaro lagremare (*^ che uuy facesti

oy ogli mei cusi lunga stasene,

fagea lagremar laltre })ersone

de la pietà si come ^'^ uuy uedeste.

ora ^'^ mi par che uuy lobliareste

seo fosse dal mi lato ^'^ si felone.

che no ne destorbasse omne casone

membrandoui culuy che uuy plageste.

t La nostra uanita mi fa pensare

e spauentarmi si cheo *^') temo forte

del uiso duna donna chi mi mira,

uoy no deureste may se no per morte
la nostra donna che morta obliare

cusi dìqeì mio *^'^ cor
|
e poi sospira.

() La lettera finale è aggiunta da Nic. de' R. — ('-) La i in mozzo
fu rifatta da Xic. de' R. — (^) Per la e finale cfr. n. precedente. —
(*) L' espunzione è fatta da Nic. de' R. — (5) Meno la prima, le altre

lettere {cito) furono rifatte da Nie. de' R. — (") Fu aggiunto da Xic. do R ,
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(/;. I4~>) it4. .fACOIM) M()STAf;(,'0.

^ .Solicitando un poco uieo sauere

culli luy uoglendoini deleture

un (lul)i() clic UIC misi ad auere

auuy lo nuindo per determinare,

onomo dige cliamor a ])odere

egli corazi distrenze ;ul jimare.

ma eo no lo uoglo consentere

pero chaniore no parse ni pare.

Ben troua lom una amorosa etate

la (piale par che nassa de plagere

ezo uol dire hom che sia amore,

eo no li sagyo altra ipialitate

ma go che e dauuy uogio odere

pero ueiie fayo senten(,'atore.

95, — Petro da lauigna. lì.

([ Pero chamore no se pò uedere

elio si trata corporalemente ^'\

manti ne soii de si fole sapere

che credono cliamor sia niente ^"'\

ma pò chamore si fage sentere

dentro dal cor signorezar la zente

molto mazore presio de auere

che se 1 uedessen uè si bellemente.

S Per la uertute de la calamita

conio lo ferro atra no se uede

ma si lo tira ^''> signoriuele ''^ mente

e questa cosa a credere meii uita

chamore sia
|
e dame grande fede

che tutor sia creduto fra la gente.

(') L'amanuense scrisse coiyoralmente; la e fu aggiunta ria Nie.

de' R. — (-) L' aman. scrisse mente, che fu poi corretto da Xic. de' R. —
(') In queste due parole ra finale ed e finale furono scritte da Nic. de' R.
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OH. — XoTAif .Iacopo da lentino. i^i.

{[ Alimi' e ini desio che ueii da core

per luibuiidiiiiza de grand ])laciiiiciito.

eglogii eli prima genera laniore

elo core li da niitrigainento.

ben e alcuna fiata oni amatore

senza iiedere so namoramento
ma (|uel amor die strenze cnm furore

dala uista, dig ogii a nasmento

y Che glogii representa alo core

donni cosa die ueden bono '') e rio

cum e formata naturalmente

elo core che digo e concipitore

ymagina e plage quel desio

e questo amore regna fra lazente.

ip. 146) 97. — Musa da siena.

([ Duyento scudelin de diamanti

Di bella quadra lano noria chauesse

e doge rosiggnoli che stetesse ^"^

denangi lui fagendo dulci canti,

e doce milia some di bisanti

per che lo so uolere far ni potesse

e zascaduno (') a scachi uincesse

donando roclii e caualer inanti.

t E la Ketropia aues in bajlia

quelo a cui en dito ^'^ o tanto dato

che cert en fatto ^"^ anelior più lo noria

chela de mi tuta la segnioria

et al mi cor de si sogecto fato

per lo deleto de sa compagnia.

e) L' finale aggiunto da Nic. de' R. — ('-) Sulla seconda t paro sia

stata fatta posteriormente una e. — ('') La t prima era una e. — (^) Prima

fac, poi corrotta la e finale e aggiunta sopra la sillaba to.



i(;o

1)(S. — ( ìkanfio.nI': T()|,()Mi;i da Sikna.

([ Ìjv fuiiole compur elioni diyc tuiitf

soli liei- per cert e nesun le contenda,

clumtigamente fu ordii e zigante

e strige che aiidauaii en trezenda.

e parlaua le bestie tutte (juante

segondo elie isopo ''^ conta eu so legenda,

et ancor liozi uienel seniegiante

e si noi prono no che Ioni ine penda.

f Ser liei et orcho e nianga li garzone

el musa striga che fato dom gatta

e uà di note e popa le persone,

gugielmo ^'^ de bediera e per rasone

gigante chel ne luita la soa sciata

ser benencasa jiarla et e montone.

1)!). — MisER Bartholomeo de sanc Angelo.

([ Eo so si richo dela pouertate

chi porla fornir roma e parise.

genoa pisa liorenza et asise

asti uenesia padua ciuitate.

per chi o de possessione tante frate ^"^

tra nichil e niente et altre guise,

chi recoglo al anno cuni se disc

fra nulla e eicha ben iiiile carate.

t Et o en danari libri e gogie

che ual ben zento cifre e sie negota

e soura zo giamisi empio di uento.

si che per spender asai nomi spauento

pur chig brigenti negnan an derota

a mia richeza tole "^"^ tute noale.

(') Questa parola prima era sejjo : corretta poi come è ora. — (^) La
seconda l fu aggiunta da Nic. de' E. — (•'') Meno la /, il resto su rasura

di mano di Nic. de' R. — (••) Una mano più recente fece sulla e il segno

d" abla'oviazione della ìì o della r.
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{[). lì/) lOI). - MksKK (iLlltn N()rKI;M) DA l'Ol.KNTA.

([ 'l'auto a lujrtii yascuii (juaiito iiitclk'cto

(j iialor (|ii;into on iiortu se stendo

e tanto a donoi- (|ii;nito ci ciitcìKle

et amor ([uaiito el a zeiitil (IcJetto.

e deletar zentil (|uanto e le fecto

adorno del plaser elie nel cor sonde,

lo (|ual e adorno tanto quanto splendo

])er semeglanza del propio socetto.

y Donqua chi noi saper (pianto donore ^''

altri e degno
|
e de landa perfecta

guardi de che desio amante al core

pero chesser felice onomo ^') afecta

ma solamente quel che per amore
uerage ado])ra (jiid ^'^ tal corona aspecta.

101. — MlSER ClNO DA nSTOllA.

([ Labella donna chen nertu damore
me ^'^ passo per glogi entro la mente
irata ^*^ e desdegnosa ispesamente

si uolze ne la ])arte oue lo core,

et dige si non uo de ((uinci foro

tu ne inorai si posso tostamente,

equel si struze paurosamente
che ben conosse

|

quanto oso ualore.

y Lanema chentende queste parole

si lena trista per partirse alora

donanti *'^ a lei che tanto orgoglo mena,
ma uengle encontra amor che se ne dolo

digendo
|
tu non ti nandrai ancora

e tanto fa che la retene apena.

(') In queste due parole le due vocali in fine furono aggiunte da
Nic. de' R. — C-i) Fu espunto da Xic. de' R. — (3) La m fu rifatta da Nic.
de' R. — (») L'anian. scrisse naia; la correzione è di Nic. de' R. — [") La t

ò corretta da Is^ic. de' R. sopra una r.

11
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102. — Mi;si:i; Xi('()[,() i-lkiano <^rii;iNi da cknksia.

{]" I)(j1c(j (Icsùj clic fa(,'t' iiiuiciiiare

del nostro bel piacere la mente mia

mostra souente de glogli la uia

che per mia faga ig fan delacrimare

come color die pln noi ]30 celare

tanto ;i iicdcr nuy sa donna desia,

ne spera chaltro remedio ne sia

mal pianto lor col streto snspirare

f Che portai nome nostro en noce plana

tanto che lentellecto sol lentende

per cni nertu la nita se defende

ma non sa cpianto el durargli si stende

che più la morte gie uen prosemana

per che a uederue el temi)0 salontana.

(p. 148) 103. — Guido caualcaxti.

([ Veder potesti quando uin scontray

cpielo pauroso spirto damore

lo qual sol aparer (piando liom si more

chien altra guisa non se uede may
cigli me fu si presso chi pensay

chelancidesse el mi dolente core

alor se misse nel morto colore

lanema trista en noler trager guay.

y Ma poi sostene (puindo uide usire

dairooli nostri in lume di mercede

chi porse dentro al cor una dolgeca

e quel sotile spirito che ^'^ uede

secorsi glaltri chi credea morire

o-rauati dan^'ososa dibelleza.

(1) Le parole spirito che e la e finale di !<otile sono su rasura di mano

di Nio. de" R.
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104. — MlSER ClNO.

([ Dt' filili serebe dol^-e cf)iiipagiiia

si (|ii('st;i (loiiii;i amor e pietate

foseiio L'ii .sieiiie eii perfecta aiiiistcìte

secondo la uertu clionor dixia.

e Imi (le laltro auesse segiioria

in sua natura gascun libertate,

si chel core ala uista dumeltate

simele fusse sol per cortesia.

y Se eo uedesso (jo si che nouella

ne portasse giogli alalnia trista

uuy auderesti lei nel cor cantare

spogiata del dolor die la conquista ^'^

chascoltando un penser che ne fauella

suspirando se gitta en lui posare.

J05. — Idem.

([ Al meo parer non e chen jìisa "^'^ ])orti

la si taglente spada damor yinta

comelbel caualer dia ozi uinta

tuta questa sembianza dig })lu forti

e quig che di ^'^ soi culpi no son morti

nean del so player lanema stinta

canparo pero che la doue e pinta

quela figura no anno giigli [.s-/rJ acorti.

f Cosi conio li mei che cum grand freza

fermati foro en essa quando aparue

de si nona beltà coglaltra isparue

si cheo no so quel che ueder mi panie

del caualero da la blonda dreza

se non chi porto iiela mente teza.

f) I vv. 10-12 sono di mano di Nic. de' E., il cjuale riscrisse anche
alcune lettere dei due versi seguenti. — (-) Le purole iwn e chen j^isa

furono scritte da Nic. do' R. — (•') Aggiunto sopra dall' aman.
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(jl 14 ir) 1()(J. - MlSKK IK.NKSTO.

([ ìiii spietata ma coiidiito al roiii

(1(^ la, cena si clic iiioi'fc atcìido.

non <liyo del falir eme non |)cii(lo

anzi salegra die la morte a])roiii.

amor dunqna che fai che non ti moni
ben sai che de niente li contendo

che per ben obedir senpre glofendo

fache pietosa ormai se retroui

t Per mi ikjI dico che no mi naria

ma i)er ananti trar la sua uertute

chi mancha sol per zo chaza soferto.

de mi che som a crudel morte oferto

tant a sdegnato di darme salute

quela che jilu ualer no mi porla.

107. — MUGIOKE.

(T Hercules cimbro nesto eia minerua

uoglo adorare e renegar la fede

de quel cortese deo nel cpialom crede

che no e drito
|
ne rason oserua.

yudeo uoi deuentare ^'^ e di conserua

darianiste e de fortino lierede.

neron tirano herode e diomede

e senza pietà medea proterua.

t A nieca- intendo de finir mia ulta ^'^

la macometo iace e sta sospeso

en aire per uertu de calamita,

chi uezol reo montato el bon deseso

dretura fé lianza esser perita

eda cui Ionio serue essere ofeso.

e) L' aman. aveva scritto de ueritate; Xic. de' E. congiunse le due

parole fra loro e corresse la seconda in ucntare. — (-') Delle tre parole

finali le lettere r..ia..ui furono ritoccate e la m riscritta su rasura da

Nic. do' R.
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lOS. — (JoNTINO LAXFKKDI DI HCIIA.

([ Volito alenante e di meridiana

ostiT) (^nifìro aciuilone et aitino,

niaistro <»r(H'o siroco e garbino

;i lil)('/() ponente e la tramontana

la luna rum lo sole e la stela diana

pianeti et elementi oime tapino,

par che sian contrari al meo cainino

jier mare pei- monte ])er iiia ])lana.

t Et en qnesta adnei'sita no i-o nonicio

ma sempre steti su (piesta malaga

2^0 che cognoni la uertii dal nicio

che prò jiarole son ^'^ da coser aga

eo crederei nel poeto de brandicio

perire en nane en tempo de bonaza.

ip. InO) 109. — MUGNOXE.

([ Non sperii pigro Re di karlo lierede

non dil nalor sei guelfo muta stato

tener lo regno pugla el i)rinci])ato

abruzzo ni Calabria come crede

ne en provenza pensi metre ]3Ìede

leuante cuni ponente ^'^ ig sie levato

curado el re manfredi ^"^ li fìe mertato

da geri eg gibilini senza merzede.

t Stiasi pur en na])oli on en auersa

en capua tiano o noi ^""i in caini

che laquila a gremito ga sane salui.

oime che sol a dirlo par chi smalui

la parte guelfa fu en esser dispersa

or sermonegi e dica prima e tersa.

(1) Questa parola fu ripassata e ritoccata da Nic. de' R. — (-) Le
prime quattro lettere della parola sono di mano di Nic. de' R. — {^) La i

finale fu aggiunta posteriormente con inchiostro più nero. — (*) Nic. de' R.

aggiunse la o in fine alla parola tiano, rifece in parte la n che la precede

e le due lettere finali di uul.
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110. -- Mr(iNONi:.

4L Si mi castro pcrcliin un sia casti'uiic

casti'iKM) (|iiaii(I() luca in tf;i(lit;i

clic (lig mei iumbi e la luxui'ia usila

e nino en castità per sua casone,

cum tre lupin del mio fazo rasone

e senza alcun multiplicar de dita

messo de gabeler più no mi cita

ne per lo dacio temo de picone. ^*'

>• De zo elio dito lui regratio e lodo

ma sotomise a ])isa sua citade

et al crudel tyranno più die rodo

e non ui fu trouato humanitade

l)otendo si passar per altro modo
di (|uesto ^'^ abia (piel grato che ui cade.

111. — C UNTINO LANFREDI.

([ Morte dogiosa che non uien di botto

poi olii ti clamo dolzemente a mee ^'^

Perdonami guntin chio noi faree

perche tu ay un anna chilo dotto

or abio megior arme che lancaloto

o quanti caualier ebe ancho o ree

tu ay tal arme cheo non scamperee

seo tasaglisse cum più de uintiocto. ^'^

y De per deo mostrami queste arme morte

clieo le possa prestar a un mio amico

lo qua! àiqe che ti redotta forte,

presta la pouerta e ])oi te dico

che apra lusso cum tute le porte

e non curi de mi che uà «la un fico.

(') Le lettere sia cast- nel v. 1, pico- e la < di dacio nel v. 8 del primo

sonetto; nel secondo -oi in principio, e la e ultima in fine del v. 2, e

ti. .e della parola uinf.octo al v. 8 furono rifatte da Nic. de' R. — (-) La o

finale aggiunta sopra da Xio. de' R.
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( p. l.'ìl) 1 12. MlUXONE.

^ (Ja per iiiiiiaze
|

guerra non se uenge

no ])er la borsa stringer go me a uiso

ne ])er dorniire ^'^
\
ne per andar asisso

mirando le donzelle per fierenze

non per cridare "'^ uiua niua el prenze

non per zucai" ne per istar douiso

ma per unirsi i e per mostrar lo uiso

per senni per largeze e prouidenze

t De sopra siete sei mio dire saenpie

in quanto non vi atuti ^'^ lo dispendio

la lepre chi ui fa grata i- le tempie

eo o compreso asai en l)reve compendio

dio vi purgo lalter de lopre impie

per eternai depisa morte e enzendio.

113. — MUGNOXE.

([ Se si
^"'^ combate el meo cor se fida

de uincer per chauen piena rasone

e tre figloli di re per nostra guida

e zente paladina un milione

da non fugir '"> per le tedesca ^"^ strida

le qual gis])auentar una stasoue

chi ugozon prendra pur no lucida

ma ^"^ menilo in fierenze per presone,

t E simel fagga dig guelfi pisani

e de Incesi clia tradit lor terra

])ogginglii ^'^ maladetti e quartisani. •^"^

l)er tuta vtalia lor l)riga si sferra

e glaltri mandi senza ogli e numi
ad eternai memoria de sta guerra.

(>) Il segno di abbreviazione della /• fu fatto da Xie. de' R. — (-') La

e finale aggiunta sopra da Nic. de' R. — {^) La sillaba ti è scritta su rasura

da Nic. de' R. — {*) Per la parola si cfr. n. 2. — {^) Per le lettere finali r

ed a di queste due parole cfr. n. 3. — («) Come a n. 4. — (') Sopra la pa-

rola 1' aman. scrisse: .i. dijìozzo. — (") Le lettere mediane rti rifatte da

Nic. de' R.
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114. — MlUNONK.

([ Yoder ^'^ mi par ga ([\w\ da la farnola

ro de toscana eo dico dug-iizono

il (|iial tcria lo
^''> volpe tute a scola

o. \);\rìnv udir cridar ca lo ])orsouo

nioulauo io- ouelfì for for Jiiariuola

mogia re berta quel avar trecone.

vezol uicar gitar ^-u la mazula
e miser pier fu^-ir sonzal ])enone.

y E uego curendio ^'> tagia ruba e stento

domini e donne ^'^ e fangug di cuna

en tuta ytalia el guelfo nome spento,

berta gi vende per eniplir la bruna

ben mogio ^^'^ ma per un nesto contento

che frederico avrà go cliel rauna.

(p. 152) 115. — MUGNONE.

([ Lorgoglo e la soi)erbia jìoco regna

che xpcì non gii ponga suo termino,

dizo potem ueder uerace ensegna ^''^

lucifero ne fu messo al declino,

cario per so oltrazo o grande sdegna

perdeo Cicilia chera en so domino

ancor en pisa mente gascun tegna

morto ne fui zentil conte Ygolino.

t Ecco un altro exem})lo e semegianza

quig da la torre de melan segnori

destruti for ])er lor tropo aroganza.

pero coseglo quig che son mazori

che abian humelta e temperanza

no soperclando lor par ne minori.

(1) La prima e della prima parola e quella della seconda sembrano

quasi due o. — (-) Cosi il ms., ma forse si deve leggere encemlio. — (S) Nic.

de' R. rifece le lettere nu, ino, en ai rispettivi posti.
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11(). — .MiiiNoNi:.

{[ S(M) iic/o ('Il liu'ii l)('ll;i mio l'ctoriK)

clic ti (|ti;ni(l() la pci'a fic ben iiie^'^'ìi

cu nulo core liuniau tanta Icgi'cza

zaniai no fu ([uant co auro (jncl zorno.

le mura audi'o lecando (lo<>'nintorno

o gloniini ])lanQencl() da legrcza

odio rancure guerra et onni enpie^-a

pero [sic] qn contra quig chi mi cazorno.

t Equi me uoglol bleto castigniggo

anzi clialtroue j)andi gran caluello

nanzi chaltrouc })lume (pii il gi'atizz(j.

e Ilio i^rouato si aniai'O '"' morsello

e prono e prouero stando exitiggo

cliel bianco e gibilin ^''> no ^'^ per fratello.

117. MUGNONE.

([ Poi rotti sete a scoglo ^^resso a rina

guelfi per nostro scoco nauigare

no sbigutite di setta catina

brigate un altro stuolo di rannare

di quella franca gente che no scina

todesca uista che vi fa tremare,

ma questo en nostro cor sempre si scrina

che non si de nemico desdegnare.

t Di che sentire grossa disiplina

chi no guata cum uà cum uen chesfuga

udite chance e bona la ductrina

signor uolete noi chcl si destruga

la traditrice le])ore marina

qui fa mester altre arme che di fuga.

(') L:i finiilo aggiunta sopra da Nic. de' R. — (2) La n rifatta da

Nie. df' R. — (•') La parola un aggiunta sopra da Nic. de' R.
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(j). Ino) ll'S. — (Jecho anxii.ikki.

0" De tutte cosi mi sento fornito

for chi (lal(|uaiite clieo 710 nieto ciii'a '')

come (li calzumenti e darmatura

(le bei ^'^ uestiti so tutto punito

e com le donne so si ben audito

])lu che dil mal de mi anno paura

altri deletti ])er mia malauentura

))lu ne so fuor clic (;enay del fiorito.

t Volete odir de che o o-raiid ^'^ abundanza

di mal disnar cum le (^ene pegori

e lecto tristo per complir la danza

daltri desasi no conto segnori

che troppo serebe lunp^a la stanza

ma quisti en nulla pò glaltri mazori.

119. — CeCHO ANCnJERI.

([ Yo si poco de (juel cliio uerey [sic]

che yo no credo poter menernare

ma si me posso un cotal ^'^ uanto dare

che si tocasse lor plunbo il ^'^ farey

e si andasse al mar no crederey

gozola daqua poterai trouare

ma sono oqi may en sul montare

che sio uolesse ysender non potrey '-"K

t Melanconia pero no ^"^ mi darazo

anzi mi alegrero ^'^ del mio tormento

cum faze dig rei tempi Ionio saluazo

ma che maiuta sol un argumento

chazo udito dir ad ^'^ omo sazo

un gorno uene che ual i)lu di cento.

(•} Le tre parole finali del verso sono scritte su rasura da Xic. de' R.

— (2) Per la parola bei cfr. n. 1. — (3) grand aggiunto sopra da Nic. de' R.

— (•) Per le lettere iniziali co- del v. 3, e per il del v. 4 cfr. n. 3. —
(') La t fu aggiunta in alto dall' aman. — (S) Come a n. 5. — (')L'aman.

scrisse milegre, Nic. de' K. aggiunse sopra le lettere mancanti. — ('*) Per

la d cfr. n. 5.
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l"2(). — I"'i;a (irii'dN i>.\ i;i:r(».

(f Tciiijx) iKMi clic sale '^'' clic sciKÌcrc

e tciiijx) e (li parlar e tac(M'c

e tempo da scoltare ('"''' e (liinpiHWKh^'O

e teiii})() (la molte cose prouedere

e tempo e da ueiizar e dofeiidere ^"^

e te]ii])o da menaze non temere

e tempo e diibedir e reprendere

e tempo e dinfin/ci" non nedere.

f Pero lo tegno sazo e conoscente

cidny che fa sni fati cnm rasone

e che col tempo si sa comportare ''^

e chi se mette nel ]ìla(;'er dela zente

che no se troni alcnna casone ^'^

che sol dnn fato se possa blasmare.

(p. 154) 121. — Cec}[o acceleri.

([ A cosa fata (^-a no nal pentere '^"^

ne di^er poy cnsi norey aner fato,

eseno de drieto poco pò nalere

pero sanega lomo ennangi trato.

e qnando lomo comenga acadere

se no torna en sno stato dirato.

23ercheo *^') no sepi ^'^ tal ni a tenere

che la ono mi prnde si mi nigrato.

f Eo so cadnto eno posso leuarmi

enono nel mondo parento si streto

che man mi porgesse per sostentarmi,

or non tenete abefe questo dito

che cusi plaga ala mia donna aiutarmi

come non fu ganiay si nero soneto.

(1) Rifatta la e da Nic. de' R. — {-) La e finale aggiiiiita sopra. —
(') Lo lettere o...ere di questa parola furono rifatte da Nic. de' R. —
{*) Por la finale re come a n. 3. — (") La e finale aggiunta da Nie. de' R.
— C) La penultima e l'^ di mano di Nic. de' R. — (") La o aggiunta sopra,

la i corretta su rasura da Nic. de' R.
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122. — PlI.IZAIio 1)1 lioLOiiNiA.

(f Se ((Ilei elicli ])i'iiii;i la soma potenza

trasse v piasuio ciim propia mano,
sale e se 2)arti da la obidenza

e pose spene al conseglo nano
elo ])r()feta sinici fc falenza

e sabimon clion senno fo sourano

or (lnin(]na non e grane sconosenga

ni cosa nona falir om liumano.

j" E zo non dico clie naler ^'^ mi deza.

chel meo grane falir senza casone

non porti pena asai ^''' granosa e forte

elle per lo falò e fato lo perdone ^"^

pero merce nostro posanza neza

lo qnal eo spero
|
seno chezo morte.

123. — 8eR LAPO CANNI DA FLORENZA ^*^

{[ Amor eo chero mia donna eii domino
larno balsemo fino

le mnra de fierenze ennarzentate

le rnge de cristallo lastricate

forteze alte merlate

mio fedel fosse cascednn latino,

il mondo en page securol camino
no mi noga nicino

e laira temperata nerno e state

mille donne e donzelle adornate

sempre damor presate

meco cantasser la sera el matino.

(1) Le letttre al furono ripassate da Nic. de' R. — (*) La finale ni è

su rasura di mano di Nic. de' R. — {^) L' anian. dimenticò nel testo il

V. 12; lo scrisse poi nel margine sinistro. — {*) 11 testo i-eca il nome di

Firenze abbreviato : ,tlor.
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K /ai'diii friict Itosi di uf.-iii (;iro

Clini o-raiide iicelasoiie

plcn di condnti da([ua e cazasone

liei mi troiiasse come fu absalonu

Sansoii jìare^asse e salamoile.

seriiazi de barone

sonar niole cliitare e canyone

possa douer entrar nel cielo em])ii'o.

Qouene
|
sana | alegra |

e segura

fosse mia nita fin cliel miindo dura.

(j). 155) 124, — Mlser Cixo,

([ Yui die ])er semigianya amati cani

tanto clialtnii non ne faresti un dono

cari amici mei eo ni perdono
se nn non ne podi trar da le mani
e nonne miranegla se for nani

ig pregi mei chasuenturati ^'^ sono

eli io non sepi mai far nn silono '•'^

che quel clieo noglo jilu non si Intani, [sic

t Forse mi feze mia cliesta talare

nostro ''^ difeto ouer la mia sagura ''^

clie più me piacerla per nui scusare

sempre mi jjessa mia dona star scura ^'^

che mazor sacramento non so fare

se contai fallo non ni na ad usura.

(1) Prima I" aman. scrisse chauenturati-, la x in mezzo fu aggiunta
poi. — (2) Le due lettere finali no furono rifatte da Nic. de' R. — (') I>a ii

ili mano di Nic. de' R. — (^) Le tre i^arole finali meno la l in principio

sono su rasura di mano di Nic. de' R., il quale ripetè poi nel margine
interno a sinistra in carattere molto piccolo; sagurn. — (^) Le due parole

finali su rasura di jnano ili Nic. do' R.
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12."). — .Misi;i{ ('iND.

{[ A uaiio .sgiirdo \slr\ a falsi suuiblaiiti

celo culuy che nela mente o pinta

e couro lo desio di tale enfinta

clialtri non sa di (^ual donna eo mi canti,

e spesse uolte glanderia denanti

lasso ]jer gliogli unde la uertu uinta

si che direber questi alalma tinta

del piacer di custei gli mal parlanti.

t Amor celato fa si cornei foco

el qual procede senza alcun riparo

arde e consuma go che troua en loco

e no se pò sentir se non amaro

vnde eo so ben cliel mi iiiuer sic poco

ma più cliel uiuer me lo morir caro.

12B. — Dante aligieri.

([ Guido y uorey che tu e lai)0 et yo

fosemo presi per incantamento,

emessi en un batel dia onni uento

per mar andasse a tuo uoler e mio.

si che fortuna o altro tempo lio

non yi jjotesse far emj)edimento

e dimorando sempre en vn talento

di stare en seme cresesel disio.

y E mona vanna e mona lapa })oy

cum quella che sul numer dele trenta

coni nui ponesse il buon incantatore

e quiui rasouar sempre d amoi'e

e gascadun di lor fosse contenta

si come credo che seremo nov.
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[j). J')l>) 121. — CeCHO AXZIIilEKI.

([ Ijjissar uo lo troiuire dv l)icliiiui

(la ut aligeri e dir del luariscalco

elici ])ar tìorin dor et ''^ e de recalco

par yucliar cafetyn et e salina

])ar pan ^'^ di grano et e di sagina

])ar una tore et e un iiil Ijalco

et e un niblo ^'' e pai' un gii-falco

e pare un gaio
\
et e ^'^ una galiiia.

y Soneto mio natene a florenza

doue uedrai le done e le donzelle

di cliel <^''^ so fato e solo di j^aruenza

et eo per ini ne conterò nouelle

al l)nn re cario conte de prouenza

e }»('!' sto modo gle frisaro la pele.

128. — CeCHO ANZILlERl.

([ Babo bicliina amor e mia '"^ madre
manno qii come tordo ^'^ a sepe stretto

})rima ne uo dir che mi fa meo padre

che gascun zorno da lui so maldeto

bicliina noi le cose si lizadre

che no le fornirebe macometo
amor mi fa enuagir desi grand ladre

che par che sian figlole de gayetto

f Mia "^"^ madre lasa per la no potenza

si chel debo auer per receuuto

])()i cheo so claramente la sua etenza. [.sic

lalter uedendo lei degli un saluto

per discazar la sua maluoglenza

si disse uà iigluol che sie ^^^ fenduto.

(') et fa aggiunto da Xic. de' R. — (-) La n su rasura di Nic. de' B.

— (3) et e un n-, come a n. 2. — (*) Per la e cfr. n. 1. — (°) eh-, come a

n. 2. — (*) Per la i mediana cfr. n 1. — (') L' amanuense scrisse cordo:

fu corrotto da Xic. do' R. — (") Per la e fìnalo cfr. n. 1
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I2'.t. - ('kciio anzimkki.

{[ 8ol \sic\ cor (le l)i(;liiiia fosso (li;iiii;iiite

e tuta Iciltra pci'soiia dagagiio

e (lanior freda come di genaglio

in ([iiela parte o non i)nii sol leuante

o ella fosse nata duu ^-igaiite

si come dilli aseiiel calzolagiio

et o fns un che tocasse somaglio

no mi deiirebe dair pene cotante

f Ma sella vn poco mistesse audita

et 80 auesse lardire de parlare ^'^

direy come so sua spene in camita

e pò gli direi coni eo son sua ulta,

et altre cose clieo non no contare

panne esser certo elicila direbe. ita.

(j). 157) 130. — GeCIIO ANZlLlElll.

([ Seo auesse un iiiozo de fiorini

e non fusse niiin se non dig noni

e fosse mio arcidose montezovi

Clini cento milia saci dagnilini

no me parebe aiiere tre bagatiiii

senza bichina or dunqua che te proni

babo di castigar
|
or che no moni

da la lor leze tutig saracini.

i Chi poterey anci essergi ociso

cheo mutasse de questa opinione

se lanema mandasse eii paradiso

di zo ti uo sequir uiua rasoiie

tu che se ueclo la guardese en uiso

a man a man doneresti oarzone.

(') La e in fine fu aggiunta da Nic. de' Rossi.
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Ì'M. — CkCIIo ANZII.IKKI.

([ (glieli c senza dciuii'i (Jiuiinuruto

fa^a le force e j^icliesi si stesso

cliel noli iiior ini;i unita ma plii s|)esso

elle no fa ({uel die da ciel fu ca/ato

ma certo credo ])er lo meo peccato

si"" en ci uioudo amor eo so desso

e non aurei sol da jìagar un pesso

saltri de mi se fosse reclamato.

t Qual e la rason per clieo non min pico

un penserò che molto mi par nano
chio un padre ueclo et molto rico

cliatendo ])ui' clie moria a man a mano
ede morir (piando lo mar fie sico

falò deo per strasso de mi esser sano.

132. — Ckciiu axcilieri.

([ Danti aligieri si so bon bigolardo

tu mi tien bene la lanza ale reni

seo desno cuni altrui e tu ui ceni

seo mordol grasso tu ui sugil Ifjado {sic

seo gimol panno tu ui fregil cardo

seo so discorso tu poco refreni

seo gentilezo e tu miser taueni

seo so fato romano e tu lombardo,

t Si che laudato deo reprouerare

poco pò lun laltro de nuy duy

suentui'a o poco seno gii fa fare

e si de cpiesto noi digere pluy

dant aligier y tauro a stancare

cheo so lo ponyigion e tu sei buy.

12
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(
!>. L')<S) \\\'.\. - IV\ri.(i i.AiKAM III III; imstuiìia.

(L \'ii iiolx'lc
'''

rciitil yiii;i(;iii;ir<'

si mi (lisese ne l;i incute iiiia.

en iierita elieo alora doniiia

el me paria cum la mia madoiia stare

en nii (jardin l)as;n" et abi'ayare

remosa ^-asciina altra uilania.

ella (licea tu may en tua bailia

fa de mio amore go che ti pare,

y Fili (jiiel yardiii si aiiea da luii canto

un rosignol che dicea en so latino

securamente per nostro amor canto,

villi sueorliav che sonana matino

considerando il l)en chanea tanto

uenme uogla deuentar })atarino.

134. — Pauio lafraxchi.

([ Laltrer dormendo ami se nenne amore

e desedomi e disse eo so mesazo

de la tua ''^ dona che tama di core

se tu più che non soy se fatto sazo ^'^

da la sna parte mi donno nn flore

che parse per semblantil so uisazo

alor nel uiso canzay lo colore

credendo el me dicesse per asazo

t Pero cum grand temenga el dimanday

come sta la mia dona gentile

et el me disse ben se tu ''^ ben stav.

alora de pietà deuenni humile

elo sparlo
|

più non gli ]iarlay

paruemi quasi spirto sotile.

(') La e finale fu aggiunta da Nic. de' R. — (^) Le due lettere tu sono

scritte su rasura da Nic. de' R. — (^) Meno le tre prime parole (se tu

l>lu), il rasto del verso è scritto sa rasura da Nic. de" R. — (') Aggiunto

sopra da Xic. do" R.
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185. — I'aii.o i,.vi"i;an(II[.

([ Dime aniore uorestu tornare^

da lamia ])arte ala donna mia
si se tu uogli ma el e folia ^'^

che talor nose lo tropo adastare

elo meo core ni voi ^"^ pur andare ^"^

e ti demanda en sua comj)agnia.

di ])i'esente me metero en uia

dapo clieo uezo clialui e ti pare

y Or me di co clie tu uoy che gii dica ^'^

che tu no lini clamare ^'^ mercede ^"^

perzo non e besogno andar nemica,

per auentura elicila no ti crede

si fa che de mi uiue ese nutrita

el cor non pò durar se no la uede.

ij). 159) 136. — Paulo lafraxchi.

([ L altrer pensandomi ema^-inay

mandare amor ala donna mia.

et aluy plaque per sua cortesia

andar aley tanto nel pregay.

poi retorno e disseme che fay

tutta lo misa ne la tua baylia.

y ti so adire chele a meza uia

e uien a te se tu a ley non uay.

t Po me uen un penser dalaltro lato

e fortemente mi represe e disse

amico meo tu ay folle pensato,

or crede tu chella cum ti uenisse ^"^

e tu anderesti a ley se tuen e *^'' stato

parueme alor che lalma se |)artisse.

(') Nic. de' R. scrisse su rasura le parole ma ed e, e ripasso la l di

el e le prime due lettere di folia. — ('') La l finale su rasura di mano di

Nic. de' R. — {•') Nic. de' R. aggiunse la e. — (') Nic. de' R. aggiunse
sopra tu e scrisse il resto del verso su rasura. — {^) de aggiunto da Nic.

de' R. — (") Il verso, dimenticato da prima dall' aman., fu dal medesimo
scritto molto in piccolo nelT interlinea.
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\'M. ^ l"'ri,(i(»i;K i»i-: sanc tiinikìmano

,S(>Ni;il l)K \.\ S(tMANA. '"'

([ Yo |»('nsat() (li fili" 1111 rocllo

cliu sia legTO (;()i(),so et orjiato.

e sii norey donar eii parto e lato

clioiioiii dica eli sta ben e bello,

e or di nono o trouato un donzello '"^

sago cortese ben amaistrato.

che gli starebe niegl leniperiato ^''^

-

che non ista la gema nel anello,

y Coirlo di niiser guerra cauizuoli

([uel che ualente ardito e gaiardo

e semente comandi chi che ^*) uuoli.

libero più che longa o liojiardo

e mai no ieqe dig denar figiuoli

ma spende più chel marchese lombai'do.

138, — LUNI DIE.

([ (Quando la luna e la stella diana

e la note si parte el zorno a})are.

uento liniero per polire lare

e fa la gente star alegra e sana,

il Inni di per capo di semana

cum instrumenti matinata fare,

et amorose dongelle cantare

el sol ferire per la meridiana,

y Tjeuati su dongel e no d(ìrmire ^'^

che lamoroso zorno ti conforta

e noi che uadi tua donna seruire.

palafren e distrier sian ala porta

donzeli e seruitor cum bel uestire

e pò far yo ehamor comanda e porta.

(') Poi V o di Somalia fu cambiata in e. — ("•') Su rasura e da Xic.

de' R. è scritto: un donreìlo. — (') Di questa parola Nic. de' R. rifece la

fine: -periato. — (•) Aggiunto sopra da Nic. de' R. — (*) La seconda r fu

rifatta da Nic. de' R.
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(/>. lliO) l;V.I. — Mmjti i»i.

([ VA iiiMi'ti (li li (lo un nono iimiido

udir sonare trumbeti e taniburclli.

armar pedon caualier e doii(;('lli

o ('aiii])ane a niartelo dìqev don do.

dui ])rinu'i'o oli altri secondo

armati d(^ loridie o di capelli.

n(^der nemici e |)er coter ad elli

dando grandi culpi e metendoli a fundo.

f Destrier ueder andar a uoite selle

tirando per lo campo lor segnori

strasinando fìgati e bndelle.

e sonar a racolta trombatori

e sufuli flauti e ciramelle

etornar ale sciere io; feritori.

140. — Mercore die.

([ Omni mercore di coredo grande

dilepri starne fasan e paoni,

e cotte mange et ^''^ arosti ca})oni

e quante son delicate uiuande

donne donzelle star per tute bande

fìgle di re
|
di conti e di baroni

e donzelletti zouene garzoni

seruir portando amorose ^'irlande.

f Cope napi bacin doro e darcento

nin greco di riuera e di uernaza

fruta confeti cpianti lien talento

e presentami ogelasoni e caza

e quanti son a suo rasonamento

sien alegri
|
e cum la clara fa^a.

(') Aggiunto sopra ila Nic. de" R.
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141. roi-K hii:.

([ Kt ogni rolli (li torjujiiiiciitn

e mostrar canalioi' aduno aduno

la batagla siaen ^'^ logo couiuuo

a cinquanta e cinquanta e cento o conto.

Anne destrier e tuto guarnimento

sien diin })ara/o adol)ati ciascuno

da terza a ues})ro ])asatol ye^-uno

aiora si conosca chi a uento.

y Fi])o tornar a casa a le lor uage

oue seran ig fin leti soprani

e medici fassar percosse e plage

e le donne aitar cum le lor mani

e di uederle si gascun sepage

che la matina sien gariti e sani.

(/;. 101) 142. — Vener die.

([ Et onni uener di grand caza e forte

di ueltri braceti niastin e stiuori.

e bosco basso niigla di stayori

la oue si trouen molte bestie acorte,

che })ossano ^'^ ueder cagando scorte

e rampognar en seme ig cazatori.

cornando a caza presa ig coniatori

et alor uegna molte bestie morte.

t E pò recogier ig cani e la gente

e dicer lamor meo manda a cotale ^"^

a le guangele sera bel presente,

el par chig nostri cani aueser ale

te te beluza pignolo e serpente

che ogi el di di la ^'^ caga reale.

(') L" a in mezzo fu aggiunta sopra da Nic. de' R. — (*) La prima o

fu rifatta da Nic. de' R. — {^) La e finale fu aggiunta da Nic. de' R. —
(•) Aggiunto sopra da Nic. de' R.



143. — S.vnitATo 1)1 1;.

([ VA s;il)iitf) (lilccto et ;il{'i>-i'('za

eii uvclar e uolai' di l'alconi.

e ])civu()toré grue et algiroiii

scendere e salire grand alteza.

e aloche ferir per tal fortega

che perdan lale le cosse e croponi.

corsier e })alafren metre a s])r()ni

et iscridar ])er gloria e })er baldeza.

> E pò tornai' a casa e dir al cuocho

to queste cose e cnnza ])er dimane
e pela tagla asetta e metti a foco,

et abie ^'> fino nino e bianco pane

cliel saparecla di far festa e zucclio \sir]

fa che le tue cugine non sia nane.

144. — DOMENEGA DIE,

([ A la domane al })arer dei zorno

uenente che domenica si clama,

qual più li place damicela o dama
abiane molte che li sie da torno,

en un palazo dejiinto e adorno

rasonare cum quela che più ama.

qualunche cosa che desia e brama
uegna en presente senza far distorno. ^'^

S' Danzar dongeli armezar caualieri

gercar fìerenze per omni contrada

per plage per gardin e per uerzieri.

e gente molta per gascuna strada

e tuti quanti el uezan uolontieri

et ogni di de ben en ^^> megio uada.

{') La e finale iiggiunta da Nic. de' R. — ('•') La silla))a iniziale di

fu aggiunta in alto da Xic. de' R. — (,') Per en cfr. n. 2.
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[p. I(i2) 14"). — (il'AI-I'KKTINi) DM MlSKIi MoN ll.OltlTo

DA CODKIM'A,

([ ));i(li-e iiioo poonaiii ''^ clic ino cagassi

e uai;iiiasti uerdeiiii ol cotcllo.

teiio faro eo come fai catello

qnandol segnerò già dato de sassi.

cha pie gii torna cum (;,'acliiti passi

lecandol tnto human più dun ^-"'^ agnello,

subitamente no stando rebello

clieo date la exentia e carne trassi.

y E(]uando en tuto istrauiar no uogli

da gialtri ])adri cui lamore strinze

sentir te de la carne filiale,

eo ti confesso pur elio fato male

ma cognoscenga retornar me pinge

e come serpe conuen cheo mi spogli.

146. GUALPERTINO.

([ Metiamo el parentato da un lato

el sii faciamo si secretamente

che mai persona non sapia ^'^ niente

senon cliio moro si me sete agrato,

credere uuy chel ^'^ sia si gran peccato

cum uà dicendo la catiua gente

certo no madonna mia placente

tri nener pane et aqua
]
et e scusato

j[ Vedete ben mercato de diletto

come questo che eo no dito ora

uni sette dona di gran intelecto

de ora ^'^ ui repensate l)en ancora

ne no deuegna per nostro difetto

chindarno uada lamor che mi acora.

(') Aggiunta sopra da Nic. de' R. — (-) La n è su rasura, di mano

di Nic. de' R. — (^) Le lettere: -a non sapia sono scritte su rasura da

Nic. de' R. — (^) Rifatto da Nic. de' R. —
C') L' n finale aggiunse sopra

Nic. de' R.
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147. — MlSKR NICOLO l-LKlANi) DA (Af^ri KI.Vo.

([ Yii s])irito ''^ o (^Milito elianti al rovo

el ([ualo si rasoiui una nouolla

(le una donna tanto adorna e l)ella

clu'ii lei medesma se inamora amore
])('r die la uede de si gran ualore

die reuerenza onom defar aquella

e nionstra che pietate sia cuni ella

a guisa e modo di dolc^-e serore.

t A cui disjilage onni crudel fereza

pero che dentro porta uoluntate

che de for mostra uesta dumeltate

nnde difesa da tal podestate

auer non posso di tanta dolcega

rasona a me questo de sua beleza.

(p. 163) 148, — Meser pleuano Quirino.

^ Lorgoglio e la superbia chen nuy regna
signor neniciani for mesura.

aprestaui sentenza acerba e dura
da la potenza sopra tute degna,

si coniai couen che nostra ensegna ^'^

de sancta desia conosca laltura

aley fagendo ferma fede e pura
se le soi braze noli ne sostegna.

t Chen altra guisa non podi campare
si grande altrui auete i)ostol carco

contra rason e del beato marco,
donqua guardati enangi al nostro uàreo

che colj)o scenda per uoler purgare
la colpa iniqua del nostro pecare.

(1) La seconda i i'n aggiunta sopra da Nic. de' E. — (2) La sillaba

iniziale en fu rifatta da Nic. de' R.



I4!l. — MauISTUO Al.llHRTINO ('IU()l,0(;() DA TIIKL'ISO.

([ Pensando lo doloro cliaiicr soli;i

])leno di dogla curii grand grauitate.

da quella donna clien sua podestate
lo core streto in soa mane tenia,

si che remedio ga no ui sentia

sol che uer ley clamar o pietate.

aytanii di tanta crudeletate ^'^

e trami for do [sic] oribel segnoria.

t Amor che sempre mai e pietoso

de udir gascun sogetto suo ^'^ a rasone

subito mi cauo di tal presone,

lieto gaio seray tute stasone

prendi custei e no star ^'^ pensoso

el nome ^'^ suo nel cor ti porta ascoso. (')

150. — GuERgO DE MONTESANTI.

([ Or fuseo el grande tartaro ouer sol dano
segnor deluniuerso paganesmo.
eseo no destrugesse el cristianesmo

chel me sia enira el criator soprano,

lezze de papa o de Justiniano

no se recordarebe ne milesmo.

consumeria lorgoglo el grande sesmo ^^^

e la soperbia donni cristiano,

t Merge dig guelfi e dig gibilini

gli qual per luniuersa ytalia esparti

che fa dolor medesmi tagli e quarti,

ma go no fa tartar ne sarasini

e nui pero "^'^ slam dolenti e mischini

en darsi cura de si fatti parti.

(>) La seconda e fu aggiunta in alto da Nic. de' R. — (2) Per la o

cfr. n. 1. — (8) La lettera finale era un' /, cambiata in r da Nie. de' R. —
(') Nic. de' R. scrisse su i-asura me, ripassando anche la o che precede. —
(^) Per la n in principio cfr. n. 1. — («) Su rasura e di mano di Nic.

de' R. le lettere smo. — (') Nic. de' R. rifece la seconda sillaba ro.
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([). 164) 151. — (ilKKZo DAMOXTI S.VNCTI.

([ Salcun uolesse la cason saliere

per clic azo obliato t'I dir en rima

el bello cantar cheo '^'^ solca far cn prima

(lirolo cn vn soncto al meo parere

che nego dora en or el ben cadere ^'^

e perfondar
|

el mal sormonta en cima <^'^

nndel meo core se consuma elima

si che niente più no pò ualere.

t Or no Ili sento i)lii alcun remego

sol che iieder finire el uniuerso

equest elargamento chen zo uezo.

dapo chel bene e perfundato e perso

nulaltra ^'^ cosa demando ne chezo

chel fragel mondo uederlo sumerso.

152, — Meser lo pleuano Quirino.

([ Glogli che sono del cor niesageri

si che laltrui iioler celato scoure

no mi par bello dir chalcun *^°^ se oiire

en apelarli ladri ne triceri.

che alor se fa esser o-ay e lizeri

uer quig chamor conoser uol per oure

che molte iiolte per loro ^"^ se coure

dogle che for parian de ciilpi feri

f Perche souente ig manda un spirtelo

a confortare la fonte de suspiri

oue più forte se troua ig desiri

per qual di morte discorda ig martiri ^'^

quando se mone dal iiiso più bello

damor dicendo ate più no ma celo.

(') Su rasura e da Nic. de' E. sono scritte le lettere: -tar cheo. —
(-) Per la sillaba finale re cfr. n. 1. — (3) Cfr. n. 1 per la sillaba ci. —
(•) Per le lettere nu cfr. n. 1. — (^) Cfr. n. 1 jier curi. — {^) La o finale fu

aggiunta da Nic. de' R. — (") L' ultima sillaba ri fu rifatta da Nic. de' R.
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153. — MisKit ("ino.

(] (^iial Hon le coso uosti-c elico ik; tolgo

guido che fate de mi si uil ladro,

certo bel moto noleiiter eo colgo

ma fune uostro may alcun lizardo

so 1)011 guardato onni carta co uolgro

soo dico nero y non so busardro
queste cosete cum yo le asolgo

ben lo sa amor acni donanti squadro
t Quige palese cheo non sono artista

ni copro ignoranza cum desdegno
auognia chel mondo gnarda pur la nista

ma sono un om cotal di baso en^'ongno

elio no planzendo direto lalma trista

])er un ^'^ cor lasso che for de sto regno.

(/;. KW)) 154. — Parlanting da florexza ^'^

([ Come crederete uuy che se ^'^ punisca

el grande peccato e la iniqua soperba.

se no por zente uilana et acerba

che dalamagnia in lombardia sarischa.

nullo omo sera che se remedisca

so el non mente lantiga prouerba.

pero che nenuto en punto et imperba
conni lombarbo connen che langisca.

:i' Simolomento farranno toscanni

che lungamenti a tenuti franceschi

et or Oli uonuti a tor catolani.

segnor no ui merauogia dig todosci

che a ^^^ carne de lupo uol salsa do cani

cusi conuon che lun cum altro trosci.

e) Su radura di mano di Nic. de' R. — {-) Ct'r. pag. 172, n. 4.

(3) Agginnto sopra da Nic. de' R. — (••) Aggiunto sopra.
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155. — Ckcuo axxii,ii:ki.

([ .Senno no nal a cui fortuna e contra

ne ^'' youa senno ad omo enfortunato.

ni grande saiier ad om no sormonta
sa fortuna no plase e nonne a grato,

foi-tuua (> ([nella clie sende e inonta

et a cui dona et a cui tole stato,

fortuna onora e fa uergogna et onta

[e] ^"^ fa parer sago omo ^'^ auenturato.

t E spesse uolte o ueduto uegnire

che usar senno e tenuto en folia

et auer presio per no senno usare ^'^

qo dui fortuna e dato a ^'^ prouedere

ne pò falir e ^'^ mistier e ^''> che sia

sazo el tegno chi sa temporizare.

156. — (tuido caualaxti. [sic]

(T T^i niei foli ogii che prima guardaro

nostra figura piena di ualore

fuor quig che de uuy donna nuicusaro

nel fero loco tu gli tien chon te amore
emantinenti auanti luy mostraro

cliio era fato nostro seruitore

per cheig sospiri el dolor mi piglaro

uedendo che temenza auea lo core.

t Minarmi tosto senga riposanga

in vna j)arte laui trouay gente

che gascun se doleua damor forte

quando ig mi uedero cum pietanga

disermi fato se di tal semente
che may non dei spetar altro che morte.

(') La iniziale n fu rifatta da Nic. de' R. — (2) L' Allacci lesse questa
e, che ora però è abrasa. — (S) La o finale fu aggiunta da Nic. de' R. —
(*) Per la n in fino cfr. n. 1. — i^) Assiunto sopra dall' aman.
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{ j>. UH')) l")?. — DaNTH ALKilKia.

^ Sei uiso mio alatorra so dina

u (le uederiii non si rasegura

i;o iiG dico madona che ])anra

lo faze che de mi si fa ret»ina.

per che la beltà nostra pelegiiiia

([nazii^') fra noi ^'^ soneria mia iiatnra

tanto che quando eo per auentura

uè miro tuta mia uertn roina ^\

y Si che lamorte che porto uestita

combate dentro a quel poco ualore ^''

che ni remane cum plo^-ee de troni

alor comenza a planzer dentro al core

lo spirto uezosso de la uita

e dice amore e ])er che mi ^*^ abandoni.

158. MiSER cixo,

([ Homo smarito che pensoso uay

che aitu che tu se cosi dolente

e che uaitu rasonando cum lamente

traendone suspiri spesso e guay

e non pare che tu sentesi may
di ben alcun cliel cor en uita sente

an^i par che tu mori duramente

ne glatti ^"^ ene semblati [sic] che tu fay.

y Se tu no ti conforti tu cadraj

en disperanza si maluasamente

che questo mondo e T altro perderay

de noi tu morir cusi uile mente

clama pietate che tu caniperay

questo me diq'c la pietosa cente.

(') Su rasura e di mano di Xic. de" R. le lettere -u e -oi. — (-) Perla
seconda lettera o ct'r. n. 1. — (3) Per la sillaba re. cfr. n. 1. — (•) Per le

lettere finali i ed e di questa e della parola precedente ct'r. n. 1. — (*) Per
r ultima vocale di questa parola e per quella che sta in principio della
sesuonte cfr. n. 1.
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159. — MlSER ClNO.

i[ iSegiior eo so culuy chu nidi. aiiKjre

che mi feri si cheo non camperoe

e sol pero casi ])ensoso noe

tegnendonii la man presso alo ^'^ core

clieo sento en qnela parto tale dolore

che spese uolte dico or moroe

e piatti e ^"^ gli sembianti che y foe

son come duom chen grauitate more

t Eo moro en uerita che amor mancide

che masalisse cum tanti sospiri

che lanema ne nien de for fnzendo

eseo ('^ lentendo ben dice che nide

una dona apparereag mei desiri

tanto sdegnosa che ne na planzendo.

{p. 167) KìO. — Dante Aligieri.

([ Xe la man nostre gentil dona mia
ricomando lo spirto che more
e se ne na si dolente che amore
lo mena cum pietà chel mandauia
noi lo libaste a sua seo-noria

si chel non ebbe possa alcun ualore

di poter lui clamare se non signore

(|ualunqne el noi de mi quel noi che sia.

'^ Io so ella uny onni torto displace

})ero la morte che non o semita
molto più mentra ne lo cor amara
zentil madona mentre chi o la nita

per tal cliio mora consolato en pace

ni ]>la(^'(;a agi ogli mei no esser cara.

(') Aggiunta soi>rii da Xic. de' K. la o. — {'') Aggiunto sopra da Xic.

de" R.



Idi. — MksHIJ (INO.

{[ (Questa lizadia donna clic co sento

])cr lo so l)cl |)lacci- ne Ialina cnti-jitu^'^

no noi iiedcr la ferita che a dat;i

])ci' giogii al cor che prona onni tormento.

anzi si nolze desi fier talento

forte niente sdegnosa et irata.

coni questi sembianti che e comitata

che eo mi ])arto di morir contento,

t Clamando per souerelo |.v/r| di dolore

morte si come mi fosse hintana

et ella mi responde delo core,

allota credo che sia prosemana
lo spirto acomando al meo segnore

poy dico aley tu mi par dolze e plana,

162, — Dantpj aligieri.

([ Cu[m laltre] '"') donne mia nista gabate ^"^

e no guardati donna unde si mona
cheo uè resembro si figura nona
quando reguardo la nostra beltate

se lo saueste no porla ^'^ pietate

più uer demi tener lusata prona

chamor quando si presso a uuy mi troua

prende baldeza e tanta securtate

li Che fere trag mei spirti paurusi

e qual ancide qual pin<je di fuore

si che solo rimao'uo a ueder uuv
onde mi caiiyo en figura daltrui

ma non si che non senta ben alore

li guay deli scazati tormeiitusi.

(') Nic. de' R. rifece sillaba finale ta, e scrisse su rasura le lettere

Ima dalla parola precedente. — {^) Le parole fra parentesi per una abra-

sione non si leggono più. — (3) La e finale aggiunta da Nic. de' R. —
(*) Nic. de' R. rifoce le lettere jxir.
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(/>. lliS) iCì'A. — Danti-: .vi.kìikhi.

(f OltiM la s})ei'(i clic plii larga yira

piissa il s()s[)ir() eli esse del mio core

inteligenza nona che laiuore

planzendo mette en lui })oi su lo tira

e quando e ziinto la doue desira

uede una dona che regeue honore.

e hice si che per lo suo splendore

lo pidegriiio spirito ^'' la mira.

y Vedela tal che (puiiido il mi ridice

eo no lintendo si parla sotile '''

al cor dolente che lo fa parlare,

so eo che parla di quella gentile

per che souente ricorda beatrice

si cheo lentendo ben done mie ^'^ care.

104. MlSER ClNO.

([ Amore e in [sic] spirito che ancide

che nasse di plager e uien per sguardo,

e fiere il core si cum fage un dardo

che 1 altre menbre distruze e conquide

da le quale ulta e ualor deuide

non habendo de pietà risguardo,

come me dice la niente oue ardo

e lanema smarita che lo uicle

t Quando se segurar glogli mey tanto

che guardan una donna cheo scontray

che me ferio lo core en onni canto,

or fosseo morto quando la miray
chi non ebbi ])oi senon dolor e ])lanto

e certo son cheo non auro zamai.

(•) La seconda / fu aggiunta sopra da Nie. de' R. — (-') Nic. de' R.

ritoccò sparsamente le lettere delle ultime tre parole di questo verso. —
(3) Per la i cfr. n. 1.

13
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11)5. — C'kcik» AN(,||,||;i;i.

([ Mcj^io SO catiii('(;;ii' cti su un letto

clic ncsuii ouio clic u;i(l;i '' su dui pcy

clien priuia fo <lig altrui dinai' iiicy

vdiriti ])oy come eo mi asetto

che cu una cheQQO j)er mazor diletto

esserre in brazo stri^tto di culoy

en cui lanima ci cor (d cor])o dcy ^'^

entcgramente senza alcun dcfctto

t E poi ({uando mi trono en sul niente

di queste cose clieo mo mil alitato

fo mille morte il die e sto dolente

e tutol sangue mi sento turbato

et o nien possa che la(pia corrente

et auro fin cheo sero enamorato.

(/>. 169) l(i!). — CeCHO AXZILIERl.

([ Yn dinaro non che fare cottardita

auesseo tristo dentro ala mia borsa,

cliel mi couen far di quele dilorsa

chi i^ev la fame si leclia le dita,

e non auro qn tanto a la mia uita

oy lasso mi cheo ni faga grand torsa.

poi che la uentura me si discorsa

che andando per uia onomo ^"^ ma dita,

y Or duncjue che uita sera la mia

se non di comparar una ritorta

e dapicarmi su presso una uia.

e far tute le morte ad una uolta

cheo ni fo ben gento milia la dia

ma solo il grand jìeccato mi sconforta.

(>) La seconda sillaba da fu aggiunta sopra da Nie. de' R. — {^) La
e fu scritta su rasura e la y ripassata da Nic. de' R. — (•'') Aggiunta da

Nic. de' R. La n finale.
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167. — MlsKi; LO l'LHUANO ''M^rilJIXo.

([ Noni iiicfaiK'o-ljite seo sos[)iro

o no ])l;iii/('ii(l() a guisa di dolenti

cliig .spirti mei orinai sono ^') si nenti
che solo in morte una salute miro
poi mercede e pietate a cui me yiro

mostra no possa intender mei lamenti
per che ig pianeti el i)lu dig elementi
seno a contraro delo meo desiro.

1f Edanii pena j)er laltri falire

che ma si rotto Qascun osso e polpa
che duol di guay oue mi son in colpa
ma se rason dia dretura mi scolpa

potesse in breue il torto conuertire

poriasse en uita ancor lalma teiiire.

I()S. — Dante aliuieri.

i[ Caualcando laltrieri ])er vn camino
pensoso del andar chi mi sgradia (')

trouai amore en mezo de la uia

eu abito li^ier di pelegrino

ne la sembianza me parca meschino
coni auesse perduta segnoria

e sosjHrando i)ensoso nenia
per non ueder lazente a capo clino.

f Quando me nette me clamo per nome (*'

e disse eo uegno de luntana parte ('^

onera lo tuo cor per mio uolere
e recolo a seruir nono i)lacere

nlora- presi (') de luy si grand ])arte (")

cheli dis))arue ('^ e no macorsi come.

(,') Delle due lettere le la prima fu aggiunta fra mezzo, e la seconda
in alto da Nic. de' R. - (2) La seconda o aggiunta dall' aman. — (•') Lj
lettere ra sono scritte da Nic. de' R. - (••) La e aggiunta da Nic. de' R. -
(3) Nic. de' R. scrisso: -na parte. - («) Per le due parole presi e parie cfr.
n. 5. — (T) Per le sillaba cheli di- cfr. n 5.
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{jj. 170) KJil. — Danti; ai^kìkiìi.

(f Yuy che portati la s('iiil)lan(;a liuiiiile

Clini o'iooii l)assi iiiostrando dcjloi'c;

linde uenite dici nostro colore

par deuenuto de pietà si li umile

uedeste uni nostra donna gentile

bagnar nel ni so so di ])lanto amore
ditelmi done che mei dige il core

per clieo uè nego andar sen(;a atto uile,

t E se uenite da tanta })ietate

plagaui di restar ()ui meg-o al(|uanto

e quel che sia de lev noi lìii celate

eo nego gì ogli nostri channo pianto

euezoue tornar si sfigurate "^'^

chel cor mi crema ''^ di uederne tanto.

170. — Dante aligeri.

([ lo me senti sueglar dentro lo core

un spirto amoroso che dormia.

e poi nidi uenir da lunzi amore
alegro si eh a pena il conosia.

dicendo
|
or pensa pur di farmi honore

e gascuna parola soa ridia,

e poco stando meco il meo segnore

guardando in quela parte unde nenia

t Eo nidi monna nanna e monna bige

uenir en uer lo loco oueo era

luna presso di laltra mirauigia.

e si come la mente me ^^^ redige

amor me disse (piela e prima nera

e quella nome amor si me somegla.

(') T versi 6-11 su rasura, e il v. 12 non su rasura, sono scritti da Xic.

de' R., il quale rlpass'} anche tutte le lettere del v. 13. — (-) Cfr. paf;. 146,

n. 3 — C) La ìh fu ripassata da Nic, de' R.



ITI. — I)aNTE ALKilKUl.

([ Aiiioi' ("1 cor (^'cntil sono una cosa

si conici sazo in so (litai"(3 |)ono

e casi esser lun senza laltro osa

coni alma rational senza rasone

falli natura quad [sic] e amorosa
anioi' |);'r sirc^

|
el cor })cr sua niasonc

(lenti'o alatjual dorniendo se rcj)osa

tal uolta poca e tal longa stasonc.

j^ Beltade apare en saza donna pviy

che pla^'e aiogli si che dentro al core

nasse un desio de la cosa placente

e tanto dura talor en custuy

che fa sueglar il spirto (hìinore

e simel faze ondonna omo ualcnto.

{
p. 171) 172. — Dante alkjieri.

([ Tutti li mei j^ensier parlano damore
et anno in lor si grand uarietate

chaltro mi fa uoler sua podestate

altro "^'^ forsi rasona il suo ludore

altro sperando mi aporta dolzore

altro planzer mi fa s})esso fiate

e sol sacordan en cherir "> pietate

tremando di paura che e nel core.

t Yndeo non so da qual matera prenda

e uorey dire enon so che me dicha

cusi mi trono en amorosa eranza

ese cum tutti no far acordanza

conueneme clamar la mia nemicha

madona la pietà che me defenda.

e) Nic. de' R. scrisse le lettere ro. — {^) Su r;i>;ura di mano di

Nic. de' R.
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17)i — MlSKK llo.NKsTo.

([ (^iicl c-lie per lo ciiiial perde hi mescola

/amai non torna ago se no la troua

cademi en mar girlanda
|
no

|
e pescola

fol senza rede perdone afano e prona

la mia persa stndioso ac rescola

cade la brina
|
no nal che fn [.s-^VJ ig }tl()u;i

])er gran frednra loseletta adescola

tidor la pigio \ e no e cosa nona.

t (i rande saner senza experienga

e potente signor non operando

fa comò quel chal mnr ^'' batte semente

di gascaduna cosa la sentenza

mi fa doler deritanto cheo spando

spesso cnm giogli il dolor di la mente.

174. — Fulgore.

([ Casi faceste noi o guerra o paye ^'^

guelfi come siete en deuisione

clien noi no regna ponto de rasone

lo mal pur eresse el ben samorta ^'^ e tage ^'^

eluno contra laltro isquarda e splage ^'^

suo essere
|
e stato

|
e a conditione

fra noi regna il pngese el gainelone

e zascun sofia nel foco penace. *^"^

y De non ni recorda di montecatini (^)

come le mooie e le mane dolenti

fan nendouazo per gli gibilini

e bal)l)i frati fìgioli e parenti

e e chi amase bene ig soi nicini

combatterebe ancora a stretti denti.

(1) Le lettere iir sono di mano di Nic. de' R. — H Nic. de' R. pose

la cediglia sotto la e, e al v. 5 scrisse anche la vicina e. — {^) Il segno

d' abbreviazione della n fu posto sopra la o da Nio. de' R. — (») Di mano
di Nic de' R. la finale /.



(
/). 172) 17"). — FrL(i()Ui:.

^ (ilici ti [KM- fare scudo de le reni

aneti fati ig connigli ^'' leoni

e ])er ferir si forte di speroni

tenendo uolti uerso casa ig freni

e tal perisse en mainasi tereni

elle nincerebe adar cnni gli s])ontoni.

fato anete le ])upule falconi

si par chel nento ne ne porti e meni.

t pero nido consegio che fa^'ate

di ([iiele del ])resiato re roberto

e rendereui en colpa e perdonate

cum pisa a fato pace queste certo

non cura de le carni nialfatate

che sono remase alupi in quel deserto.

17(). — Fulgore.

(£ Eo non ti lodo dio e non ti adoro

e non ti prego
|
e non ti regratio

e non ti seruo cheo ne so più sacio

che laneme di star enpurgatoro

per che tu ai mesi guelfi atal matoro
chi gibilini ni fanno l)efti e stratio.

e se uguzon ti comandasse il datio

tul pagaresti senza peremptoro.

t Et anti certo si ben conosuto

tolto tan sant martin et altopasso

e sane michel el tesor chai perduto

e ai ^''^ quel popol marzo ensi grasso

che per soperba chererantil trabuto

e tu ai fatol cor che par dun sasso.

(') La prima n ripassata, la saconda scritta <la Nic. de' R. — (-) Nic.

de' R. ripassò «/.
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177. — Mr(;xoxK.

([ Voi gite molto arditi a far la mostra

cum elmi et cum cimieri inargentate

e par che lo leone prendere iioglate

per firenze entro qnando fati zostra

e ])er magnificar la terra nostra

che non ne ori de le |)ln onorate

A gnisa de culligli ni entanate

el niso one si dee non si demostra

t Lasati far la gnerra a perosini

e noi nentrametete de la lana

e de goder e raunar fiorini

noi soleuati sogngar toscana

or no ualete en arme tri fiorini

senon a Ijen ferir per laqnintana.

([). 173) 178. — Meo de bugno da Pistoia.

([ Tnto il tempo del mondo me anennto

e sempre menandro cum questa norma
che la oue no pongol ])iede faqo lorma

no so qual dig demoni ma neduto

che sendo sancto no sero creduto

Angi me scrideria la zente atorma.

unde el conuien cheo negli e poco dorma
da tante parte me uezo a seduto,

t ma no mi muto per altrui parlare ^'^

ben e uerta chio ne so pur dolente

e come bestia lasso ognom belare

om che si sente insto et jnnocente

a faga aj)erta pò seguro andare

e non curar ferneticar di gente.

(') Nic. de' R. rifece le tino ultime parole del verso.
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17i*. — Meski; i.o l*i,KrAN(t (H'ihin'».

([ Amico iii(M) (l;i cui liiutaiio porto

de ^') 2)lii martiri laiigososc frode

possa clieo fuy for miso da le ])orde \si.r\

eo mai de ben non ehi un sol conforto

pero elici dritto uiuto uicii dal torto

siche la iioge di rason non si ode

mo ancor le fresce plage non son sode

di quel che fu sopra lo legno morto.

t El qual ])rocede onni gorno a sentenga

che si ben miri en luniuerso mondo
uedrai la gir tutta da tondo a tondo <^'>

i\y cuni sera beato puro e mondo
culuy chaura per la sua reuerenz;a

nei ^'^ gran martiri aunto soferenza.

180. — Butto messo da elorexza. ^^'^

([ Ay cosa fera piena ("^ di oscuritate

se ^°^ tanto adogli om ^"^ che fai paura

e uista domo no mostri e figura

e non par chabi alcuna prosj^eritate.

or se tu quella grande '^'^ maiestate

che uincere uolesti ogni natura

da uil animale tu se or pastura

QO non uinge quant auesti bontate.

t De bonifatio oue la tua potenza

oue la molta e gentil compagnia
chal tuo mistero auea prouidenza

oue il senno e doue la folla

oue uertu de tua intelligenza

cha lalma no ma a te e ita uia.

(1) La e finale fu aggiunta ila Nic. de' R. — (2) Nelle due parole uguali

Nic. de' R. rifece nella prima le lettere ton-, nella seconda to. — {^) La
i aggiunta in alto da Nic. de' R. — (*) Cfr. pag. 172, n. 4. — (^) Le lettere

re -y cosa fera piena nel primo verso, se e -i o- nel secondo sono rifatte

con inchiostro pili nero.
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(
J).

174) ISI. — lÌLTo") ME8S0.

([ Nel inondo stando dono nnlla dni'a

eo bonifacio de tanta potenza

chel re di franza karlo '"' di proenza

de mi dotaron ^'^ et ebeno paura
ancor potey e fo ^'^ mia fatura

la strucion crudele de Horenza

ag colones diedi mortai sentenza

e ciciliani tenni en ria uentura.

y Fey ^'^ folezare lo re dingal terra

lo conte di flandia eg franceschi fa lire

tray raaQor dalamagna acesi guera.

ad ogni poscente me feci obedire

or sono ^'^ infuso sotto la terra

che nulla posso per uer sepuo dire,

182. — BUTO ('^ MESSO.

([ Alexandro lasso la segnoria

di tutol mondo e sanson la forteza

e asalo lasso qui la beleza

auermi che la manzan tutta uia.

aristotele lasso phylosophia

octauian jmperador la sua richeza

e karlomayn lasso la zentileza.

el re artu la bella baronia.

t Tuti quisti segnori a uinti morte

pero gascun faga sua apparechio ^'^

a sostener le sue granose sorte,

ne non enduxiar lo ben quando se uechio

fai ora en goueneza che se forte

semi aculuy che donni Ingè e spechio, ("^

(') La t pare più tosto una e; cfr. in proposito pag. 146, n. 3. —
(2) La a e r abbreviazione della r di mano di Nic. de' B. -- (3) Su rasura

e da Nic. de' R. è scritta la finale on. — (•*) Per la o e la prima asta

della m seguente cfr. n. 3. — (^) Per la y cfr. n. 3. — (") L' aman. aveva
scritto som: corretto da Nic. de' R. — (') L' aman. corresse la fine di que-

sta parola, che prima era: -elio. — (*) Per -io cfr. n. 3.



200

|S!i. — Ml(iN()NK.

il \ iidc mi (Ice iiciiii' roclii e sohici

linde mi dee iiciiii' motti euiii risa

linde sòuou '' tormenti donni guisa

nnde mi dee nenir se non cheo im])aci.

auree niay nouelle che mi ay;;i(ji

no
i
secondo chel meo eore auisa

che uezo luca mia caste! de pisa

eg signor fatti semi dig raga^-i.

f Vezola ontata
|
nuda et liabitata

non da suo anticlio liabitatore

ma da color che lanno si guidata

e no mi jiar ueder fi'onde ni flore

di far cusi per fretta la tornata

undeo porto asto grande adii ^-imore.

ij). 175) 184. — MUGNONE.

([ Eo no sconfesso morte comunale ^"^

cheo pur non teglia dono "^"^ e cortesia

chentrasti en corpo de la donna mia
e seo ne ^'^ fosse ingrato farey male.

ma era si tua amicha speciale

e stata sempre a la speranza tia

che non li douee rompere compagnia
or desdi poi che non se mesliale.

y De dime come et unde fo tua eiiti"ata

engita
1
che nauia più forti passi

e stretti
]
che tra corduba e granata,

gran meranegla parmi che uentrassi

e pili che non ut se dentro afogata

ben credo morte die ti desperasi.

(') Nic. de' R. scrisse su rasura la o, ripassò la prima « e pose in

alto la tilde per la seconda. — (-) La vocale finale aggiunta da Xic. de'

R. — (^) La e fu rifatta da Nic. de' R.
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l85. — Ml«KR ('INO.

([ So qnoRta ^'ontil donna ni salnta

no roguardate dciiti'O aglogi suy

cliel ne tal cosa ;il mio cor anennta

dia lanenia non cai di star cnni Iny

e dice ben che ala morte neduta

ma non per tanto uuol creder altrny

che ulta et omni ben per ley refuta

si cheo mi partirò tosto da uuy.

f Alor trarite del meo corpo il core

e legeriti qo che mi fa dire

che dentro aglogi soi non regnardate

che noi ni ti'on ariti scrito amore

col nome che clamo quando a ferire

uenne "uarnito de la sua beltate.&"

18(). —• Meser cino.

(f Disici pur di uederla e seo mapresso

sbegotito
I

conuera cheo incespi

cusi me fere la sua luce adesso

el bel color di biondi capig crespi

e go cheo celo conuira che sespi

per lo sospiro che del core a messo

dolente lasso che si come nespi

me pungon li susj)ir cotanto spesso.

y Oiroli pur diuanti e seo ni cazo ^'^

alo s2)lendore di sua nona beltate

forsi che mi aidera leuar pietate

che en segno di meryede ed umeltate

odo si muoue lo gentil corazo

duncjue per sua fidanza mouerazo.

(') Su la z di questa parola uua mano più recente, forse dell' Al-

lacci, scrisse gj.
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( p. 17 (i) IST. — MriixoNE.

<[ lloiii pò sapci- Ix'ii ])li3-sica e ii;itiim

e leze ciiin dicreto e decretali,

e coniieiitcìre en diuina scritturti

e in tute sette hirti libei-ali.

nigromancia alchimia onci' daiiuiira

e i^roprieta ducelli " o di a in mali,

e le iiertu dilerbe eli il ])r()eura '''

el i)resi() di le gemi orientali.

t Ma femena secundo mia paruenza
non sazo chi conosca enteramente
tanto a falage e grise sue parole
che dig propheta plen di sapienza
e danemi quante na sottcj al sole

gabate ne remanser malamente.

188. — MuGNOÌfE.

([ Per cliom ti mostri l)el plager o rida
e doneti saluto alegramente
non lapelar amico mantennente
estu se in guerra noi ti far tua guida
che le parole son uento eie crida
en su quel ponto non costa niente
cosi costasse la proferta un dente
a quig cotali che di lor se fida.

t Che tuttol mondo e plen di tradimento
cum false uiste e cum infingardie ^'^

et asugar berete ad un bel uento
e queste son de le sententie mie
chiunqua se fida en uista omostramento
senza altra prona fa mille folle.

(') La i finale aggiunse Nic. de' R. - (-') Delle lettere -rocu- le prime
tre sone scritte su rasura e la quarta ritoccata da Nic. de' K. — (''; Su
rasura e di mano di Nic. do' R. :-?>..
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|(S!). MlSEK (ilKZoLO AIOCATO HA 'I\\K.

([ Eo posBO dire pezo de ti aiiune

che mai potesse homo '"' per ti hisHO

per che tu fuy scrii ii-e lo meo core

quehi che do<j;iii Ix'ii iii;i pi'iiio e casso

non so cum eo non sch)p])i di doh)re

iiedendo me esser gunto a tal jmsso
"'

cimi più li senio eplu li fago honore

et ella più de mi ni uol far strasso '"^

f Pero potes eo cum eo o il uolere

che hi tua falsa e ladra segnoria

zamay più fallo ad liomo non farla '.

de ti non curo qual de me noi sia

pego digo cheo o non posso aiiere

ma cum o uogla aueseo lo podere.

Di più dun milion faria uendeta

che tu ay morti per tua mala setta.

(jj. 177) 1!)(). — Mexeuello.

([ Sete uertute nel mondo si uede

zoe iusticia forteza e prudenza

temperanga caritate spene e fede

le qual circunda la soma sienza.

la prima a di certeza e senno mede
e la segonda a constanza e potenza

la terza uegla e su cautella sede

il fren retien la quarta di astinenza,

y Oue la quinta la el superno amore
la sexta pur ag mesti da conforto

per lultima si uinge ogni errore

dunque gasciin reverenza et honore

faga a ste donne che stanno nel orto

dogni boutade oue loco no a torto.

(') La o in fine aggiunta ila Nic. de' R. — (-) Verso scritto su rasura
da Nic. de' R. — (') Tutte le lettere iu questo verso furono ripassate da
Nic. de" R., che scrisse per intero su rasura 1' ultima parola. — {*) Le
lettere di questa parola furono rifatte da Nic. de' R.
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191 — MisKK ri; \.\'"i-:s('o da hahhakino.

(1 'l'csto (lini lici'bji cli.'i noni rcntiliiKi

fa la mia donna yoiosa parirc

testo dun altra che più nienutina

e gran casone del meo regoire

testo di molta menor persolina

fa basso cor en gran dona gradire

testo die nona foia gli ragiina

caro di fiato bramoso dezire.

ir Testo cum testo bagnando si scusa

il bel parlare e lonesto sembiante

che nioue quella per mie gole chotante.

testo cum testo altra mainerà adusa
che luna si mostra per darò diamaute

e laltra cela il splendor die ini tante

di testo en testo ancor già tanto testo

che non jìorei hi glosa star nel sesto.

192. — Paulo lafraxchi.

([ Ogni meo fritto per contrario faggo

e di niente dintorno mi guardo

lestate son più fi-edo che non el giago

linuerno dil gran calor tuto ardo

seo o letera de zoia si lo straggo

se di dolore la repogno e guardo
chunca [sic] e mio amico si minaggo
se mi saluta si me fier dun dardo.

y Credo che dio ensieme e la natura

erano irati quando mi crearo

e transforraomi dogni creatura

pero il loro non gitaron en paro

lalma che mi derono darà e pura
zamaj no laverano ^'^ en suo reparo.

(•) In questa parola Xic. de' R. aggiunse in alto la vocale e e sulla

linea la o.
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(/>. /7'S) 1!K{. — (il'IDd CAlAhC VNTI.

([ Madonna la, nostra Ix'ltu cnt'olio

si li mei ^'' oi^li die menan lo core

ala batag'la oiic lanrisc aiiioin^

elio del nostro player armato iisio

si che nel ])riiiio asalto che asalio

])asso denti'o la, iiuuite e fu signore

e prese Ialina che fugia di fore

])lanzendo di dolor che ni sentio.

-jf Pero nedete che nostra beltate

mosse la folia nnde il cor morto

et anie ne connien clamar pietate

non \)er campar
|
ma per aiier conforto

ne la morte crudel che far mi fate ^"^

et rasoi! sei non ningesse il torto.

194, — MlSER CINO,

{[ 8e non si iiKUie donni parte amore

si dal amato come dal amante

non può molto durar lo so ualore

chel mezo amore non e fermo ni stante

e di partir si sforai ogni amatore

se del non ti'oua paro o semegiante

imi sei si sente amato de bon core

lamor sta fermo
|
e pure asale ^'' anante.

f Pero chamor e radige di sole

che nutrisse (*) lo corpo aluminato

di fuora il monstra
|
e dentro lo reduye

cusi lamor se e dal amante amato

si acresse
]
e si nutrica

|
e si conduye

e dora inora elom })lu inamorato.

(') Fu aggiunto da Nic. de' E. — (-) Nic. de' R. scrisse su rasura le

ultime quattro parole. — (») Aggiunta da Nic. de' R. la e finale. — (•«) Nic.

de' R. rifece le lettex-e tri,
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l!!."). — (^p:t'iio AxriMHiM.

([ Da Jiida en fora nesun si sagurato

fu Ili s(M-a (li (|iii ^ento mil anni

ella inillo niigla niapresase ag* panni

e sol mauen ]ìer cheo so inaniorato

(li t;il clic tutto il cor a enuohipato

di tradimenti e di furti dinganni

e no fu niay si lial san zoiiauid

a gesù cristo cum aley soii stato.

t Ma la falsa natura fenienile

sempre fu e sera senza rasone

per cliel diauol die loro qneì stile

ina pur so fermo en questa opinione

di star sentire yacliito et hiiniile

poi cliella a scusa de si gran casone.

(/;. 179) 19(). — Cecho anzilieri.

([ Chi non sente damor o tanto o quanto

en tutol tempo che ^'^ la uita dura

non dee eser soterato al santo

se non cum quelo che non rende lusura

et el medesmo se pò dar un uanto

chel sia sagurato fore mesura

e quelo ^'^ che damore porta manto

pò dire che sia pinto da uentura.

y Per che lamore e si nobele <^'^ cosa

che sei entrasse enquelo da linferno

che non ebbe may ne dee auere ("^ posa

elio aurebbe gloria en sempiterno ^^^

e la sua uita starla goglosa

come ribaldo alensita dil uerno.

(') Il che è scritto su rasura da Nic. de' R. — (^) Aggiunta sopra da
Nic. de' R. la vocale finale. — (^) Questo verso, dimenticato nel testo, fu

scritto dall' ainan. nel margine: oggi la lettera finale di nurehbe e la

sillaba seni- non sono più leggibili.

14



11)7. — Ckciio Ax/iLiKitr.

([ Qualunque ben si f;i !i;ituf;i liiiciitc

nasse danior conu! dil fior ei i'iiitto

che amor fa Joiiio essere ''> ualente

ancor fa plii clic noi ti'ona si l)rntto.

che ])er luj non si adorni amanti nente

e e non ])ar esso
[

poy sii juutta tutto

dunque })o dicci- bene ^'^ neramente
chi non ama sia morto e destruto

t Chomo ual tanto quanto in se abontate

e la bontate senza amor non \)o stare

dunque l)en o eo nsato ueritate

or na soneto senza dimorare
a tutti inamorati e inamorate

e di lor che Bichina
j
ti fa fare.

198. — CeCIIO AXgiLIERI.

(f Chi dige del suo padre altro chonore
la lingua gli dourel^e esser tagiata

per che son septe le mortai peccata

ma enfra laltre quel e lo mazore
seo fosse priete ouer frate minore
al papa fora la mia prima andata

e dyrei padre santo nna cruciata

si i'aqa in dosso adii lor fa desnore

y E salcun fosse })er lo so peccato

cheli quel stallo qe uenis ale mani
nerey che fosse cotto e poi manzato
da glomini no

|
ma da Inj^i e cani

dio mei perdoni cliio no ga nsato

motti non belli i ma rustichi e uilani.

(') La fl finale ao:giunta da Nic. de' E.
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{pilij. 1^0) I ''!>. — (Jf:cil() ANriLIKUl.

([ Ovino daiiior che me (li(;(» si reo

ovine clieo non ])otrebi pezorare

oyme ])o\' clic iiiauene segnor eleo

ovine elii amo (pianto se \)0 amare
ovine culev clie striice *' lo eor meo
ovine elle non mi iial iiicree clamare

oyme il so cor cimi e tanto zudeo

oyme che udir no mi uol ricordare.

5' Oyme quel punto maladeto sia

oyme clieo nidi ley cotanto liella

oyme che eo no pur melanconia,

oyme che pare una rosa non ella

oyme il so uiso
|
dunque uilania

oyme cotanta
|
come corre en ella.

200. CeCIIO AXZILIERI.

(T Qualnncpie hom uol purgar leso pecata

sei ne ^'^ auesse più che non ebbe "^'^ Juda
fazza 1)11r chel si troni una druta

la qual sia daltro omo jnamorata
se no gii crepa il cor e la corata

mostrando si ner luy l^eii forte cruda

a me sia dato duna spada gnuda
che pur alotta alotta sia rotata.

y E stu digessi tu come lo say

eo ti resi)ondo che ^^^ eo lo proiiato

che forsi quarto di chuna ni amay
la qual a il cor dun altro si piagato

chel a fatto trar tanti e macor guay
che no fa Ioni quaiid ig e uergolato.

(•) Sono scritte su rasura da Xic. de' R. le lettere -wre. — (-') Scritto

da Nic. de'R.: ne. — (•'') Cosi scrisse 1' amau., poi con inchiostro più nero
dei due ìi ne fu fatto uno solo. — (*) Aggiunto sopra da Nic. de' R.
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201. — Ckcik) anzilikki.

4[ Il }K'ssiiii<) ci criKlcl odio cliio |)(»i'to

Clini grandissimo drito al [)a(ii'c meo
lo fafi-a uiiici' pili clic biitadeo

di (|ucsto (^'a l)oii di min sono acorto

oi' odi natura se tu ay <^ran torto

laltrier li elicsi un Incliier di raspeo

clie na ben cento ueye il can gudeo

en iierita iiisin inebbe che morto.

t Deo sio uauesse cbesto di uernaza

disi 60 solamente per liiy proiiare

si mi uolese sputar entro la fagga.

])oi me detto chio noi dil)ia odiare

ma chi sapesse ben ogni sua tagga

direbbe il cor gii douresti manzare.

(p. 181) 202. — CeCHO AN^ILlERl.

([ Eo o si tristo il cor di cose cento

che cento uolte el di penso morire

auegna chel morir mi fora abento

clieo non o abento se non di dormire

e nel dormir o tanto di tormento

che di tormento non posso guarire,

ma ben guarir porla en un momento
se momento allesse quella che ire.

t Mi fa tanto dolente en fede mia

che mia non par che sia alcuna cosa

altro che cosa curoyosa e ria.

et e si ria la mia ulta doglosa

cheo so doloso a chi me scontra en uia

e uia no uezo che may aga jìosa.



2011 — Manup:l zudko.

C ^Q sant i)etro v saiit i)mu1() dciliiua parte
moyses et Aaron da laltra stesse
iiiaclion e triuicliaii yasciin uolesse
clieo mi rendesse a violenta ni a parte,
^•ascun di lor me ne pregasse en sparte
duro mi pare clieo gli ne () credesse
se non da dir a chi raeio me pla^'ese
uiua chi nin^e cheo so di sua parte.

f Guelfo ni r^Unììn
j
nero ni blancho

adii plage il color quel se nel porte
che ferirò da coda e staro francho
e mio (') compar tradimento stia forte
chi di uoltar inay non mi trono niancho
aitar ^ascun che uinge in fina morte.

204. — MiSER Gino.

(E Chi a falsi sembianti il cor arischa
credendo esser amato e se jnamora,
tanto diletto non sente in quel ora
ella presso di pena più non langischa
e quando per lume di uerta (=*) clarischa
chel no e dentro quel che par di fora,
e se di 90 seguir più si ranchora
couen che finalmente ne periscila

-^' Vnde non clamo q-à donna ma morte
quella chaltrui per servitor acogle
e poi gabando e sdegnando lugide
a pocco a poco la ulta gli togle
e quanto più tormenta più ne ride
caduta uegeo ley en simel sorte.

() ne è aggiunto sopra da Nic. de' R. - (.) Per la i in mezzo, cfr.
n. 1. - (3) X.C. de R. ripassi le lettere l ed e della parola lume, e la adi uerta. ,

e «.
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{[). 1H2} 20."). — (i DoMINUS XlCOL.VL.S 1)K liLJJKO

DOCTOK LEGUM PER TOTL'M. ^'^

([ Amor ({iiando sopra ]iia])resti larco

laneina mia scolorita e fyappa

temente streta sotto la tua caj)pa

che non pò sostenere tanto carco

uer la sdegnosa ''^ fugendo fé uarco

ala morte chel tristo core agrappa

loqual clamo quella che da lui sclappa ^'^

dolge sore sai de che mi rimarco.

y Tuti starai cum nostra donna en tregua

ni pesarati dig mei crudel urli

cliella mi scagga e no uol cheo la segua,

e seo non trono merge che mi burli

aley che ma ga spinto en color nigro

questo farà gascun damarla pigro.

206.

([ Non se regge questa nostra citade

cum senno cum uertu ni cum ualore

anzi si oserua grandissimo errore

contra noler donomo dia boutade

che qual si mostra auer più lialtade

più corom2:)e di botto el suo honore

per presio per managge per amore
per non seruare al comun fedeltate.

ì E salcun di mal fare uien represo

orgogloso responde el tuo pensato

come noi mostri che seresti enteso

poi se quegli che disira il buon stato

lo fa sentir agli capi che regna

senza guadagno lor gascun lo sdegna.

e) Al cominciar di ogni pagina Nio. de' R. scrisse poi sempre: Idem,

clie noi tralasciamo. — {") La g è aggiunta sopra. — (') Per la prima a

cfr. n, 2.
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207.

([ A uhi It l'i mali (](.' hi nostra terra

ella imo deserta guelfi e gibiliiii

(juestu ui eiimulaimo ig citadini

colmi di fanno eii sieme nona guerra

el sdegno ciiiii Li eiiuidia che ia ferra

gii rende tanto miseri e topini

che parlando de tranne lor nicini

unde ferite e morte poi si sferra

S Ni pensano lo numero dig gentili

ni quanta gente la citade porta

che sono tre ])edoni ^'^ e dui arfìli.

ma per la grande soperbia che uè orta

gascun chofende j)lu se tien presato

che non fu roma nel so mazor stato.

(p. irS.5) 20.^.

([ Eo caminay laltrer per uno l)el plano

tuto pieno de femene che i)osaua

cum un dianole clia lor parlaua

dicendo chig era mastro sojirano

di fare qualun(|ue fos presso o luntano

al suo uoler chella se empregnaua
e per presio di questo domandaua
omazo e fedeltà amano amano

f Possa me parue clielle consentia

se non cheo dissi donne eo ne conseglo

che ne guardate di tanta folia

chel non engrauedar el nostro megio
pero che giomini nel mondo nati

le })lu parte son demoni encarnati.

(') Prima era scritto podon, poi con inchiostro più nero cambiata
la in e e aggiunta sopra la /.
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([ Denari fanno Ionio comparere

denari el fingono sientiato

denari compreno ^'^ zascun peccato

denari monstran spendere e tenere

denari danno donne per godere

denari tengon lanemo beato

denari lo vile maten en stato

denari gli enemici fano cadere

y E senza loro onom par asiso

chig regge tutol mondo eia fortnna

e se tu noi te manda en paradiso

unde sazo me par chi gli ranna

che qui gli soli più daltra uertute

contra melanconia rende salute.

210.

^ Yn spirto per mesazo me appario

e dissemmi amico or mi ffauella

contra la tua donna che tanto bella

credo che tu sse molto enfelonio

alei gli pare che labbi in oblio

pero chunqua tu non andasti ad ella

et ancor pezo che alcuna nouella

de ti non seppe ^'^ pò che se partio ^'K

t Alora de pietà deuenni smorto

e sii pregay amor no mi gabare

che sol quando la uezo mi conforto

et el respose non ti dubitare

cheo non ti so busadro ne may fuy

possa sparite cheo noi nidi pluy.

(>) La e mediana è scritta ila Xic. de" R. — ("-) Aggiunte da Nic. de'

R. le vocali finali.
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{[). 1^4) 211.

([ Sol por ])0(lei' iiiuere })(,'iui senti

se pouertate ti a depresso alfondo

e se fortuna ti exalta segondo
quello che ti e de ^'ente non contenti

poy se più daltro regi ti lamenti

per che uoresti lo secolo a tondo
ancor se segnoreggi tuttol mondo
suspicando cader tu non abenti

t A sposar mogie lanemo te cita

e desideri nepoti efigloli

e quando gli ay temi de lor uita.

or dunque en onni stato tuti doli

e non troni may ben quieta pace
for che seruendo cristo deo uerace.

212.

([ Lassome ig spiriti mey cheran fugiti

lunga stasone quasi senza uita

ma possa che tornono ^'^ spero aita

chi sento el cor cheder un appariti

frategli che da me fosti smariti

sempre che nostra donna fu partita

or serebella ancor forsi redita

dicel ^''^ mi uny che si gogiosi siti.

^ Rispose lanema oi dolge amico
die e note continuo stemmo sego

et ora ella e uenuta qo te dicho

dunque se uoy uederla uiennimego
si che gliogli dolenti se conforti

che planzendo sono presso che morti.

(') Questa parola fu rifatta da Nic. de' R. — (2) Cfr. pag. 146, n. 3.
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2i;i

d Amor tanto me sti'iiiQc; reiitil donna
sondo Inntano eli al c()r no mi In^-c

cosa uei'una die f^li renda luge

per glogli clianno man elio de ti dona

])0Ì f]nando so presente dolge donna
rin fulgnre me fiere di tua luze

uegendo chaltri dessa prende luge

pili che no si conuiene per ti dona
1f A'nde lo spirto die me tien uerde

desidera non esser a quel tempo
ma pur consuma mirando nel uerde

e lalma che conossei tristo teiipo

clama la morte che fenisca il corjio

si eh ella abenti disolta dal corpo ^'\

ip. 185) 214.

([ Ig fioretti el herbeta fresca e uerde

e zascun arbore chi teme il fredo

la sua uertute ocultano per fredo

tanto che perdono lo color uerde

ma questa gentil pola fatta uerde

cum glogli mia feruto amorte fredo

agendendomi il cor nel tempo fredo

si che cosunpto ega presso chal uerde

f Cusi per caldo e gelo
|

più che marmo
mi trono fermo di seruirla sempre

fin cheo mi colcharo sepolto in marmo,
poi lalma enamorata stara sempre

denanti amore come fusse donna
per martyro da man di l)ella donna.

(') I vv. 12-14 sono scritti per intero da Nic. de' R.



2iy

215.

([ tu clic noli temi cosa iicrima

sa|)i clic dio pili clic te o sii^'iinrc

eia de fame
|
ferro steriiciitis more

uiuentes uili morte trudit una

e^o (') elle omo en suo tem])o raiiiia

di l)otto perde grandegga et lionore

uis
I

etas
I

forma
\
fama

|

cum furore

subiacent ero
|
cui sol et luna

y Poi la uaregga che ti da diuicie

e la soperl)a che per lor te tira

farau uendeta de le tue nequicie

nani uox acerba sententia dira

stratto felle iubet speque rufini

te pati goeuaiii
|

tis uita ferini.

216.

i[ Se eo auesse tanta continenza

cheo proponesse meter en oblio

lo peccato carnale uile e rio

e dil tutto mi fermasse star senza

possa mi redudesse a conscientia

cheo conosesse i)ur un ora dio

segur me rendo clionni fatto mio
procederla cum grande prouidenza

f Ora seo ^'> so clamatto non so eletto

e cusi perdo questo e laltro mondo
per molta colpa pigritia e difetto

uerzen maria cauami di profondo

impetrami gracia di quello benigno

che ma concesso più cheo no so digno.

(') Ripassata da Nio. de' E. — {-) Sn rasura e da Nic. de' E. è

scritto -eo.
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{[). IS(Ì) 217.

{[ Cuy (Ilmj adato sane le sue iiieiiibra

el uso del corpo saldo et entero

et a conosser lo falso dal nero

sei e ingrato
|
e no gli rimembra

quanto marti ro en sieme ui asembra
le cinque plage el conuicio osterò

che cristo en croce per nuy eblje fero

degno di cruda morte quel mi sembra.

t Per me lo dico chi sono a tal punto
che poco mi ricorda il beneficio

a tanto ma lo uil ''^ peccato gunto

un deo temo lo deuino sudicio '''

sol [sic] no me aita la uergen maria
non per merto ma per sua cortesia.

218.

([ Atorno la mente combate forte

gli spiriti che son remasi en fede

uitu})erandola come non uede ^'^

la fine lor attender mala sorte

poi dentro stanno chi clnde le porte

cum un desio carnale che noi crede

e sei conosse sperano mercede
cusi a pocco a })occo gonge lamorte

t Lanema trista uer lo core piagne ^'^

e dige fratel mio or mi consigla

che sopra me sola cade la ragne
et el responde a quella ti apigla

uerQene che porto lo bel figlulo [sic]

cha freni el corpo
|
e te cani de duolo.

(•) Scritte bU rasura da Xic. de' R. le lettere ui-, -icio, -e e -gne
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21 il.

{[ Cli uncini \sir] da la glesia so disparte

})unir si dee come patariiio

non ])('!• dir homo
j
eo so gil)iliiio

se a nostra fede non detrage ad ai'te

pero che yascadnn ])ar lioparte

cum ardir e nalor auer domino
uniti en sieme tutti ad un camino

anno leuata lemperial parte

t Cusi non e di guelfi maleditti

ma fanno de se bianchi e maltrauersi

lasando lamie legon gli enterditi

oyme che sig no fosseno diuersi

laquila che gremisse sto paese

di plano seria humel e cortese

ip. 187) 220.

([ Marauegia che gii segnori uisconti

marchesi bonacosi e da la scala

non extendono hi sua possente ala

per tucta ytalia de ga dag monti

che poi che gli guelfi de hirnie pronti

siano arditi e forti per rigala

uegon traditi sempre en ora mala
dalmago de Ree dusi o conti

t Ancor lor terre regen i)opulari

doue nullo secreto sta coperto

l)er la enconstancia dig mercenari

santo pa])a mandagi il bon Roberto

che struga la heresia dig lombardi

sfrenata ^'^ sol perche tu troppo tardi.

(') Aggiunta da Nic. de' R. la " finale.
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221.

([ Io Jioii HO tanto guelfo ni ('l'iidcle

che p9r modo di parte eo uolesse

che persona uergogna o danno auesse

fossegli di sancta glesia feck'lc

jjoy ^'^ nel mio core i)armi ahoniinele

cherro dal sacro emperio ])rocedesse

el dolce frutto che de le lezye esse

al mondo pnlulasse amaro fele

t Ma pur eo uezo che gli gi])ilini

contrai ^'^ papa che uicario de cristo

per forza tyranni^-an lor uicini

unde sei procaza che tal aquisto

per ouni forma torni nel suo stato

questo douria cascun tener agrato.

222.

([ Seruo dig serui de cristo couanni

quanto cium altro tu nasesti gnudo <^'^

fosti creato papa e fermo scudo

più chauesse la glesia fa mil anni,

dunque non ti curare spessi et danni

oro dispresia come nil paludo.

per consumar lempio orgoglo crudo

degli soperbi ytalici tyranni.

1f Tu prudente tu zusto e tu forte

tu tem])erato chonni honesto guardi

la s^^monia cacasti di tua corte

sol completu chig popoli lombardi

egialtri opressi remangano ^'^ franchi

ad esser sancto non so che te manchi.

(') Nic. de' K. ripassò le lettere -oi/. — (-) La l fu aggiunta sopra

da Nic. de' R. — ('') La g aggiunta sopra dall' aman. — (») La o aggiunta
da Nie. do' R.
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ip. LSK) 22:1

(7 Quet^ta gniida daniorc! 00 aiuantay

sic uos non uobis uellera fcrtis oues.

e rngida nel atto redregay

sic uos non uobis fertis aratra ])oucs.

el core a ])ietate gli formay

sic uos non nol)is niditicatis aues.

poi cum dulci desiri la aleuay

sic uos non uobis niellificatis apes.

y Ynde come il poeta desti uersy

mi lamento digo che me auenuto

contra gascun che mi pò dare ayuto.

che solo gli pensieri mei diuersi

e lumele })arlar de le sue lode

manno de presso et altri gode.

224.

([ (xli s})irti mei pieni di paura

errando uano dentro nela mente
e gascaduno crida oyme dolente

quanto mi par la nostra uita oscura

che questa carne fragida non cura

offender cristo tanto e sconoscente

ni per la gracia aluy e ubidiente ^'^

ni per la colpa meno si asegura.

t Poy lanima cum loro ^'^ dige ognuno
signore o senio

|
sol che el potesse

corpo toi)ino
|
se de mille Inno

falli gli festi
I

say che ti ucidresse

battite dunque la bocha eie guanze

cusi il prega la trista i e possa ])lange.

(') Rifatte da Nic. do' R. le lettere: -Itiij e u-, — (-') Cfr. u. 1 per le

parole cum loro.
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225.

([ youaimi ;i])()st(>lico bBiiegno "'

se nostra guerra uoy uiiic^'er per certo

che gli lombardi conoscano aperto

lor grande sisma e spirto malegno

el septro e la uirga elonore degno

che ne la glesia da cristo comperto

mandagi il tuo figlolo ile Roberto

coronato del ytalico regno

jf 8e tu noi fay uedi che ne segue

che gli tyranni ti crede jnuilito

e per sua forza trouar tego tregue

e poy chel erro sia en (') infinito

ancor e pego la molta vergona [sic]

chel paga perda douuntpie si pogna. ^'^

ip. 189) 226.

([ Qentil desyro mi uene nel core

forte pregando che el gli monstrasse

qual el martyro per forza damore

che tormentando a fine lo trasse

Alor quello cum molto splendore

ajierse le porte per che mirasse,

lo bel zoello che che [sic] come signore

gli pò dar morte se uer lui folase

5' Et aladura quando ebbe ueduta

la dolce figura eley conosuta

clanomi [sic] amico say che ti consegio.

se tu il poi fare ^'^ che sempre lategni

mi [sic] par [sic] penare gamai no ti sdegni

credi cheo dico di fermo il tuo metiio.

e) La seconda e fu rifatta con inchiostro iiiù nero forse sopra una i

preesistente. — (-) Aggiunto sopra da Nic. de' R. — {^) Meno la d iniziale

di douunque, il resto del verso tutto di mano di Xic. de" R. — (*) Per la

e finale ofr. n. 2.
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11 i

.

(] 111 liKilills tii;is (loiiiilic coiiicikIo (jIo

spiritiiiii niellili . che nel core sento

oioriiirsi la sdegnosa olia nento

vaselina mia uertu lor coni])atendo

e poi clu! sola se nede ridendo

dice oy dio '' (juanto me contento.

che non ])o ])lu custuy aner abento

a tanto eza conduto mi seruendo

t Lalma chentende le crndel mina^'e

per grand tema de ley se ne noi zire

nndeo la recomando en le tne braze

che troppo sostegno ma(;oi' martire

diomo che fnsse decolato may
cheo perdo il corpo

\
el spirto traye gnay

228.

([ Tanto placente esser e coglosa [.v/c]

amor eo nidi jnamorato stando

la tna crudele entrarmi ''^ amtjrosa

ag spirti mei irata minazando
de dar la morte en loco di riposa

a tutti tutti insieme ley clamando
cheo dico cpiesta amicha e pietosa

ancor ne sia amaro ^o pensando

i Enon ni temo ormay ulhi paura

augi mia uertu naie seli place

per ^ascun modo oltra che pò natura,

ayti me tu nenir a sua i)age

che la uita tero onnora secura

amandola più uertuoso e uerace.

e) Aggiunto sopra da Nic. de' R. — (-) L' aman. aveva scritto

etitromi, poi corretto da Nic. de' R.

15
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([ Sconossuto a modo di jx'lfofino

un dig mei ^nviì la l)ai'l)a lunga

a fretta clie gli par tai'di cliel gunga
a torno il cor mi nenne a capo cliuo

e quando nette lusso da uisino

eluso, sol solo se gli mise alunga

forte ]jlanzendo (pici iic clic mi punga
doue e culey

|
die mi mando a to})ino

y Lanema cliel cognol)l)e corse aluy

e disse qui dentro e la donna nostra

rimasa poi clie scago tutti uny.

et ancor sdegnosa uer me simostra

pero ti prego che non faci motto

che sella il sente ni ucidi'a di botto ^'^

230.

([ Donzella blancha formosa e gentile

a mi aparne entro una nubeleta

cum tal splendore purificata eneta

chel oglo mio smagato e facto uile.

non ebbe la uista tanto setile

che comprendesse donna si perfecta

j^er che le creature che la a setta

la congedono solo a core liumile

jf Ma per sua grafia mi enuito soaue

chessa uolea uenir tra gii absolti

spiriti mei se gli dessen la ciane

e quigii cherano daltro amor enuolti

ley non conobbe
|
si chella s])ario

undeo remasi tristo et empeutio.

(') I vv. 11-14 sono soritti da Xif. do" R , e di essi solo 1" undecimo
su rasura.
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2:51.

([ (xli spiriti eg (leletti egli ])onsieri

eg sciisihcl inoiiiiiioiiti ciiiii igli

pigloiio lo UHM) cor por gli capigli

forte bateiidolo come guerieri. ^'^

e cri (1 Milo tristo el fa pui- misti eri

che tu <^ì mostri aclie cosa ti a[)igli

per tua uogla senza nostri consigli

e che clesyri son gli toj si ti(>ri.

f Vnde per forza la persouo dentro

euette (juclla chelo occii})a tuto

cum molti guay standoli nel centro

allor gli comandonno che alpestuto

la douesse lassar
|
esi purgarui

che (|uesta donzella potesse entrarui,

(p. 191) 232.

([ Nel tem})o che era j^talia tutta doro

e saturno la uia ea un contesto

sotto lombra di Coue henrico sesto

occupola e spugio donni tesero isic\

alor sfreno de laberinto il thoro

])er cui fu il sisma iier la desia desto

el guelfo cum pacifico protesto

ebbe morte
\

exilio
i

angosa
|
e ploro,

y Di questo ne rimaso crudel seme
tanto del (;usto sangue sitibundo

chi croce non cura ne deo teme
nunc regnum meum non est de hoc mondo
])o (licer cristo

|
cusi sono oiviide

lopre che luy el suo uicario offende.

(•) I vv. 3-4 sono scritti da Xic. de' R., de' quali solo il terzo sii

rasura.
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(f Tiii fciin'iiii clic del tempo ]»u))illa

le pili ))artc si troua flotta e ladra,

e (|iia!ido iiieiie eli etate nubilla

sendo ben ])iiita alor se tieii li^adra.

])Ossa die uegla (^aiiiay non naeilla

chela non sia ruffiana e tricadra

et cu decrepita clic ìì1ol;1ì stilla

soi'tilcu'a doiu'iita e grand bnsadra

y Dunque primo che Ionio aley se pogna '•'^

pensi di non tenerla a capitale

• sei uede cliessa non tenia uergogna.

per la qual sola
|

talor scifci il male

che feniena sfazata e per natura

un dvaiiole cu liumana figura.

234.

([ (laro splendor
|
ne la mente mi sende

cnm una ymagine adorna e bella

la (piai suaue parla eo sono quela

die da conforto e pace adii miatende

unde ig spirti atl'anati si rende

nierze clamando uer^ene doncella

conducine a salute o nera stella

e scagna questa che tanto mi ofl'ende.

it Poi lanema crosata uer ley prega

die non consideri sei cor e netto

o })leiio daltro amor quando lanega

ma stiasi sego tìn cliel he constreto ^"'

per conosenza did suo nil falire

si chel conuira ])er forza ubedire.

(') Tutto il verso, come molti altri, è scritto su rasura, ma la sillaba

finale iia pare di mano di Xic. de' R. — (-) Per le ultime tre parole cfr. n. 1:

sembrano scritte da Nic. de" R.
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192) 235.

([ Qentil padre se tu teinponilnu'ntc

ognuna voy con^'ar 0])])enioue

ama il judisio dando gli rasone

non ti gnivi |)i'uiia tanto cogente

e si ti afernia dentro (;u laniente

per eerto starte auisto cuni leone

a cuy ya molti forman dissensioiie

proua centra te tenendo sovente

i' Terror asay per lor mentita laude

ensieme naque presto di montare

domando gli sciolti cuni dura fraude

ni te conuen su lopra manchare

regna ronpi bussa ig stolti so[)erbi

conor ti sono mordenti et acerbi.

([ K. Couane ])apa uigesimo secondo

prudente forte temperato gusto

cristo ti permetta in questo mondo
gli tirani consunuire robusto cum so morte. ^'^

236.

([ Non doe [sic] cessare lomo en sua uita

di adoprar quanto più pò uertute

che quamvis molto siano ysconosute

per la tristicia del mondo infinita

pur uno et altro cuy lamente cita

ueritade ni prendeno salute

e dignamente iiengon retribute

quando lanima en cielo si marita,

t Ancor ni scende glorioso merto

che qualunque le adopra de lor gode

securo stando benigno et aperto,

poy layre si enple de si fate lode

che pione sempre ne gii ^"' gentil cori

frutto di tanti })erfecti lauori.

(') Questo e il sonetto ohe vien poi sono scritti di seguito senza
distacco alcuno. — {^) Aggiunto sopra da Nic. de' R.
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l.) i

.

C[ Laneiiia i)lai)^'e per sns])ir molti

che uede questa dongela nel core

pensosa cum uergognoso colore

lamentarsi quanto troua dissolti

gli spirti mey che duurian esser uolti

del tuto aley ])onondo il suo amore
e menbrarsi gli tempi del doloi-e

che per lor goiosa glanno gacolti

y Vnde pero la lacremosa pigia

una spada per uolergii angire

senon che la gentile la repigla

e quella pur prega lassa morire

gli forsenati che non ti conosse

in la tua oioria ni laltrui ans-osse.

{]). 193) 238.

([ Quanto fra me più ^'^ penso eo ne so meno
come si uolga il mondo per uentura.

senon cheo lasso adoprar la natura

conosco ben chel non e om terreno

tanto di uertu
|
senno

j
egracia

|

pieno

che fagga a punto onni fato a mesura.

per che calor negletisse e non cura

a gascun uicio en tutto poner freno.

f Ynde eo credo qual acuy più deletta

lo stato del proximo et anie luy

sia da lodare e clù iustisia afetta

ma questo no adeuene tra nu}'

augi si presia
\
et e tenuto caro

directo qualunque che fa il contrario.

e) Aggiunto sopra da Nic. de' R.
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239.

(^ () iici'o (1(M) clic violinili uiiiiicrsi

Lioiici'ui scciiiido il suo ]iici'Ìtato

110 consentirò per alcun peccato

che la fede crestiana siimersi

tu uedi (juaiito clianno gii peruersi

lieretici lombardi spresiato

lo tuo uicario col custo mandato
di punto a punto standogli reuersi

t Dunque ])oi che ostinati sono tanto

che sdegnano nbedire per concordia

jnspira contra loro il padre sancto

che no attenda più misericordia

ezo chel uol che sia fin mil anni

fazal di botto e struo-a gii tyranni.

240.

([ increata nertu eo non contendo

conni tuo gudicato non sia il megio

ma pur fra nuy apar oscuro spegio

al humana natura tro])])0 orendo.

cheo uezo omo en etate fiorendo

cuin senno costumi
|
e saldo consegio

morir enangi chel douenti uegio

lassando tutol mondo luy plan^'endo

t Vnde serano sconsolati molti

uirano odij
[
lite

I

egrande guerre

cadrai! ig gusti
|
regnarano ig stolti,

rapine
|
furti

|

destrution di terre

e no conosco come tu il consenti

senon che dig boni più ti contenti.
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{l>.
l'J4) 241.

([ S(^ Ionio in ])('r])('tno stesso nino

donili ])ros])C'rita ])l('no e iocondo

certo ]o nostro sei'ia dolce mondo
e nynn lo dcnria tener a scino

ma nny nedemo qual eplii golio

cny nengano tutti deletti a tondo

che morte di ])otto lo mete a fondo

di gascnn bon terreno casso e prino

y Ancor en questa uita non abenta

picolo e grande segondo il suo stato

l)er che ^amay di cosa non contenta

unde chi uuol pasar lieto e beato

lor spene pona ne lexcelsa gloria

ni del jìresente far ulla memoria.

242.

([ Morte teribel uilana e soperba

fine di posa principio di dogla

sfrenata lassiua donni rea uogla

cum pianto e sospir unita conserba

contra qualunque natura reserba

per più l)ene dil mondo honor e zogla.

alor de luy per magor nostra uogla

ti fay peculio j^eruersa et acerba

t Non temetu la dolorosa fama
che per layre nel cielo sta di sopra

la uoge che de ti sempre riclama

et auegna che la tua crudel opra

gli boni ci logia e di ^-o si gode

tu non renioui pero le lor lode.
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24:ì.

{[_ Monna furia e monna uiolcu/a

]Honiia incoiistantia e monna socheza

rum sua Qente caiuilcauano a freca

uer la cyta uoyta pronidenza

eridando tosto ala terra che senga

uertude
|
di catiuita si aiieza

se nuy pigiamo so])ra loi- ])alde(;a

di botto auremo tutta la prouenza.

y E (|Uan(lo eo uiti queste die nenia

gon^'ere afiectione agli aHicti

dissi donne nuy fate uilania

et elle a me
|
uà che sian maledicti

ehi amano rasone
|
et anche tu

esjoronono oltra che no parlon più.

(p. 195) 244.

([ Poy chel cor mi remase senga afanno

per questa blancha donna che ni uenne.

onni meo spirto beato si tenne

e tutti en croce dennanti ley stanno,

e casun [sic] mostra quanta angossa e danno
cum lorgoiosa scazata sostenne

qual planceltempo qual dogle qua! penne
e qual feruti ancor fasati uanno.

t Cusi tra loro lietta conse lanema
e tenendosi a lato stretto amore
disse mirati cusluy che per manema
per nostra campa noi pregar quel flore

che uuy uedetti qui tanto cogiosa

adorna ebella emay non fu sdegnossa.
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245.

([ l'io so ben la cas(jii [)crcli6 non ìwove

(juigli che regeno (.|nesta citadc

cheo o uedutto dii- molte fiadc

quanto che Ioni e nia(^'or peccatore,

niicidaro
]
scarano

|
e traditore

peruerso senza alcuna caritade

cristo gii lassa nita e sanitade

sperando chel torni nel suo amore.

y Dunque costoro che tal detto adempie
e fanno del commune una speluncha
de ladroni

|
cum le lor opre enii)ie

et anno alarason la testa troncha
sono a-ciqi

| secundo il parer meo
chigli uiuirano più che l)utadeo.

246.

([ Qa padre santo crede bene e sente

onni crestiano chabbi pura rasone

uerso color che trouaron casone
a contrastarti molto crudelmente
non far dunque dia forga don posente
ytaliani cum lor dissensione

zentil papa per manco di persone
uengano presi strutti tra uil gente

5" entedime che grande eneta laude
douenta la tua quanto più guardi
tener iudicio dritto senza fraude

nyun he timido dio- lombardi
remouetu lerror or may scojierto

metendo Re fra nuv il buon Roberto
F^ Qonani gusto temperato forte

prudente manda ag tyranni morte Amen.
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{[>. UH)) 247.

([ 'l'ri g(M';ii'clii(' c'ivdonio clu' asista

a seriiir la iiiagesta una e trina

la (|iial mando en terra disciplina

l)or dodece apostoli ot un batista

et oltra costoi'o duy vangcdista

clic dcscj'iucssen lo])era dcuina

quatro doctor che dcssen la doctrina

de cristo dig profeti e del salmista.

t Jacobo deo ti solo elesse al mondo
loco de quisti che no uintiduy

papa (,'ouani uigesimosecondo

per dia sua lode tu fonasti altruy

cum pace dig fedeli morte e danni

de gh'talici heretici tyranni.

248.

([ Croge digna merge chel non si aterre

la nostra fede per lo molto sisma

di (|uigli chi uilipendono il crisma

forzandosi cum lor castella e serre

contta [sic] la giesa per sfrenate guerre

struger qualunche crede nel batisma

dicendo cum orgoglo grande episnia

astiterunt principes reges terre.

f Acluersus xp3 "'> dirrumpamus uincula

poi che lo suo vicario ni contende

di scortichare lo gusto per gintula

e non considerano quanto offende

lanema el corpo questa uil malicia

che blastemando deo lo mondo uicia.

(') Cioè: christum.
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([ Oj terra che ei-i de deiicie arclia

e donni grand deletto dolge corte

et or di tutto l)ene uoyta foi-te

jìorto di })iaiito daiigossa se cliarcha

])('!• ti lexui (il ])()ii(!r se rimarcha

(jiiando uengono dentro a le tue porte

uezendo le gentil cortesie morte
lassano ti piangendo et oltra uarclia.

i Cusi remani senza molte lode

acnnza sempre di pego fenire

2)er condutta de quigii che ti godo
esel me conceduto a douer dire

poy chel parlare no mi para bello

tu se de uicij un enorme bordello.

0^. 197) 250.

([ Morte che uoy
|
che stay più en penseri

trouetu qui persona che ti offenda,

amico el mi uien noia clieomi empenda
eper sopercla fame eo me disperi.

de trista uee popoli e canaleri

})igla dessi chel non fie chi contenda

frate eo mi temo chel no gi defenda

lor compagna chil farey uolonteri

i Catiua qual sono si forti sego

en questa citade che al disotto

no gli metesti
1
dimel che eo ten prego

eo ti respondo cheo perderey di l)oto

chel gii sustene inuidia efalsitate

e crudeltà for donni hnmanitate.
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251.

([ Pietate a cuy spesso me coiiiaiido

che erette Ialina dal meo corpo sciolta

iieime per farmi lioiior cum gente molta

e preti reqniom eternam cantando

alor smariti
I
chi era solo quando

nidi cotanta turba insieme colta

aley plaque che non mi trono tolta

la uita
1
come mostro mego stando.

y Possa contomi
|

eo casonay atorto

amor che stretto portaua il tuo core

per cheo pensay che el tauesse morto
et eo dissi

|
donna di tal ualore

gel diede
[
cliel non pò regeuer flette

vnde lietta diyo da mi s])artite.

252.

{[ Al tempo de moyses e più enanci

fin che cristo ne la uergene uenne
dio padre poche jngurie retenne

che uesibel non ponisse gli erranti,

et ora diccono molti ignoranti

poi ehesso passion per noy sostenne

solo ne laltro secolo dare penne

non posson esser gli defetti tanti

f Ma questo e falso clieo uegonel mondo
alcun che la fortuna tene en cima ^'^

per opre scunge ruynare a fondo,

e qual medicando la uita prima
far mala morte ])er un gi'an peccato

myrate ormay selomo e qui s[)armiato.

(') Le ultime tre parole e 1' ultima sillabu -na della quarta sono
scritte su rasura da Nic. de' R.
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ip. 1!hS) 253.

([ >Sl' tu pciisy elio dco t;i (hito cxciiti;!

e molti l)eni che non incritiisti

e come quisti doni tu gli guasti

ingrato senza alcuna reuerentia

forte ti dee stri//gner la conscientia

])ria clial fallo lerroi- si cumulasti

conile cosa che uedi non laudasti

fatta per la diuina prouidenza

y Yoy tu reprender tu go chesa noie

morte
|
o uita

|
miseria

|
o stato

caldo
I

o fredo
|
iiento

|

ploga
|
o sole

or non saytu che gascun suo mandato
e gusto

I

e pio
|
fuor de fraudi' et ira

cusi me dige Ialina
|
e poy sospira.

254.

([ Scalga spernata a mcìdo duu ril)aldo

tra molti dyanoli che pian già

trouay la morte che de lor redia

digendo per leticia mi risbaldo

cheo o spinto da uita il buon Rambaldo

e quando quisti demoni el noli a

scese dal cielo la uergen maria

cum giangeli e portosil neto e saldo

f Et eo alor respusi dee uilana

uee come tosto tu poy consolarli

ungi di ig rei
i

el mondo ni resana

et ella a me frate quanto mal parli

eo so magra possendo star ben fresca

sol per fastidio di tanta vii esca.
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1^00.

([ Senno e iialor lU'diani da nuy diniso

eie uertu morali sono scorte

a cortesia stanno eluse le porte

el i)Ouor uergognoso remane asiso

e dritto conseglo e lial yudiso

e le uecine })age uanno torte

possa che plaque ala crudel morte

extimguerni il buon conte de treuiso.

y Lo qual uiuea cum onni nera lode

j)onendo senza notabel difetto

])ersona e diuicie en altrui prode

ma credo ben che dio })er gran deleto

de luy reintegrasse il cielo tanto

che dee esser remedio al nostro pianto.

{p. 190) 2 56.

([ Qouene caualier de seno anticho

cum sua compagna mi uenne nel core

per albergarsi sego e farli honore

come a casa di lor fedele amico
ma lo spirto di uertu mendico
che nel mezo si posa et e segnore

non recognobbe chel fosse amore
etuto si oscuro quasi nemicho

f Se non chelaltra cente lo represe

tristo che non receuetu custuy

di tanta fama gentil e cortese

]joy quello più ])er uergogna daltrui

che per boutade lo recolse e tene

si chancor spero de luy alcun bene.
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257.

([ \rv lo meo coi- laniiiia sii'asoiia

su per amor altra donna ti i)igiic

che la ^'entil donzela che ni strengne

considera ])i'iiiio la lor pci-soiia

poi (pianta payo cpiesta (ji dona

cuni le sne ojn'o strenne e beniuiie

di lioiiof
I

di nieito edi loda \ diuiie

i) come di nertn porta corona

y i^] })ensati che en onne nostro aducrso

sempre che tu la rechedi
i

ti porce

nalor e for^^a
|
che seresti perso

et anche senza toy pregi si acor(je

di consolami
i

seo ben mi recordo

respose il cor
|
sorela

|

eo me ''' ne acordo

258.

([ Vengono tra gli spirti mey pln uolte

diuerse fitte che tnti gli squassa.

qual par disio qual per fortuna bassa

secondo leuarieta chenno molte,

equigli cum le membra tiaclie esciolte

come fosser morti cader si lassa

senon che lanima che linde passa

crida che fate uuy oy gente stolte

y Or non uedete qui starsi nel core

questa donzella piena di uertute

matre efigiuola esposa damore
])regate ley che ui può dar salute

alor gli dolenti chedono abento

equella ognun di ]mqe fa contento

(1) Aggiunto sopra da Nie. ile" R.



241

(p 2(K» 2.V.>.

([ \àO core clciiua ig spinùti o crida

venite iiehi mente dentro al clioro

elio ([uine dee esser lo consistoro

per mandato di questa che yi guida,

unde lalnia lieta die ])ar cliii-ida

ad uno et altro dige di costoro,

iiedrete ya lo nobele tliesoro

cliamor ni ])resta tanto anuysetida.

t Alor andonno al loco deputato

eli trouon la donyela formosa

si si)lendida cliognun vii fu abagiato.

poy cpiela per sua uertu ])ietosa

gli fa beati àìqo che gli plage

cusi denanti a le}^ uiuono en iya^q.

260.

([ Vn penserò armato e ben fornito

posto per guardia presso ala mia niente

de la donyela per cuy amor sente

gii spiriti page uer ley felonito.

mostraua aquigii doue ig e ferito

da duy beg ogii tanto fortemente

che nulle arme lifu suficiente

el cor digo quasi era ga inuilito.

t Alora Ialina il pigio per la gonna
edisse mal nilan eo ne desfido

che uuy ])arlati contra nostra donna,

eper poco laso cheo non ni ucid(ì

possa gii tolse lo coretto el scudo

e come traditor lo scayo gnudo.

16
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([ Lanema eia niente e^r s])irti niey

])res()n() un desio danior sniato.

e incuoio le iiinn di'icto li^'ato

de nauti aia douyela teso ag pey.

che nel <^'^ siede ,| clamando tu dey

ucidere custuy che a tanto errato,

cliel non remane per lo suo peccato

che tuti nuy non deuentamo rey.

f E quando la (jentil sei uide ajìresso

col ('a})o clino pianger di uergogna

de luy pietosa lo disciolse adesso,

poy disse justicia rpii non besogna

undeo ti x^erdono |
e si ti prego

che tu non falli più e state niego

ip. 201) 262.

([ 8etu Dante oy anima beata

che uay cherendo latua beatrice,

ben so che fusti alamente felige

sol per trouarhi encelo coronata,

ma uee che deo gila quagu mandata

cum angelica forma en sua vige,

tu non la conoseray go me dige

lo core meo i tanto e purificata.

ji Or uieni mego equando cerneray

vna honestate uestita di nero

neg acti soy tu te ne acorgeray.

per fermo chessa equela di nero

che senqjre laldasti per cosa neta

saluo chor di beltà eplu jìerfetta.

(') Prima V aman. scrisse noi, poi cancellò la o e scrisse sopra

rifra la e.
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(T TroiiiaiK) ìg spiriti Jiicy ili [)iioi'a
^'^

sentendo che suso lo cor mi scende. ^'^

la nona donna che tuti gli agende

si forte che gascnn de ley inaniora

poy Inno alaltro di gè sa tu ancora

chi sia custoy che (juiiie tanto splende.

ella pur ne saeta e non entende

gii nostri pregi ma noi cognunmora.

f Cusi chimono amor che uedea sego

che fusse jnterprete dig affanati

et el respose uuy fate mal prego,

che sol pei' sua beltà quasi chaschati

pensati ormay se ben la entedisti

che di dolce(;a ne smemoriaresti.

264.

([ Donna peccunia i)osto che reciate

tutol il mondo ancor nido asapere,

che tanto siete de i)lu uil ualere

quanto contra natura più falate.

doro e darcento fabricar ni fate

goloso equelo che uipuo tenere,

per che spesso mostrate a coparere

nel corso humano omo fuor diuertate.

t Ma sene reputate di lioiior degna
come ne lasate cader tra manni
dun aseno che possa per uuy regna,

or non uergognate star cum vilani

che sublimate tale en sonio stato

se non fusti cho seria lapidato.

(1) Prima diceva paura, poi corretto coni' è ora. — (-) L' amaii. scrisse

prima sende, poi aggiunse la e sopra.
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([ ()|ti';i (lial)()lic'a ci'jillo iiior'tale

fu af'aT i^li dadi ciiiii sue falso volte,

elio da lor scoiidoiio ÌM(;uri(' molte

furti
I

iiii^'idij
j
uertii non (^-i naie,

ni dica omo eo sono qnel tale

che yitar posso
|
che asay o recolte,

che sei gli fìen le dinitie tolte

culuy ])lu tosto consente onni male,

t Ancor del ^'uocho nien ina^'or folia

che lo perdente si stesso a en oblio

blastoma cristo e la nergene maria
e cusi nega la gracia de dio

reman col domoni cha tanto elguida

che si modesmo couen che si vcida.

266.

([ Credetti amor diesi mostrasse acerba

qnesta crndele sei meo dir en rima,

non la clamas donaltra donna cima

ponendo de te eley nna conserba,

si che jiero uer me tanto e soperba

ndendo le lode che la snblima.

che mi sotrage quel guardo clien jìrima

mi fo soaue [ et lior mi spolpa e snerba,

y Duncjue uoglo tayer per non dar danno
agialtri amanti che non se casoni

trouar nel bel uiso ueruno affanno,

auegna che cor sempre mi rasoni

tu faray canti ecangon per vn do}'

tosto che he player dig ogii soy.
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([ Iaì bolla dolina clic nel coi- mi sede

lasso mi d()l)la sciiipiv «^li martiri,

pero che Ialina rotta da sospiri

ni pili se yiianiora che la iiede.

(» (] nella chelaltruy penne no crede

perchessa non streta cum disiri

ner lafanata par che glogli giri

mostrando page
|
e poy nega mercede,

t Amor ([uesto ma non per tno deffcto

che se nel pnnto qnando preso niebbe

glaneste ^'^ detto come eo so sogetto.

forsi che de pietà non mncidrebbe

ma liora ella non sente gii mei g'uay

nnde seo moro tu cason ni day.

{/). 203) 26S.

([ Segnor gnardatiue da nieser kane

l)ercliel porta soto lacinta un sachoo [sic\
^"^

e meterani dentro gascuno astracho

che al suo consegio non sona cam})ane.

lemagor alpe glenno tute piane

edelarme may non si vide fyaccho.

presso musone en ]ìOsta a miso il bracho ^'^

menando sempre dintorno la mane,

t Seraualle fregona e cauolano

castello regengolo e formeniga

e brusa ^jorcho (piisti ebbe di plano,

poy non si teme che fagiamo liga

cum padoua furlani ni todesclii

augi ^*'^ pero })ln ucr nuy par che tresci.

(') In alto sopra la e finale è scritta una i. — (-) Con questa (pp.

203-204) cominciano le carte che furono rose dai tarli; qui il danno è

lieve: è scomparsa la u di un. e parte dell' a di sachoo. — (') La ci fu

aggiunta sopra dallo stesso aman. — (*) Nic. de' R. aggiunse sopra la

sillaba ri.
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2f;i).

([ Che ye fii iiiiy se deiiti'o (iiicsta tci-ra

elocastclla del nostro dest retto,

sono molti soldati ^'O fi rrctto

apiedi et acauallo per far «iuerra.

('li(> douunqiie ^'^ nieser kane disera

solo cimi dege sotto alponon streto.

gascun teme cliel si ara|)pi sul tetto

C'tiiti ne le fortege si serra.

f disi renian signor de la campagna
cliel iiongiardisse contrastar persona

eqnanto ehiol sna gente guadagna,

ese iialor
|
senno

|
e fortuna bona

come fina qui
|

per luy oprarano

el sera i^e ditalia enangi un anno.

270.

([ Seo nidi mav gouene corpo hiimano

cum senno ualor
|
de uicio nemicho.

eo me credea trouar ciiluy clieo dicho

auegna cliel })ensier digo sia nano,

perche uertu da se lo fa luntano

si come auaro di bontà mendiclio.

che nelaltruy aduerso none amiclio

angi sei serue spera amaii amano,

y Sonetto eso che nulaltro meso
a quel de cuy parlo mi fa besogna

che udendoti sapra ben chig e deso

e forsi che fra si ne aura uergogna
possa licoiita che più porto affanno

del suo fallo 1 che di uerun mio danno.

(') Fr.a le sillabe estrome di questa parola, do e qtie. è una rasura,

e sopra di essa in alto Nic. de' E. scrisse : uìiiì.
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(/>. :204) 27 J.

il ('( irjc'ul ili |(k'(k4nnit| ''' me dogie di morte

iK'rendo ([uesta citade si sema
di plrloiiidenga cliel })ar ehoiiom tema
])()uer remerò alo])re sciiii(;e e torte

e (|a;il se mostra più ualeute e forte

euliiy j)lii tosto di paura trenui

de che il nostro contado tuto crema ^''>

e gli nemici uengon su le porte.

t Padoua non yi secorre ni segue

ni nuche il Re dale nache quel ciego

che soda pace ne mise en tregue

dunque Triuiso per merge ti prego

recomandati ala glesia di Roma
che quand(ì uuole omni sfrenato doma,

272.

i[ Digno papa Couanni nuy si amino

amore e cortesia e pietate

nel conspecto de la tua sanctitate

che "^'^ tu qì secorri al nostro reclamo,

entri canti Triuiso hediticamo

ad honor de la soma trinitate

cum dolge sangue e molta puritate

secondo la natura che abiammo.

f Ore che meser Kane da la scala,

di vero senga lo perche ni come
per sua forga par chonni di<^ lo asala

poy padre serbati il dato nome
e cum la forte uirga de iusticia

canjìa gii opressi di tanta nequicia.

(') Le lettere fra parentesi quadre sono scomparse per 1' opei'a dei

tarli; della m però si vede ancora l'asta ultima. — (^) La e iniziale su

rasura di mano di Nic. de' R. — (S) Le prime due lettere eh furono

aggiunte un po' in fuori da Nic. de' B.
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i[ Sei iiioiido st' partisse j»')' boutade

o ([Uiinti sono ricld cuy man cliai'a

segiiore mio loj)ra ti fora cara

per che tu iiiiii senya hiimanitade

e non ti agrada fee ne lialtade

ni seruir altniy se non per bombara.

equel che pigia la tua mano auara

en corbonar se pò dir che qo cade.

f De te presumi più che salamene

ma pensati ben coni ig eil contraro

che enpoiierito seresti un Ijricone

eselauien chel te manchi el dinaro

ouer che la fortuna se reuolga

tu non troueray liom che ti ricolga.

(p. 205) 274(-).

([ Ricordati!] che tornaray en cenere

corpo tristo fabricato de l[i]m[o] '^"^

che neg[l]etisse lo [tu]o fator primo
gloriandoti quando il poi [con]ten[e]re.

b[...]li[...] siegui il stimolo de uenere

occioso putessi più che fimo

god[i] nel uicio neti plage nimo
che lopre scunye ti ardisca reprenere.

t Dati non uiene altro che uil fega

per glogli
I

regie
| naso |

eper la bocha
omisero quel che tal naso apregga.

questo ti ramenteo per che elmi tocha

cusi me dige un dig penseri electi

lalma lascolta epar che gli delecti.

(') Quest'ultima carta (pp. •20j-206) è la più danneggiata dai tarli.

Noi poniamo fra parentesi quadre le lettere che sono scomparse, conget-

turando su quel po' clie di esse è rimasto, e ci limitiamo a lasciare lo

spazio bianco quando non potemmo indovinare. — (-) Della m però si

Tede solo 1' asta ultima.
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275.

([ Oniiii meo niilaiitar ecjo elico fyaljbo

dauer la eonstaneia del yiisto paolo,

madonna uerti nomileua \\n kaolo

tanto mi stren(,'e il grand amor clieo tiabbo.

senga easone
|
elieo non so tuo ])abbo

ni figiuolo
1
marito

|
cyo

|
o laolo.

ma quel core clie diqnesto fu gaolo

forssi noi tinira tosto per gabbo.

y Che sento qa lo sospir sino al gotto

epria chel spiri si conuerte en piombo
che carga et enple Ialina come botto

di che per gascun osso
|

polpa
|
e lombo

si sendicha lo rotro di la solge.

non sei fructo sera amaro o dolge.

276.

([ Per non usar era di polner lordo

lo core mio edi rumene sporcho.

quando amor gji scrido seo non torcilo

latua durerà ben mi terrò gordo.

epiglandolo quasi tuto stordo

taglolo per longo dicendo eo chorcho

tego cnstey
|
e nel ineqo la jnforcho

si che uer me più no ti mostri sordo

t Sego te dispiace reprendi glogii

che uolsse pur mirar le belle gambe
unde lor fructo orinay tu ladogii

alora quel eluse le parte entrambe
e rispose signor eo ti rigracio

poy che distar cum ley pe[....] ^'^ me sacio.

(') Delle lettore scomparse rimangono solo due aste ad una certa

distanza: si deve credere che tutta la parola fosse: perii, e le due aste

rappresentassero gli avanzi della r e della ;"?
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ip. :iO(i) 277.

C[ O i'|iiJs|('JI iK'Iro) IcMiJiii '^ ig e husia

la fama chebb[ej [el cauajlier ^'^ f| rJaiiccsco.

elio rt]ut[a] ytalia tcn-ia lo tedesco

solo eli sua a| J | J
'^ se[g]n[oria].

|11<) [pjringe degli ugelli uiuiria

di ])oco })asto col bisone [adesjco ^'^

[...Jil
^'^ blanclio cesno canteria ])lu fresco

senon (j^uaiito [...Jiel*^") inenaii|...| '' f|oJlia,

5' Ma pur eo spero encotal fole uane
uulgo di popolo jndicio diuino

quel che non e ogi sera domane,
e se morte mi fagesse endiuino

donni mia ofesa me doplaria paga
sendomi en loco cheo toclias la plaga.

e) Le lettere poste fuori parente.s'ì non rimangono però intere ;

della f si vede solamente la parte siiperiore, della s la inferiore e della

l la superiore; quindi la prima asta della u e la curva in basso della e;

la m in fine della parola cum rimane intera, e prima di essa si scorge

ancora la seconda asta della u che la precede. — (-) L' aman. aveva

scritto -ler\ quindi aggiunse la i in alto. Delle sillabe clie precedono

questa, el caua-, ben poco rimane, per non dir quasi nulla. — (^) La
prima iiarola, lavorando molto di fantasia, si potrebbe credere fosse

a[mpia] ; segue quindi uno spazio bianco, dopo il quale una sillaba che

può essere o de o do, cui sono congiunti i resti di altre due o tre lettere

del tutto irriconoscibili. — (*) Delle lettere fra parentesi qualche cosa si

vede ancora, ma non molto: parte della a, della d successiva, e T a.sta

inferiore della s. — (S) E impossibile riconoscare la prima lettera: forse

una e? — C') Fra parentesi vi doveva essere metà di una lettera ;
1' altra

metà è rappresentata dall' asta che è fuori parentesi e precede la e : era

forse una ti? — (') La seconda «, quella che precede immediatamente la

parentesi, è rappresentata da una tilde posta sulla n •. delle lettere che

seguono dopo, la prima parrebbe una d, ma quel che di essa rimane non
è suf&cente per assicurarlo; quindi, secondo si può arguire, doveva se-

guire un' altra lettera ancora, o al più due.
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27S.

{[ SiMiipro che l;i helhi gola ''' so sllibba

amori' lo meo coro pone en doposito.

ap])o lev die tanto ne ]'e])osito

fin che ladorna nesta se retìibba.

fli elle lang'ossa ^'aniay nome libba

])ei'o cheo tormento stando seposito.

poy seo In rto dig ogii niene o])osito

non mi nal scndo ni lan^a cnm scliibba

1: ('liei colpo non senda dentro nel ])olnio

per la forga del dardo che se nibra

undeo mitrono di gran pena colmo,

nemi romane unga di carne o libra

che rotta no si pesti come penere

ma ])nr connienme tal calice benere.

279.

([ Al cor mi diedi laltrier grande impiglo

quando sonno di toscana il falso ecclio

Se non che contemi)lando il claro spiedi

o

parnemi jnmaculato el gentil giglo

alor posato dissi eo eo meraueglo

come laquila sol batendo il becho

tra soi subditi jnduga tanto grecho

che fuor del buyo parano a consigio.

f Poy lo secondo die oner lo tergo

Si scoperse la Indiana epidimia

dil molto sangue cliel suolo fee lergo

nude ag fedeli fu leticia mannia
da che [lijnsegne reali jiropinque

metano a morte chi uer lor delinque.

(1) La parola cjaln fu aggiunta isopra da Nic. de' E.



NOTA BBNE

Nella versioni) latina della canzone di Binde Bonichi « Tanto

prudentia porta », alla pagina 18, penultima riga, non fu sciolta una

abbreviazione : /( = hoc.



CORRIiZIONI

al 11.'^ 20, n. 1 — parantesi correggi parentesi;

» 37, V. 26 — lecor

» 47, » 3 — corte

» 103, » 10 - in

» 212, » 8 — uny

» 225, » 14 — paga

» 238, » 7 - calor

» 24G, » 9 — entedime

» 251, » 13 — flette

» 253, » 13 — frande

lecer
;

corte
;

in [sic]
;

UU3'
;

papa
;

tal or
;

entendime :

flette :

frande.





APPENDICE

LA LETTERA DI ISOTTA A TRISTANO
IN ANTICO B^RA-NCESE

E UNA

CANZONE PKOVENZALE ADESPOTA





ip. 26, col. i.«) (')

r\niis
I

Tristan chen tristece maues inis et

in dolciir
|

por cui gè trauail noit e gior
[
por

cui gè mor
|

jìor cui gè ai perdu tote ioie e tote

leice. j)or cui gè ai lasse moi meisme
|
car gè nai

mon cors ne moi ne rens dou monde ne ma
talente

|

pois che gè ne uus ai en ma baylie con

gè uus soil auoir. Amis che mestes plus che laz

che maues si fort en latie
|

clie tret aues mon
cuer apres uus

|
zusche en la petite Bertagne.

Amis comentes fustes uus unches tels che uus

laisastes. Yselte la roine por yselte las domoiselle

i

merueilose me senible ceste cange
j
chen leu

de uotre amie si ueraie e si fine con uus lauez

mantes foiz exprouie
|
metistes une die uus ne

conoises Amis icestui cangement me fait morir

e duol mener. (xen languis
|
Gen sospir. gen

maudi ciaschun giors
|

plus de cent mille fois

(») A metà della seconda colonna della pagina antecedente (24) fi-

nisce la storia troiana in latino, scritta, come la lettera di Isotta e la

canzone provenzale che qui seguono, dal primo amanuense.

17
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]\\iv clic uè uiiclics fili nee. (^iiaiid gè liiis iiirni

c'uer Vìi leu o gcaiiu et amai ne aimee ne sui.

K (| Ila 11(1 gè record ceste cose et ai percu uiis

moli iiialeur e ma destinee
|
a doiick me ])renz

ataiit con ce plus est
1
ce est a plorer (^t duel

fere
|
E de ceste cose poez uus ueoir las sem-

iniances es mes litres ,' car gè sunt
|
esfaites in

parties des mes lermes
|
che me cioent espissemant

del gef ^usche de sous li breuet
|
ne por chant

icestui signe sei plaoit ades damor me douroit

taiit naloir et aider uer uus \ che uus deusies

auoir merzi
|
de yselte la uotre amie de cor-

noaille che uetre droite. Amis tristan mi cuer

est tant carges des merueilos pensiers
i

des mer-

ueiloses paroles
|
che la grand habondange ne

me laise dire la centesme part de gè che uoil.

La lengue si me faut a dire
1
les pooir si me faut

au descriure
|
tant sui carge seulamant don pen-

sier
I

che gè nen porroie descrourir la centesme

part de ce che gè uoil. E quand uus ne poes

sauoir
I

en quant pensies mon cuer est trauailles

noit e giors. uus pri coni a celui dou mond cui

gè plus aim
j
come a celui cui gè me fi

|
come

acelui che mest mort e uie
|
come a celui de cui

atend
]
(col. 2."') iole e de nul autre

\ come a celui

! a cui gè cri merci
|

plus de Cent mille fois
[
ases

plus de cuer
\
che gè ne fais de lire, uus pri gè amis

I

as plors
I
as lermes

|
en plorant en niurant

|
et

en dolosant
|
de la plus destruite mort e dolo-

reuse
\
dune Koiné dolente e miserose chunches

mes morist. Che chand uus mon brief
]
de mes pro-

pries mains
|
che uus enuoil en leu de mon cors

aurons leu e releu
|
che uus i meton pene e

trauaille
{
che uus ueignes en cornoaille

|
auisiter

Yselte la dolente ne nazes doute dou Roi march 1



259

cliar ben saces iieraie iiiant char gè do si i)res

ne seres pars gardee
|
clie nos ne fagons tant che

nos parlaron en semble
I
aniis uenez sans demo-

raniant ne ne demores car se le demorer auint
|

au senr soient lianiant
|
che man uit la Raine

Yselte les amor de tristan.

(/;. 25, col. 2.")

il US lioni non nal nen doi esser prisaz satan

con pot en ualor non enten. Clioni deu ualoir

second che sa rictaz che sa uidda noi fa mais

aunimen
|
Mas chi ben noi auer ualor ualen aie

in amor son cors e sa esperansa car amor fa hom
ridi et agradansa

!
e fail ades uiure adreicha-

men
]
e dona ioi e tol tot marimen.

([ Ges eu non teng pas per inamoraz
|
sei

chab amor uai ab galiamen. E non ama nen deu

esser amaz, hom che si dons prec de nul fallimen.

Chamor non deu uolir per nul talen ren cha si

dons tornas a desoransa
|
chamor non es mes

choche in anza
\
so che ama e noi l)enlialmen

\

mes chiù cher al
[

le noni damor desmen.

([ Mas ges li pros el temps che nest passaz

non cerchaua hom dainor mes ioramen. Elias

dompnas
|

en cui era biutaz non fasoii fai por

rien disauenen. Donchs eran ellas et els ualen
|

ciascliun si uals entendiu a onransa
|
mas ar-

{p. 26, col. 1." ) uai pis chest toriiat in balanza

e gli amadors an autre intendemen
|
donden sort

blasme e dans amanta ien.
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([ Por cliiinclic mi non sobret iiolontaz
]
tan

clieii iiolp^roz imi fuis desauinen. Da la bella a

cui nw sui douaz
|
don noiri me tenera |

luil ])la-

xir i)ei' i)laxen |
(Mia lei torii(!s a noi o auila-

meu
I

ni mi pogra
j

])or rien dar ale<i;ranza
\
nuil

faiz clia lei tornes a inalestanza
|
Car fin aman

deu uolir per un cen
|
mais de si dons eh a le

suen in ausemen.

([ Mas ar serrai per toz li plus Ijlasmaz dels

anuidors por cest casfiamen
|
E por celles ou re-

gnant falsitaz
|
car an lor tort a so clieu lor

repren. Mes parsoner est del mal cliil consen
\
e

tot mal liom
|
a de tot ben pesanza

|
mal sauis

deu gardar lo fol denranza
|

et eu castig cil

chanion falsamen
|
se tot alor ne pes a mi nest zen.

]( ([ Al Castelan fai deu tan donramen
|
chela

in tul iors rien de i)riz e donranza
|
A nul del

mon
I

e tan de meilloranza
|
chelest ieunes de

iors e ueil de sen
]
a cui plas maiz donar eh a

cel che pren. ^'^

e) Restano bianche metà di questa prima colonna e tutta la se-

conda. Alla jiagina seguente (26) cominciano le rime italiane con la

canzone di Nic. de' R. « Color dì perla dolce, mia salute >, scritta dal

medesimo.
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